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D'IV AGAZIONI 
Fra_ le tante battaglie paciifi.che che l'Italia 

comba.tt-e in questo momento ha tro'vato po­
sto un derelitt : il libro. E. ha avuto la sua 
giornata,, ,per di più con risultati buonj che 
io mi auguro no· siano lillllitati a quel giorno 
e non, sian, stati -determirnati solo dalla novità 
della coia. 

Pos-sano gli Italiani av.er compreso- il va­
lore spfrituale del libro in è e del vasto mo­
vimento suscitato in suo favore. Intanto è op­
portuno v.edere quel che si fa fuori di casa 
nostra: a•d allargare gli orizzonti, a uscire 
,dalla consueta cercrua non e' è che :da gu-a-

• dagnare. 
Andiamo nientemeno che i A.m:erica con 

la guida di Edoardo Champion che nella 
1( Revue des Deux Mondes » patia appunto 
d,el libro in America. 

Veram.ien.te gli Stati Uniti sono per noi 
~orprattutto jJ paese delle -energie mfateriali, 
l'immenso cantiere sempre più vasto e per­
fetto nel •c,uale l'uomo applica la scienza alla 
vifa e dorr.a le forze della natura a su-o v;;in­
taggio. l bisogni int-ellettuali, le preoccupa­
zioni letterarie dell'Americano ci appaiono 
ben secondarie: La macchina., lo sport ci sem­
brano i soli soggetti degni d'attenzione agli 
S1ati Uniti. M;a il libro! C'è forse tempo per 
leggere laggiù? Invece il tempo per leggere 
c'è, anzi si legge molto, si è sempre letto 
molto. 

D' altrond.e i primi P.ionieri che andarono a 
stalbiJjisi sur quelle coste americane furono 
dei .dotti, che ricevevano libri dall'Europa e 
ben presto se li stamparono .da sè. 

E.' sign'incativo,che i due primi gloriosi an­
tenati del libro atr.iericano odierno abbiano 
entrambi carattere pedagogico o moralizza­
tore perchè <il carattere fondamientale nel li­
bro americano non è mutato. 
• E,' rimasto educativo e pratico. Perchè in. 
realtà il romanzo stesso, le u narrazioni bre­
vi » che ['.America produce e consuma in co­
sì gran.de numero hanno !fini pratici : distrar­
re, divertire, riposare. Ora la ricreazione è 
necessaria all'uomo quanto il lavoro. Qne­
&t'as;petto utile, anzi utilitario del libro An• 
c?e . pu,ramente !jc e~~vo no~ s\ perde. ~-ai 
d1 vista a;gli Stati Umtt. La pi'mc1pale m1ss10-­
l'\·e del libro è dunque di ricreare o di vol­
garizzare. Ed ecco perchè si fanno- agli Sta-
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ti Uniti così stupefacenti, coe>Ì ammirevoli 
sforzi per volgarizZalle il libro stesso,, 

Fra Booton e New-York vi ,fu, lunga riva­
lità tipografica ma quest'ultima la vinse ed è 
da molti anni ormai il maggior cenrtro di pro~ 
oozione e ,distribuzione del libro ·alJl!erican·o, 
Nel suo, a8petto esteriol"e il liba-o aII11erica.no 
assomiglia all'in,glese e di-Aferisoe. da•I latìno: 
stampato su carta compatta e di buona qua­
lità è messo i~ vendita legaro in tela. Qu:este 
rilegature si prèsentano a vari colori ma più 
rovente in verde o azzurro cupo e • sono ri­
v,estite <la una fascetta di cart,a che portu be­
ne in evi,àenza il nome del!' autore, sovenbe 
la sua fotografia, il titolo, e un breve elogio. 
Nessuna ricerca -d'eleganza nell'aspett9 esbc• 
l'Ì.ore di ,questi .libri che costano· dai due ai tre 
dollari, cioè dalle 50 alle 75 foe. Tutto è 
corr.lbinato in modo- che sia comodo e piace­
vole di leggerli, come pure tutto è cp,m\b,ina­
to per il benes-l!ere del compratore 11elJ.e li­
hrerie che tendono s.emjp•te più a diven,ire 
epaziosi saloni. La riJ.egatuta è ccrs1 solida che 
il libro può eodere -dièci volte· o servire come 

• proiettil,e renza che una sola pagina &e ne 
stacchi; non v'è -da tagliare le pagine, fati­
ca in file, contraria al benessere del lettore. 
La 'Stamp,a è niti'da e accurata, ,larghi- i miar­
gini e i caratteri son grandi così ,da n.on 
stancare gli occhi. L'editore inglese non ba­
da al n.utnJero delle pagine e nemmeno a far 
d e volumri 'PUr di accont,entare il lettore in, 
trans-igente in fatto di praticità. 

Per questo n;essun •libro di cultura. vien 
stampato sènza un indi-ce completo e la cor~ 
rezione delle bozze è oggetfo di particolari 
cure. 

LI Hh-ro e specialmente il romanzo, tan,to 
diffuso nei paes-i an,glo-sassoni, si verrd'e come 
qu,aJsias-i articolo, e con le stesse norme com 
merciali di p,ubblicità e si s-a che grad'o d1 
perfezione essa raggiunga agli Stati Uniti. li 
lancio d'Wll libro è un'operazione sapiente­
mente comhin,ata e che riposa slll dati a~ai 
precisi, su calcoli severi di p,robabi.Jità. 

Ogni libro è annundato sw q.uesto 1)1 quel 
giornale, in questa o que1la rivista e. non su 
altre perchè si conosce l'indole d'ei lettori e 
del periodico e del libro. 

, Ad UI1J ·certo,. librci, 'si farà molta p,uhblicità 
$~ui trams perchè destinate a p-iacere a quello 
rpeciale pubblieo che non collljPera .- si 
badi - il libro direttamente ma invogliato a 
leggerlo lo chiede alla sua . biblioteca circo­
lante, la q'\,tale si affrettetà a. co111Jperarn-e fi, 
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no a venti esemplari a seconda della richie­
sta. 

Qu~sto sistema assai perfezionato .di pub­
blicità raccoglie l'interesse su un certo nUl­
mèrò" di• libri" dei quali s-Ì _èsauriscono in breve 
t-em1Po ·grandi 'e<lizionL • . 

·Certo' gue~to sistema d'imposizione del 
gusto e delle predilezioni non è simpatico 
per noi .ma il pubblico americano vi è avvez­
zo e s,i lascia volentieri guidare dalla formi­
da•bile-rpubblicità suffragata dalla stampa. 

Cosl all'-indomani della guerra in pochi 
mesi s'è venduto un milione di copie dei 
Quattro cavalieri dell' A ppocalis11e di Blasco 
l'banez. Un altr'anno fu, la volta -clj Main 
Street di Sinclair Lewis e così via. lnsommJa 
un'occhiata indiscreta al libro che è in un, 
dato momçnto. nelle mani degli Americani 
e-. delle Americane rivelere'bbe che è s,em­
pr.e lo stesso libro, ìJ libro del giorno. 

Altra earatteristica d0el libro in America : 
chi lo aequista, facjlmiente lo abban:dona ·10 
la,scia in, ferrovia o s-ul bastimento. Anche per­
c'hè l'Americano non rilegge. Con la su-a nle­
gatura ugual~, , indµ triale quei libri hamro 
qualcosa di effimero, -clj impersonale. 

D'altronde ;un libro· è qualcosa d'ingom­
brante·: richiede posto, ulna -scansia se non 
una bibljoteca. Ora nelle grandi città ameri­
cane lo spazio è più che prezioso. 

Quei mo,demise,imi appartamentini nei qua­
li la -&tall2ia .da bagno è instieme la cucinetta, 
e la catnera da letto coo il suo letto-arma.dio 
che rientra nel muto è insieme salotto e stan­
z~. d~ l~voro non possono accog!iere che p·o­
ch1 hbr1. Sen,za contare che i hbri -sono iTII• 
gombranti e p~anti nei tra~lochi e rron c'è 
'Baei.e nel quale si trasloc\:ti con. tanta faci­
lità e frequenza come in America. Così che 
rpentre da noi ogni famiglia a,giata ha la sula 
bibliotec_a - er quanto ci sia ancor molto 
ma molto da des,iderare in materia - in A­
merica anche i più ricchi, si accontentano 
come Hbrerie d'elJe due nicchie che l' archi­
tetto dispone ai latì del camino, e vi ospita 
delle collezioni bell'e pronte che non J.egge 
maÌ ma che stanno bene come elemento de­
corativo .. Per. legg:ere v:eratnen;te l'America'no 
.si rivolge di preferenza alle -Biblioteche cir­
cOilami . . Cli Americani sono, ·fieri -delle loro 
Biblioteche e a ragione: da cinquant'anni in 
qua van fac-endo miracoli in materia di ecO: 
nomia .. bibliotecaria. Hanno democratizzato 
il libro· come .. l'automobile a-d uni ptmto che 
non po$$iamf:> quas.i immaginare. • 

A migliaia -son sorte le bibliote'chè dalle 
p1u piccoie con il loro seu1,p,lice migliaio di 
v-o.Jumi a quell risiedenti nei grandiosi p•a­
lazzi come quelli di Cicago o di New-York. 
T:utte hanno lo stesso ideale : :fare le maggio­
ri iacilitazio;n,i possibili al maggior 11.um.ero 
di lettori possibile perchè leggend~ il· mag­
gior numero di libri possibile ne ricavino. il 
-maggi9r ,piacere o pTOifitto possibile. Poi clle 
il piacer~ è pur· eseo u11i _pro-fitto : un. dilette-

vole impiego <lei tempo lihero ren!de il !a. 
vorò più facile e contribuisce potentemen­
te al -bUJOn rendimento della macchina uma. 
na. Agli St1;1ti Uniti 'le biblioteche sono di 
due tipi : quella univer-sitaria e quefla muni. 
cipale. 

La prima presta a professori e studenti i 
libri dei guaii hanno bisogno e che trovano 
facil'mente, in bei locali chiari e pulitissimi, 
a men:Q degli schedati a c~setti che sono 
i-dentici in tutte 1~ bihlioteche .. Di, più sono 
-elencate nell'Union Catalogue quelle opere 
rare che si trovano solo in questa o gu-ella 
b:iblioteca universitaria e che lo studioso può 
farsi venire a mlezzo dell'lnter-library ex­
charrge. 

Oos1 l' eru:dito amJericano è magni.fìcamen­
te servito. Ma per '1a diffusione del ,Jibro so­
no . berv più

1 

im,p~tariti le hibliotec~e co,mJU1. 
nal1. Per dar un 1-dea del lo,ro sviluppo ba­
steranno alcune cifr.e : da 300 riel 1870 son, 
cr,eseiute a 6600 nel 1926 e la circola:z.ione 
dei libri ha ,seguito con ùn crescendo ancor 
più rapido. • 

E. cio si •deve ali' opera dei direttori delle 
b-iblioteche che disponendo di mezzi .suf-fi­
centi, ai:umati da uno stesso ideaile e obbe­
dendo quasi a·d una parola <l'ordin,e hanno 
Javdrato e lavo-rano con tutte -le loro forze. 
alla democratizzazione del libro: <1 Boohs 
are n;ot for the /ew but Jor the marry >~. I li­
bri non. son per· i pochi m!R per la massa. 

Nonl v'è biblioteca comunale che non ab­
bia la sua sezione riservata ai fanciulli : ta­
vole, sedìe, scaffali tutto è p,roporzionato ai 
ragazzi cbe vi trovano i ·libri predNetti quam 
tutti illustrati e :ben illustrati. Molto- tempo 
fa ho parlato .su queste colonne del fanciul­
lo americano., assai fortunato perchè !a sua 
fanciuHezza è amata e rispettata. in quanto 
fanciullezza cioè con tutte le sue esigen~e e 
i su·oi diritti. 

In questo campo, di dar gioia e ]asciar li­
bertà al .fanciUll~01. ahhiam.loi ancora. molto 
df.\ imparare; troppo, s-ovente '11,()i tolleriamo il 
bambino e la sua esuberanza e p,iù sovente 
ancora noT\ lo tolleri~o ~ molti p.essimismn 
e malcontenti croniéi hanno o•rigine di lì, 
-dall'in.faniia che· non ha avuto il necessario 
~~~. . • 

Tornando ai lett-0r-i, grandi e piccoli, per 
il home use (prestito a domicilio) hann.o il 
/ree access Òssia il libero. accesso ni libri : i 
lettori si ,servono cioè <la sè e denunciano la 
loro scelta uscendo aJl'impi-egato apposito. 
Gli ahuisi, non molto numerosi, &ano larga• 
mE-nte compens.ati dà li' economia e praticità 
del sistema. 

Ultima novità americana è iii « giardino di 
lettura » : tàvolin.i e -p_oltrone son -disposti fra 
al'beri omhrosi e arbusti in, fiore accanto al­
]' edi-ncio della biblioteca, COJlJ quanto oiace­
re e vantaggio -dei lettori i facile immagi­
nare. 
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Possiamo imparare, imiitar,e? Si, molto e 
inolto proncuam:ente. • 

Perchè sé è dov-eròso, per le persone agia­
te il formarsi una biblioteca a seconda dei 
mezzi e dello spazio rusponibi.Je -dobhiamo 
riconos.cere che ciò è ~r i più un lusso. Un 
lusso non -deve invece essere per nessuno 
lR possibilità di leggere; chi desidera libri de­
ve es\'ler,e contentato anche s,e è povero, an~ 
che se n:ori ahita al oentro o vive .in pro,vin, 
eia e in chi non ne desidera si deve susci­
tare il -deS<iderio, fino a che es®o non divenga 
bisogno spirituale, abituJdin.e cara alla quale 
non, si rinuncia. 

VESPUCCI. 

LA SOLA VIA 
Romanzo di CAMILLA DEL SOLDATO 

---*•---
IX. 

FRA P.If'.'11 ED AiBEif.l. 

Dall!1 picco-la città papale ad Arezzo; da 
Arezzo a Firenze. Poi, il dìrettissini-o lasciò 
la Toscana, e .filò attraverso l' E.m~lia, so­
stando. app-ena a Bologna -dove il giovane 
taciturno dottore, d'a qualche mese in quella 
città, vennle alla stazione a salutar le signo­
re. Aveva anche un: m,azzo di rose fra ,le 
mani,· ma quasi dimenticava d'.offrirlo. Quan­
<lo la marchesa, poi che il tr,en.o già si mo~ 
veva, .gli domandò se quèi .fìo-ri erano per 
loro, arrossì come un ragazzo, -e li porse, gof­
famente, a Elena; poi rise, deHa s,ua go.ffag­
gine, sonoramente. Ancora lo videro, quan­
do già il treno• J.e conduceva verso il Y en,e­
to,, fermo sulla banchina, col cappello· in ma­
no; ma di agitare questo cappello, in segno 
di saluto non gli era venu:to fatto. 
_-: Bell'originale! - -esclamò la marchesa; 

mia • con qualche cosa di affettuoso:, nella 
intonç1.zione della sua voce, che nòn sfuggÌ 
a 1Miarin1a : - Deve essere tanto huono 1, -
e]la disse. 

Elen.a fiutava le rose, affondandovi il vi­
&o; ma non d'isse nulla. Ed anzi, con lieve 
gesto che, anche quello, non sfuggÌ alla so 0 

rella, posò là mano sulla tasca della spolve­
rina quasi ad assicurarsi che vi fosse tutto 
quanto ella vi aveva me·ssO', in gran. fretta; 
anche una lettera che le era stata consegna­
ta al mom1ento in, cui, con. le valigie· in mano, 
dopo avere ben chiusa la casa,, le due s,orelle 
scen,9evano ,le sca-le. Il babbo eta giù, con: la 
carrozza, per condua-le alla stazione; agitato, 
impaziente, 1)4"eoccupato, come se il tempo 
stringes:se, e • tutto non· fosse pronto e doves­
se, lui, rimediare a svis.t•e, <lirn:enticanze, er­
rò,:,i. Solamente qu~do le vide bene acco­
modate, e quasi sole, loro • tre, nello scom~ 
part_imento di prima classe, ed ebbe tretta 

la mano che la m~rchesa gli porse, :sembrò 
avvedersi del piacer-e che le figliole avrebbe­
ro goduto; :e, -da ba:bbo affettuo,so- qual' èra, 
se ne rallegrò, subitamlente. Il suo bel viso 
ebibe u:na così dolce espressione di calma; 
le sue labbra trovarono cosi delicate parole 
per rin.graziare l'amica preziosa, m1aterna0 

mente buona, a cui eg,li dov,eva questo ripo­
se del suo spirito, questa festa delle hgliole, 
che sembtò perfino ringiovanire. Certo esse 
portarono in1 cuore, di lui, un'imm1ag:ine sor­
rident.e, quieta, che diminuì molto il loro di­
spiacere di lasciarlo solo, ndl' afa della pic­
cola città, mentre ess,e correvano verso le 
verdi vallate e i freschi hoschi dell'alto Ca­
dore. · 

E la loro gioia, quasi infantile, fu piena. 
Tutto era helìo, e tutto nuovo, per lorò, che 
s•empre erano rimast,e fra Umbria e Tosca­
na; il paesaggio che già fjno da Padbva, ma 
più ancora a Verona, assumeva linee più 
grandiose e cofori più .delicati; lo, scorrere 
dei grandi fiumi che, nella tinta verde-azzur; 
ra delr acque, dicono i ghiacciai eterni da: cui 
scendono; il bagliore candido dell'Alpi, alt~ 
contro il sereno del cielo; l'accento moHe e 
cadenzato dei veneti; ,quella lo.ro letizia sem­
pre pronta e meno chiassosa della to,s:cana, 
ma non meno fine; ,ed an1che il ·viaggiare in 
ptima classe, e il pranzetto nel vagone - ri­
storante, e infine, ,la sorpresa, s,tup•enda, che 
le aspettava, che mai av1:1ebhero potuto, immia­
ginare : la ·sosta a Venezia. Quando se:p.pe• 
ro, Mlarina sbiancò, e rimas,e imm,ota, ma 
con tale luce negli occhi che la marchesa 
ne rideva, comm0s~a; EJ.ena, invece, impoir­
porato il viso, balzò dal sedile, gettò le brac.1 
eia intorno al coUo, della signorn, le stampò 
suJ.le gote due ·paci sonori. 

Nè fu:, dopo tre giorn:i di s·ogno, u:n hru-. 
sco ridestarsi, ma pi.uttosto il contimtare di 
un -dolce, riposante dormiveglia, quello che 
le due sorelle g_odettero nella placida vita 

, montana. 
Una piccola casa pittor,esca, con l'ampio: 

tettò :spiovente cop,erto· di assicelle d'un le­
gn1a, color di ferrn, pos,ate a mò' di tegole,· 
e la 1S1cala, ·ptui-e di legno,, a:ccedelllte al ca­
ratteristico hallatoio della bella tinta ross;a~ 
stra dell'abete, accolse le tre viaggiatrici, 
come àveva accolto due giorni prima 1a:. palli­
da ·,conva1esoente, sorella _magg\ore della 
m1archesa. 

Stanzette nitide, biancheria candidissima, 
ricchezza di bei rami lucenti -nell'ampia èU­
cina, tendine ricamate alle finestre; gerani 
fioriti; ,d'una in1credjbile viv,ezza di colori,· 
al balcone. ·E ìl saluto cortesè e dignitoso• 
della pad1·ona di casa, stretta nel sempliée. 
v-estito ,di lana nera, (la un.iform:e dèlle don­
ne maritate, -e delle vedove, fo. quella parte~ 
del Cadore) i capelli .-nascosti dal fazzoletto• 
:pure nero, ed u,n bel vis•o, fresco· nonost·ante' 
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gli anni, che appariva, roseo e pieno, fra • 
tutto quel nero. 

0, subito, a fianco de-Ila casa, la via.al bo­
sco-, in dolce sa,lita, jnvit~nte; e tutto intor­
no, il ver<le ,squisito dei ,prati montani, l'er­
gersi snello dei pini e degli abeti, su su fino 
là dove la roccia p•ÌÙ non· permette loro la 
salita; e regna, sovrana, colorandosri ad ogn~ 
ora di ·nuove tinte mera.vigliose, su sUI, fin·o a,l 
massiccio del Tud'aio, fino ai castelli f.anta­
slici del Cridola, fino ai colo·ssi d'elle Miarrna­
role, ,fino all'apparizione stupenda del ghiac­
ciai-o dell'Ant,elao. Quasi un. sogno; ancora 
e d'avver-0·, ~n sogno di 'bellezza. 

* * * 

Elena non era grande camminatrice; e le 
fu caro di restare molte volte presso la biaru­
ca vecchietta (bianca di capelli e di viso) che, 
sulla sua poltrona a sdraio, riparando sol­
tanto il c.apo dal hel soile benefico, riposava 
e ritrovava salute. 

M;ar,ina e la marchesa camminavano;, tutta 
la mattina, instanca~ili; e riprendevano a 
camminare nel tardo pomeriggfo, godendo 
di cercare o:gni sera un'altura diversa d'a 
cui godere il tl.-amonto del sole; che raggia­
va, talora, attraverso le nubi, orland·ole d'u. 
na luce vivissima; che scendeva; talora; Ìn 
una gloria d'oro, tutto puro, ser..za. una m,1. 
voli.n1a; e appena .sparito dietro le Miar­
marole, accendeva hagliori ,d'un: r'oseo fan­
tastico sul Cridola e, sul Tudaio. 

Alllora, a)nche la nalrche'Sa, )volcln.terosa 
parlatrice, taceva; poi che -lo spettàcolo era 
tale da ammutolire. lni ·quanto a Marina, il 
tacere le era più facile, sempre, del parlare: 
mia, un dia'1ogo, muto, continuo, par~va avve­
nisse fra ·lei e le cose intorno, tanto ella go­
deva d'ogn•i loro bellezza, tanto sembrava 
a-scolta.me, intenta, o.gni voce. . 

li suo pallore si era fatto• più caJ.do, am­
brato; le la,phra ben colorite ·si aprivano ora 
spess 10 ad un sorriso che, per quanto grave, 
era ,pur' sempre lieto; e chi la vedeva, ora, 
così alte:\ e diritta, ma non più scama, e chi 
nota.va 10' -splendore delle pupille morate e 
il candore dei denti sani ed uguali, doveva 
p•ur dir-la quasi bella. 

In qu;anto a Elena, per cui l'esser -bella; 
ed il sentirselo dire, era un'abitudine presa 
fin da bambinla, {e s-0latn1ente la sua bontà 
serna:,lice '1'aveva salvata dalla vanità) go-. 
deva serenamènte di vedersi cosl atnllllira­
ta anche dalle donn'e dd paes,e, che accom­
pagnavano il loro saluto con un l,enedeta, 
detto Ji>•r'oprio dl cuor-e. 

1 
E.lla andava, di solito, a fare p,iccole ,prov­

viste in. paese, la mattina, e vi tornava uel 
pomeriggio ali' ora della distribuzionre della 
posta; l'ora appunto in cui la marchesa e 
M1arina rip,osavano fra l'.unia e l'altra pass·eg­
giata. E,d era imposstbile non: sentil'si ralle­
grare incontrando la· bella figliola, che an­
chi; il sole pareya voler trattare coni riguar-

do: poi che 11;on era riuscito che a dare· una 
più viva tinta di rns1a a quelle. gteance deli­
cate. Perfino il s.igrror M urizio, capo e co­
da <lell'uffìcio po•sta'ie, ed uom:o stagionato 
e contegnoso, serbava per lei, conseg'nand'o­
le la corrisponldenza, il ,più bellò de' suoi 
S'Orf!S1. 

Qua.Jche volta, fra le lettere e le cartoline 
e i giornali che Elena portava a casa, leg­
gendo per via queJ, poco a lei sp,ecia·lmente 
indirjzzato, era una busta piuttosto grande, 
col nome suo, tracciato da mano rapida ed 
app•aren1temente risoluta. (Se si· dovesse giu­
dicare il carattere di un·a persona. dalla sua 
mano -di scritto, credo che, almeno, noi pro­
fani, prenderernm,o dei bei granchi a secco), 
Elena non leggeva, subito, quella lettera; 
bensì la nascondeva presta.niente ,entro lo 
scollo della camicetta; e di questo suo lieve 
sotterfu:gio, lei schiettis:sima, espansiva, sof -
friva rimorso·. M!a non voleva, e nbn poteva, 
per allora almeno·, mettere a parte gli altri 
di questo• suo innocebte segreto. Per la sem,­
plioe, eppur,e speciosa ragione, che il s,egre-
to non era tutto suo·. . 

La marchesa era tropPo gentildonna per 
forzare con domande indiscrete la confiden, 
za della giovane; Marina sapeva qualche co­
sa, ma, riservata di carattere e ·fidente nella 
S'Orella, nulla chiedeva in più del poco che 
sapeva; senza ,dire che, oir·a, quella sua hel­
lfl vita tutta fisica, tutta sole e vento, s,en,za 
pen·s1en, senza fatiche, la faceva ritornare 
bambina, per l'appetito e per il sonno.· Due 
volte che E.lena, la sera, quand'erano stese 
nei loro lettini, aveva cominciato a girare 
intorno all'argomento .per arrivare ad una 
confrden2a che le avrebbe alleggerito ,)' ani­
mo, ebbe a smettere perchè 1Marina, a -nem'• 
meno• la. metà della circonfocuzione, donniva 
saporitamente. 

La bianca vecchietta, che; s:ola tant.e ore 
con Elena, aveva imparato• a conoscerla be­
ne, capiva ora. dal passo e ,dalla voce d'ella 
giovalle se, quel giorno, la posta aveva o np 
portato ad Elena qualche cosa che le stava a 
cuor.e più delle solite cartoline di saluto dal 
mare o dai monti, e più forse anche. diella 
breve lettera del babbo; ma si contentava 
di• sonidere e di socchiudere gli occhi figu. 
rando di vonnecchiare; cosl che la buona fi­
gliola potes-se, -senza scrupolo di lasciarla, 
andarsene a: leggere in solitudine la missiva 
che la vecchietta inddvinava sotto la cam'Ìcet­
ta leggera. 

E.lena, aUora, salendo la scaletta di legno 
che metteva al fienile, andava ad appoggiarsi 
alla ,finestrella di fronte all'Antelao. E. qui, 
dinanzi alla bellezza cristallina del -,ghiaccia­
io lontano, ed a quella verdissima dei bo­
schi vicini, pu:ra ella stessa come quelle ci­
me, fresca e sana come l'aria che le riempi­
va i polmoni, ella leggeva parole d'amore e 
di poes,ia, con l'animo pieno di fede e d'u­
mile serenità. 

(Co11/i111r,1) 
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Newton, Benrlot, un dtlettucclo femminile e 
Ja mia cavalleria. • 

·Le .. Non so come <lire. Volevo scriver~: 
cch.ie ·lettrici » ma mi son fermato subito 1' :; 0 che sarei stato frainteso e chissà quanti 

ce . . cld uai mi sare) tirato a _o~so- . . .J, 
g Dunquedi~emo l'e lettnc1 costanti, fedeh ~a 

• • 0 meno anni (in questo caso ne be.stano 
piu h' due O tre al massimo) ricorderanno 
po~, io abbia loro altra volta parlato• <li que~ 
co , • • • (ma non e l'iniziativa Jrancese anzi parigina . . 
poi Jo stesso] noi abbia.mo cento c::1ttà v1ve_n: 
ti d'una propria vita, ma ~a yranc1a è fang1 

ltanto il resto è provincia) pe~ cu) con 
5

~ ndelli' • an,a maniera vizi reputati fino a·d 
p,ra dd' • Il' oggi com!e riprovevoli <? a •. itati. " es.ec~a-
. dei pargoli con minaccia d1 scapacc10• 

Z!One 1· . • , lza ni nel caSOJ d'una inc inazione, sono mn~ • 
ti a·l grad'o di virtù ed esialtate co~e tait •. 

La bruttezza, la pigrizia, la ~h1otton~na, 
credo anche la frivolezza alla quale. I On. 
Mussolini acoenrni!-Va nel si~~ grande ,drncorso 
dicendola ,segno incorregg1b1le c~e l elemen­
to femminile porta nelle cose sene, son p•as­
sate per il prisma ,di questa t< Coll~a ,, .mo­
strand'~ci il loro aspetto novello d1 novelle 

virtù. 1 fel' 
Qualche difens.ore ha avuto t~ ?r~ un_ I· 

mIOtto spiritoso, qualche venta e bnllata 
~:I ,b,alenaTe dei paradossi, mJa iru comp,}e~o 

• è sembrato il caso di parlare aHe m!e 
n,on m1 • . I • • d' ll vane 
f~e)i, ,J!nRl'ie ,se .. sn~vam, ~tt~1C;1 e e. . h 
metamlorfos,j dei VIZll passa 1sh ITu futunst,c e 

virtù.. Il • l'El • d Ila Esce ora ultim:o ne a sene ~ o~.o e . 
Ou'riosità. H mio lung-o passato _e I esordio 
della mia odiern'a cicalata ~on q_U1. a p,rd_vdri 
la mia cavallere&Ca galan~ena nei _nf~ua{ ' :. 
gentil sesso al quale ho l ono:e di _rivo gr,u, 
'Potevo io dunque -per il trepido umore es• 
sere ancora UlllJa volta frainteso privare le dof" 
ne d'el nostro Ciomale da~ .s~ntlr t~ere e 
laucli della C4riosit~ {con 1mziale ma1_uscola) 
mentre tanto accamtam~~t: oer s~coh lf' )cu; 

't' f' mminile (con imZ:tale mmusco1a e 
rosi a e • . . I' di m'aligna 
stata oggetto di ironici stra l e • 
satira? . 

Ohi no, il mio gener~o_cuor.e non, poteva 
macchiarsi di siimile n,enss1ma colpa.à'' 

lo non avrò che la benemerenza esse~e 
stato il tramite, il re·latore, . mia pcreg?' le ~e 
lettrici a tener cont·o del mio c<;>raggio an ~ 
se il merito della difesa. ;ipettt t':'tto, lo r1-
conosco, al signor: E~ml~~ Hennot, autore 
dell' t< E,logio della Cun~s1ta n.. . . l' 

« P'assione avida e gluotta d1 notizie » ~-
d • fi 't M'Ontaigne e quanto essa sia 

veva • e ma 'd • • hè 
benefica vedete da queste C0'!1'3l er~Z1o"Jl1 c 
tolgo di peso dal lavoro d_ell Hennot :. 

La • 't' d'esser curioso determina nel necess-1 a . 1. (' 
d' nel confessore, nel g1oma ista io 

me ico, h I' ) la .deforma-aggiunger,ei anç e avvocato_ un 11 
. • golare Sapere le circostanze ne e z1one sm . , . , 

• quali si svol2e il caso che h occupa non, e 

per essi che -esercizio della 16,ro, J?rof essione : 
la curiosità non è più che \lll'l r-1flesso, essa 
non li div~rte. Ma quiale romànzier~ non yor­
rebibe ,essere come il conf.esso•re o 11 ~ed1co, 
alla sor,.,ente -d'una così ricca' espenenza u.. 
mana! ,Mla non s'è mai visto \I~ confess~re 
scrivere le proprie memoTÌe, ne un mred1co 
scriver-e un romarnz:o. Quel che ascoltan? dal 
,mialato CJ <la.J penitente non ha valor~ a1 lor? 
occhi che come funzione di diagnosi o pem­
-tenz:a· -chm1enticano tos-to ,qulel che hanno 
udito 

1
e- il segreto professionale al qu,ale sonc 

tenuti non è che l'insegna della loro pro~es­
sione per dar fiducia al pa~ente. L a•b1tu~me 
di star a sentire tutto toghe l?•~o· lo, speciale 
piecer'e che in ogni altta cond1ziont:: p~otrebhe 
dar loro la curiosiità di •sapere. S1. e molto 
tranquilli con, lorn : se la loro,. f'l!,nz1o'Tlie non 
ren:clesse loro il segreto: tina v1rtu ~iolt~· DJe­
ce·sisaria, es,sii sarebbero comuTllqUe ,discreti per 
indifferenza. , 

F ahre in mezzo alla s~ campa:gna, . l oc­
chio armato d'i lente, esamma ':11" mdo, d1 for: 
m:iche-. Soffi il rovaio, o lo ~c.1rocco apporti 
nembi di polvere, .gli s,pace;h1 11 sole )a pelle 
come i'! terreno sUil quale giace, che im~ort~ 
al curioso ,di insetti I Vede i lo.ro cos.t:~~1 e . t 
loro amori, le loro città, i loro· ,combatttm~nti, 
le loro leggi. Come al ma.go 1 ampolla. d1 ve: 
tro, ,l'insetto è per lui il mondo e forse colui 
che l'ha cl"eato. 

Pierre Lou.;s ha passato dieci a~i de.Ila 
~~a vita a trovar• la chiave e a decifrare ~n 
manoscritto criptografico nel quale un e.uno, 
so che aveva buon temP.o ha passato ~en: 

t ' • .]ella sua a scriver-e le' sue confess1om 
anm -a • d 1 1 uomo 

per comJPensare la paz1e'll!Za. e :>° o 
ourioso quanto lui capaice di venire a ~apo 
d'un tale mistero. La curiosit.à co_sì. P_l'~tt~at~ 
' una massoneria niella quale gh 1mz 1ati j1 

;omp;t'endono e comunicano d'a ~~, seco o 
U' ltr senza che il volgo ne ,dubiti e nem­

~e:o ~onieepisca la loro d'elizia nell'intender-
sii fuori dalla folla. U 

Voi dormite netl' erba sotto un a.l~ero. n 

f tt . de sul naso (l Luogo penco1oso l> 
nl' o v1 ca • • . 5 I f . di"" non essendo curioso. .e o este 

voi '"• d • • ·1 f me vorreste sap:ere ciò che etermi11;0 i en~ • • 
e non vi accontentereste d1 conclu~ere 

~he oerto quella mela era mtatuta. Oerc ~re-
" r:0 - .1•0 Vi direste che I.a terl'a. gua, 

"'ti! p1u a <r n.u ; . • 1 tr ,., re-
che esercita un: attraz1one uruvers~ e, J° eS 
ste là legge della gravit~one \.llJ'l,JVersa e. a-
reste Newton. Nbn lo s,1et~ ». d'f 

Signore mie, sono serv1t~ :. e.eco l_a _11 esa 
. t•.cc contro event,uab msm:uiaz1om p.er 

sc1en m a h l 
u:n: difettuccio ... che ... quale e vota ... 

LAMBE.RTI. ' 
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b 'ora. cli beffura 
PAOLO 1MONEW : <t Viaggio alle isole F red­

dqzzarre 11 (Ecl. A:lpes - Milano). 
Ecco uno -di quei libri che si leggono .. fino­

in fondo senza pensar-e se- ci piace più o me­
n9, c_on ipremiµra, quasi. aspettassimo la so­
luzione di un indovinello o la spiegazione di 
µn enigmia uso... Canella-Bruneri ! E in.vece 
è una semplice descrizione di un viaggi,.,. in 
Norvegia e alle isole Spitsberrgen. Quando 
si chiude· il libro con la stessa fretta con cui 
s.i è letto, per un momento non si ricordr. più 
nulla, p.oi a poco a poco, ecco riso'l"ger,e 
nella nostra memoria un, nord con le sue 
acque lima,ide e profonde, il so.le di mezza­
notte rotolante instancabilment~ sull' orizzòn­
te artico, le miniere ghiacciate del Spitsber­
gen ricche di carbone, dove l'ltaliano 1 figlio 
del ,caldo sole, più di tutti potrebi9e re~is,tere 
per la sua meravigliosa a:dattabi.Jità, ed an­
che {percthè no?) quella bionda ragazzona 
norvegese che p-arla .di amore <:on la stessa 
in,diff erenza 'Pacata con cui s.i dom!anda al 
i:;omrpagp.o di ·~tennis se è pronto-, ed esso ri­
sponde, OODI ~ossa tranquil1a, di sì, impl.JI. 
gnaTiido la, racchetta. • .. 

E' '111-libro, inoomma, che narra senza a­
verM 1 'aria e descrive m~nutamente ·iseoza. 
annoiare : è scritto da un giornalista che; sa 
O\ essere tale e ce lo dice prima che noi ce 
n·e, accorgiamo; che disprezza lo scherzetto e 
la barzelletta che' il puhblico desidéra per­
~hè non· vuol far fatica e non. vuol pensare, 
e pure li adopera con grazia, come una con­
ceesione, quasi sempre con un liev'e sor,riso 
di fronna; che sevepte soffoca, per non com­
muov:~rsi, ogn~ ,spunto patetico. Qtesto sfor­
zo e questo spontaneo p,udore dei sentimenti 
più .d"elic~ti ci fanno tornare col pensiero al 
poeta de !( L.e .scarpe al sole », un poeta 
éh-e non c11ede di esserlo e •non si dichiara ta­
le. Che mJosca bianca I 

LUIGI MEDICI : un poeta già simpaticamen;. 
te noto ai cUiltori della mius-a vernacola mi­
lanese per un vo:lumetto di rime et In soree ,,. 
e per U'llJO squisito mJannello cl.i versÌ, 
inserito, in « Poesie milanesi » (1 1ihri •della 
Famiglia Mien.eghina I serie, ·1 voi., Fami­
glia• !Meneghina ed.), celebra ora, con una 
'pfocola raccolta di liriche, pure dialettali, 
,eta! tholo (( A equa nostrana )I i navigli e J'O .. 
lona (Milano, Arti Grafiche E. G ualdoni 
i 926). Sono una trentina di poesie che fluisco­
no limpide e -fresche attraverso· un agile po­
limetr'o, pl'Oprio come un rl.liscello della· no­
stra p,ìana, tra due file ,di salici e di piopp1; 
e cantano, le no&tre acque con una intim<ità 
pae~ana, com un senso del color,e locale e 
una grazia pensosa e malin.conica veramente 

degni di nota. Dalla .Martesana, che spira 
odor .di « breva » a.I niaviglio di Pavia che 
scorre nella nebbia pastosa delle risaie e 
,delle marcite, tutti gli aspetti, tutte le voci 
di que$tÌ canali trovano un riflesso nella poe­
sia del Medici; che si fa anche più raccolta, 
gentile e profonda quando tratteggia gli an,. 
goli della vecchia M~lano, cui. l'acqua ag. 
giunge più di una pennellata caratteristica; 
le darsene, il laghetto di S. Marco, le ccnche 
con il ilento transito dei barconi, i giar-dini 
pubblici; cose in cui l'animo fedele dell'aro,. 
brosiano autentico s'indugia con nostalgia. 
Questo senso, tra patetico e arguto, del }Ias­
sato, che non n:ega, per altro, la mJagnifica 
foga del presente, era già l' ar-oma particola­
re del primo volum1 u In soree >>. Mla. qui 
l'autore, con una più sailda ,padronanza della 
lingua e del verso, ne • ha fatto un elemento 
·d'' arte p•iù efficace : ne 1-ia deri.vate queste 
pitture d.'ambient._e, ove co..cie ed uomini bai-

, zam:>• all'océhio con vivacità di rilievo e di 
colore, e, noni di rado, rievocano con seffil. 
plice bravura episodi d:i storia cittadina. 

MARY TIBALDI CHIESA : << Nel libro della me­
n•oria » (Società editrice Unitas . M5lano). 

lo crijdo che chiunque· di noi rip•escasse nel 
lago sereno delle sue memorie d'infanzia e 
narrasse :le sceniette del:Ja sua vita dei primi 
a1tr1i riuscireibbe a scrivere qualche cosa di 
gustoso; ma che Il)!Olto difficilmente p_otrem­
m.o essere imparziali. Poichè tutti, quando 
guardiamo indiet~o sentialll!o, verso quel pic­
colo bimbo che eravamo una specie cli ma­
terna compassione, e siam:o pronti a capire 
quelli che '<< gli altri » chiamavano allora « ca' 
pricci », ed -ingegnosamente sappiamo tro­
vave gimstifìcazioni alle più inspiegabili fis.. 
iaz.iolili. Ci par:e. che n:essuno possa aver uvuto 
un'infanzia come • le. nostra, • con così precoci 
e costÌ prnfonde manifestazioni .di intelligen­
za e cerchiamo di trovare nei ricor:di della 
nostra mentalità nascente i g~mi e l,e cause 
di quello, che noi siamo divellll:ati poi, comie 
se un difetto· che noi avevamo· da piccini 
possa esser p,erdonato in noi, ormai adulti. 

Ebbene : il· pregio del li'bro della Ml. Ti­
baldi Chiesa, scrittrice già simpaticamente 
conosciuta p1er p,arecchie pa1.1,b,blicazion'i spe.­
cialm,ente d'indole letteraria ,e mlusicale, è 
quello di narrare molto traI11quillamente e a 
tinte lievi la sula folice vita di himha. Era. 
molto• initelligente, queNa piccina, e tutti le 
volevano hene, è v,ero; ma con la stessa sem­
plicità )~Autrice ci avverte. che essa era egoi­
sta e capriecjosa a volte, e séontrosa e ,intol­
Ìcrante. E. ·ccrn garbo, descrive le bizze è i. pri­
mi trionfi, le molte gio,ie e i pochi .do-ìori, 
tutto il piccolo mondo egocen:tricb, dei fan­
ciulli che hen • di rado vedono p,iù in là del 
proprio, niasino, e si occupano degli altri men,.. 
trce tante n,o,vità e tante Còmplicaz.ion.i sen:--
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agitarsi dentro di sè. Più tardi, &pero, 
tonchoe ]a piccola Cicci del libro si sarà rivol­
an Il' h l'' ,..,, 
11 

alla sore ma c e n_on mte~essaVa, -~ aua 
~

0
roipreso che non. s1~m?. s?'h q1;1a_ggiu, 'ma 

h .10 hbiamo sennrc1 VlCIDl tutti m ~uesto e e o . . 
· gg'10 e comprenderci e amiarc1 tanto a Vl· via 

c,enda. I. c. 

PINA BALLARio ci d•à un nuovo libro dal ti­
to-lo· « La dormente risoegliata ,, .. U~~ do11:1a 
he è passata attraver,so a-d ogm pm sottile 

~olf erenza coill tt~a forza di re~i~teriz.a che è 
talvolta ribellione p,rofot?da, t~ a~tra amar,:­
rassegnazione, ci narra, il si~ 1~hm~ .dram;. 
mia con una sì verace sintesi d. analisi eh~, 
•leggendo, incon~cia-~ente. facci~ n~'Str~ 

le sofferenze d.ell erom:a. Pma _Ballano c1 _di: 
c~ che la vita non può esser heta per c~1 :1 
rende pensoso delle proprie_ respons_ah1llt?-, 
se le as-sume con piena cosc1-enz:a e nnu'!1z1a 
ali' esistenza piuttosto di •rjnu:nziare ali~ lmea 
di condotta che crede la buona, perche cam-
biar .quella non le è possibile.. . • 

Tuttavia i lihri d'i questa giovane signora, 
sepput densi, 'folti e ben scritti, lasciano un 
senso di, oppressione - forse sono troppo ve­
risti, non di quel verismo in vog~ c~e ~1 com­
piace del passionalismo< e delJ )s,tnomsmo, e 
ehe lascia appunto per questo 11 tempo che 
trova, ma quel verisrp!O che m.os~ra. a . nud~ 
quante doloros.issin,i.e _amiar~~:- v1 . sta;1·0 nei 
contrasti umani, negh ego1sm1 dei 'P!Ù, ne! 
n'on• ritrovare mai la pace perchè la pace ci 
viene ad oncia ad oncia, volontanat;i;ente 
contesa anche da chi sa accaxsezzarc1 c~n 
ZJampe di velluto. 

E.' ·stato recentemente .pru:hblicato _daiJla ex 
libreria Lo:eschoer di Roma un: delicato vo­
lume di poesie della Signorin.a ALESSANDRA 
BuCLLELLt. E' intitolato « Piccola verr.a. >I ed 
è invero, come l'autrice ~te~sa annunzia ,,nel 
canto .d'introduzione, una piccola ven~ da~­
qua scaturita -silenziosamente fra sassi e di­
ru'pi, mra }Iura, fresca e spleniden~e coi:rt-e 
tutte le cose nate e cresciute sotto i:l. sorn~o 
della natura henedetta d1: Dio, e sotto ~l hac10 
tepido del l>()le che noni e ?-egato a.Jle mur~_,en:­
sità degli oceani nè alle _p1ccol~ vene furtive. 

Attraverso il volume, 1n ogni c8!1-to, 1:1esto 
0 lieto che sia, spira ;un tesoro d affetti che 
fa ono,re a chi •li ha saputi dettare at!rave1so 
le la:crime e il sorriso, e che fa mJolto ;pene 
saxse il lettore il qu,a'1e rima1;e. ~om.'mosso e 
duhitoso ,s,e veramente la fehc1t": debba oer­
carsi fra le. grandi cose, o se p1_uttos,t.o, essa 
non sia tutta racchiusa nelle piccole cos~, 
fra le pareti domestiche, . n~I lavoro quoti-. 
diano nelle bellezze che c1 c1rcond~no e che 
sono ~ostre se noi le'-Vogliam~, ma soprattut-

to ne:Jla voce della cosòenza pura e tranquil­
la, e n:el conforto che viene dalla rass:egn?-; 
zione al dolore che è dopo tutto la corda pm 
sonO'Ia del nostro• spirito e la più pura. es­
!>'enza della nostra vita. 

M.A. 

MARCO PRAGA (Emmepl). torna a nof _fedel­
mente 0 gnj anno· ad offrirci racco1te m1 vo­
lume le sue .<< Cronac/:i.e teatrali » (Ed. _Tre­
ves L. 13,20). E. noi le ac~ogliam-? coo piace~ 
re perchè a:bòiamo la visione. d un ann? d1 
vita teatrale sintetizzata e in.s•ieme _anah:q:a­
la da un u,omo che alla lunga espenenza del 
t-eatro-, unisce lllil s.ignorile buon ~st<;>,, ad una 
vasta cultura una simp~t}ca eq~_1m1_t8;· 

, TaJuno potrà dissentue nei g1u,d1zt e ne­
gli apprezzamenti ma ognuno potrà leggere 
coni godimento e con profitto, queste Crona­
che che un giorno saranno un dooume~to 
pi·ezioso per la conoscenZia de}la nostN~ V1ta 
odierna della quale il teatro e specchio fe-. 
dele. 

Yerrebhe voglia ,di chied'ei;e ~I AooLFO 
p ADQVAN come già l'Estense ali An.osto·. dove 
mai egli vada a pescare tante b1zzane da 
riempirne volume dopo volu.mte. . 

Questo rece11te n Libro del b!1on umo~e li 

(Bottega di Poesia, L. IO) cont1en:e a1:1,eddo, 
ti ... assassini su:i mariti e sulle m_ogh, sui 1;>am­
bini sulle serve e servette,• sui rapporti . f-ra 
Vitt~rio Emanuele ll1 e il numero 7, sull. av­
ventutosa vita di Do,stoiewscki e quella d1 S. 
Amhro,gio, e chi più ne \nUole più ne trova. 

MARINO M.oRE.TTI - Allegretto q~~si alle­
gro - (Treves L. 3.20). Se anche 11 nome 
dell' a:utore non fosse scritto in test~, al v.o~ui, 
me noi non avremmo uni mÌn;uto d, mde~1s10,. 
ne nel metterci quello di Ml~n.no i\1!1or,ettt •So~ 
;proprio novelle sue con tuth 1 suo, caratte~1_. 

Anche se 1' ambiente s'allarga ser_n'pl'e ~1u 
e ci spingiamo a Parigi e 11.~I Belgio, ~ I a­
more si faccia più attdace e invadente. e co­
me se • mutasse la cornice :. ill qua1ro resta 
quel'lo cO'Tll i s~oi. person~gg, 1al-l ammla set1;·· 
plice, diritta d1re1 e stup1t~ d1 fronte alla v1 ta e alle sue birbonatè e p1ù ancora con qt~T • 
lA. sua ,atmoslfera grigialina, b01IghesiUlcc1,'¼, 
propria ,della povera gente, P';>;er~ ?~. so­
lo di danari, di << be~i ?>, m~ pi~ d_1ruz1ativa, 
di coraggi , di reaz1oru e nbelhom_. • 

Un fine arabesco• ogni novella e m oipi1Una 
il S1\l.O umano dramma con i suoi sol'~s1 e 1~ 
su'e lacrime mia così pallidi e fugam q~elh, 
così content: •e e velate queste che quasi do­
lori e gioie s,i somiglian.o e c·onfondono, ~on: 
fanno dlievo ma tessono, la trama delle gio • 
nate e delle esistenze. 
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Arte squisita, .finissima di novellare e per­
srmalis,sima.: arte morettiana. 

Un buon romanzo qu,eHo di BRUNA GUAR­
DUCCI. Gli lmplacati (ed. Ceochinia, L. 9) che 
avvince con -la dolorosità della sua vicenda. 
Ch_iuso il ,Jibro ripensiamo con a111tipatia im­
sa a quell'uomo collerico e assurdamente ge­
loso c)le fa tutti soffrire, coTll mesta pietà a 
quelle ·povere donne, vittim;e sue in modo di­
yerso, e specialmente alla giovinetta buon·a 
e pen.sosa dhe r'imane molto sola nella vita • 
non tanto facile a vivers,i. • • 

Anche il roma:nizo di CARLA DALLA SF.RRA 
si legge con piacere. L' arg·omento non; è 
nuovò; il traviamento d'un. uomo· che lascia 
per una donna indegna una moglia huona 
e cara, ma è condotto hene, e i personaggi 
ben disegnati. 
• La Barriera (ed, Capp,elli . L. IO). 

• ' 
RAFFAELLO· BÀRBIERA - Ideali e Caratteri 

~ll'B0O (Treves·. L. 17,50). 
L'attivissimo studioso dell'80O ci dà un al­

tro volume s,u: q,u:ell'epo,ca a lui cara p·erchè 
vanta l'unità d'Italia e vi incontra uomini 
<l'alta s,tatura morale -e ',d'autentico genio 
creatore. 

E una scorsa ai p·rota,gonisti di quei saggi, 
tutticomp,o,s,ti in quella gus,to,sa ·forma aned­
èotica, ricca <li particolari inediti e &ignifica­
tivi così fa.vorevolmlente nota, dà pienamente 
ragione di quella f.edele predilezione : da Ga-

. ribaldi a Edmon.dò De Am:icisi, ·dal Guierraz­
zi a. Giovanni Verga, da Cesar,e Con'enti al 
Pifré, • ,dallo statuario d'ella lilbertà • Vincenzo 
V eia al pittore delle burrasche Mk:is,è Bianchi, 
dal poeta ddle lagune Luigi Carrèr al p,1-ini. 
sipe dei pittori romantici Francesco Hayez, 
da F r'anicescQI De Sanctis a Tu:llo Massanmi 
qu:anta glò,ria! 

E .come doveroso ricordarla, specie con 
una così piacevole e comp·etente guida! 

FR.ANCO OARLANTINI intitola il suo li:bro La 
gente che amo (ed. Alpes - L. 10) ma più 
e~,atto è il sottotito.Jo,: « p•anorama pessimi­
itico del carattere degli Italiani >>. Il Ciarlan­
tini parla breve e chiaro e dice a tutti la sua, ' 
s,mas:cherando, ip,ocris,ie, co,m,pro,m,es-si, abusi, 
debolezze, ridicoli, pr,ep,o,t.ernze più parti·co" 
larment-e p,ropri dei tempi nostri. 

Pada breve, con mordente ironia, e m,ena 
certi colpi di frusta che dovrebbero far piaz­
Z,\ pulita 2,e simili viscidu:m~ fossern irensibili, 
{\t~accabili e ... sca'C'ciabili. 

t.,,JA Mo1wn1 IVloRPVFGO,. 

NOBILE PIEMONTE 

I. 
,Mentre a T errino I 'Esposizionie de ,< la 

Donna e il Bambino nel loro regno i> suscita 
tanto consenso e ammirazione è interessante 
sfogli al' insieme il hel volumte che. 11\.my 
Be~ardy dedica al Piemonte, prendendo a 
s_tud1are forme e colori di vita regionale itl\­
liana. 

li volume (1) c'invita con, 1)0 schietto -sorriso 
del mazzolino agr,este che leggiadramente a. 
e.torna ja ca~?ida copertina e s,iamo ben lieti di 
ac-coghere I mvito. • • 

. L'idea di dedicare a questo genere di stu­
dio la fUa alacr'e e mJultiforme op,erosità v,en~ 
ne ali A. mentr'era nel tra·gico, novembre 
1~17, in :Am~ri'ca a combattere la sua batta­
glia ,per' I lta.l1a : il pensiero. ossessionante -del­
l'invasione nemica le riiportava il pensiero 
CC:J,n; ,dolorosa intensità alle cucine friulane lu.. 
centi di ramie e di ottone in secchie e bronzi. 
ne, in t~lie e caldaie e lo strazio che d'ella 
bellezza e d'ella ricchezza d' 1ltalia si faceva 
al(ora •per miano .nemica asisumeva in qu-ell'u­
m~le fo1ma domestica la sign~ficazionre e la 
r.othiltà del <S:imbolo. 

Come sipesso avviene di fronte al l_)ericolo 
crebbe ;agli ~echi dell'A. il pregio delle care 
~ose manacc1ate e amarament,e ri,Rettè come 
il popolo italiano sia d'ordinario ignaro e ne, 
gligente di tutte le forlllle d'arte deile noE-tr•e 
J?rnvincie. Se per caso andasse distrutto· l'ul­
hmo· esemp•lar'e di un utens.iJe da casa o di un 
a1-nes-e da lavor'o che portasse il segno dei 
temp,i andati no\n, avremm;o, in mi4iJrlti cas~ 
nemmeno una foto,gr'afi.a. • 

Il tr'a~aglio e lo sconvolgimrento della gùer­
ra e d1 quel c-he seguì immediatamente la 
vittoria ~alllllo fatto sentire p,iù profond,~· il 
valore di certe manif-estazioni della vita na­
zion,ale; e sia mettendo in rpel'icol()I la sicu;. 
r~~ dei_ focolari e la pace delle campllgne 
sia riallarg-anrdo i con:fin,j della patria ad ac­
cogliere a·ltri ri.fl-essi della s,ua tradizione che 
ne •er'ano a lungo rim1as,ti fuor,i e se ne erano 
quasi colorati di ,esotismo, hann:o fatto quel 
nostro amtore - mJateriato prirna d'ansietà e 
d: rimpianti, rinsaldato poi rdi sofferenza e­
<l'i sper'ana:a - p:iù vigile, piì1 sollecito più 
attento. 

L'•A. era ben. preparata a questo n3sunto 
dn una lunga cons.uetu:dine :di riflessione e di 
osservazione che pennieUe di co,gliere. in o­
gn:j mutevole e foggevole fo\l'ma di vita e ,di 
paesaggi() il particolare significativo•, !a. ca­
ratteristica, differenziale. La passion.e er:1 na­
ta in lei ali' alba per così dire della nor.tra 
etnogr·a.fìa regionale, quando, Lamberto: Loria 
sui primi .del '900 si propos,e ,di offrire ad una 
Italia ancora .disattenta e incurios'l un: Mu­
seo a Firenze con un: primo n1udeo di colle-
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:zioni della nos.tra etnografia re.gioriale. Lo 
scopo era di raccogliere tutti oucgli oggi::tti 
delle ,diverse r-agioni d'Italia che meglio riu­
sciss,er'o a .farci conoscere le consuetudini di 
vita del 'Tl,:>stro popolo. L'Italia :.om~nciava 
a formarsi àd una più comp,le.ss-iva consapevo­
jP,zza di s,tirpe e di nazionalità. 

Si chiamò uHì.cialmente -etnograrfia n tutta la 
mania OeE,ervatrice e raccoglitrice di cocci e 
di costum1i, di hamho,le e di stracci; veniva­
no ad as,sumer,e dignità di docum1ento e ca­
rattere e rilievo di cos•e rispettabili e i c.ava­
Ju:cci di . cocc{o cci,l fìstio delle frer:e tos,cane 
r gli animali è i hambòlotti di l,eg.no dell ''Alto 
Adige; l,e grolles di. Val d'A,osta e i coralli di 
Ciociaria, le collane di nocciole versilies-i per 
S: Bi.agio ,e pistoiesi per S. Bartolomeo, e così 
v,1a. 

Oggi dopo tanti anni e tante vicende la col­
leziO'ne 1Loria rè :fma'lmen,te aiSs.Ìcura.ta allo 
stato; il •Museo Etnogralfi.co, andrà a Tivoli; a 
Tivoli di cui non sono ormai altro che u:n ri­
cordo i variopinti grembiuli, ma dove soprav­
vivono in us-o le se'C'chie di r'ame dalla sago­
ma car'atteris,tica. e si odono ancora nei si­
lenzi matLutini tintinnare gli or'ecchini della 
Ca.mpagna. 

Quand'esso si•aprirà spera l'A. che gli Ita­
liani vedtanno per chiari esempi e in ordine 
sistematico·, che cosa è 1'1ltalia nella sua ana­
tomia regionaJ.e; che cosa occors~ a 1iassuc 
mere secoli di s_to,ria: in form,e popolari e a 
riespr,imerli di lì in forma nazionale. 
, . Spera, ella che dalla <l centrale >> di Tivoli 
irradfanrdosi per l'Italia la cogn.izfone e· la co­
scienza del vafo.re di c•erte mani.festazioni sor­
gano, frequenti in Italia primla che sia trop­
po tardi i ,gruppi e i mlllsei r:egionaH : che 
Bari raccolga ç1lmeno le terr'acotte così signi­
ficative di Puglia, che dalle bellissime colle­
zioni private sarde nasca un Mlus,eo orgoglio 
d'ella r'egionè; che non si debbano cercare so­
lo all'estero i gioielli delle campagne toscane 
o, dagli antiquari il • rame· mirahile di quasi 
tu'tte le nos,trè antiche cucine di provincia ... 

E intanto hene è che menti geniali, arma­
te <li soda coltura, apert,e con simpatia a1le 
buone cose belle se•gnalino e raccolgano sot­
tc, alcutni dei lor'QI innumerevoli aspetti per 
gli Italiani d'kalia e dell'estero, troppo tempo 
indifferenti e immemori, le form!e e le figure 
delle loro ll piccole patri.e n, ci delineino la 
nuova vision·e <l'Italia d'al pururto d'i vista etno 0 

gra.fico, ,e ,di raggruppamento per' larghe af;fini-
t;Ì regionali. • 

La Bernar:dy in questo• suo << Piemonte >> 

lega con amore in un volume per ciascun! suo 
aspetto più evid'entemente differenziato la xe­
gistrazione di talune impressioni di bellezz.a 
.fuggitiva, ,di • certe linee di tradizione che 
s-vaniscono, di quei dettagli che sfuggono- al 
visitatore estraneo frettO'loso e generalizza­
to,re, non, m1eno che all'autoctono immc.hile 
e distt'atto il quale, ad esse troppo• acfo~ato, 
le vede e le lascia sparire senza un rimpianta; 
l'Emi~rantr to'l'lli~ta. in patria ricompone· co$Ì 

i'l volto agreste e prim~tivo della Patria, non 
paludata e turrita, s.i intenta aHe sue umili 
opere quotidiane, all'aratro e al telaio, alla 
ruota del vassoio e alla storia dell'orefice. 
al vetro ed. all'argilla, al fuso e alla zana. 

China sopra le culle, ingin·occhiata agh dei 
famigliari nei santu~ri di campagna e dinanzi 
alle immagini puerili, inten,t.a ai p,iccoli traffi­
ci ed alle creazionli d'arte domiestica in omag­
gio alla Patria grande interroga l'anima del-
1~ 1t pic'Cole patrie li che la compongono per 
portare iJ contributo a quella che il Carducci 
augurò ,futura « vera e ,filosofi.ca storia dello 
spirito ,del cos,tume e del pern~iero italiano 
quale •finora non è stata fatta e quale pur do­
vrebbe farsi e non p-uò farsi "Sinchè ogru pro­
vincia non metta fuori e non presenti alh1 pa­
tria i suoi ricor'd'i i suoi documienti e gli atti 
SUOI». 

Con 1'1A. riposiamo nelle curiosit~ paesaue 
e villerecce gli occhi stan"Chi <la troppa illu­
minazi<?'ne elettrica e gliene 0 iamo ben grati. 

*** 

Soleva dire Napoleone che avrebbe ricono­
sciuto a occhi chiusi li l' odor·e della Co,rsica n, 
l'effluvio 1 particolare deUa ~ua vegetazione. 

Am~ Bemardy ci aiuta a ricon:oscere se 
nQIIli 1'odore certo la ·fisionomia 1e l'anima 
del Piemonte, abile com1'è a cogliere le diffe­
renze regionali fino alle più imlperc-ettib-ili, le 
quali a chi è nato e cresciuto in una piutto­
sto ohe in un'altra ter'ra, sia pure ci:>t;i.~i~ll~, 
fanno riconoscere la sua ed esclamare si-cu­
ro ~ eccomi a casa. Proceèlend'o sempre e.on 
metodh, così che ini questo, com~ negli altri 
suoi lavori, )a· B. è prima di tutto adorabil­
ruente chiara, ella osserva ché quella forma 
di garofano sbocciato che forse meglio d'o­
gni altra raI.figuJra per ap,prossrimrazfone la 
linea geogralfìca: dell'Italia Settentrionale si 
riproduce in certO! modo P.er il Piemonte : le 
Alpi sono gli espansi petali del ifi.ore; le divi­
sioni e le nervature sono cos~ituite dalle val­
li e dai fiumi. 

Nel '1110bile Piemonte coglie la B. un. 3egno, 
un gran segno: la romanità dandoci una. chia­
rzi sebbene rapida ricostruzionei dell'ossatura 
romtana della regione. Quante cose s-'impa­
ranio! Non. sapevo,, ,per es,empio-, f.os,sero tipi­
camlente e rusticamente clas$iche ,e latine 
le pergole sonette da colon,nette o pilastrini 
in murattl;l'a'., quadrate O' rotonde, che istinti­
vamente tanto mi piacevano. • 

Alla traccia romana not,evolissima - la 
qu-acl'r'ata Aosta divide con Parenzo il vanto 
d'aver' meglio saplUlto cQltlservare la pianta è 
la struttura legion~ria - si s·ovrappone una 
tradizione saracena che trasparisce e risorge 
in t1na quantità di dettagli e più che di dettagli 
d; suggestioni, ,di vaghi atavismi, di riv,er.bera­
zioni storiche che emergono qu·a e U.1 dal cu­
mulo degli anni e dei secoli a rendere più 
complessa la v~cchia. çompa-gine spirituale 
s,1.1.balpina, 
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Assai. interessanti le pagine dedicate al co­
~turpe;. il -costume. è al villaggio alpin<Y con:i.e 
1.ldliore alla pratena : caratteristica ed es etica 
a e \Jn. temtpo. 
. . Il . costume regiona,le Stllbalp·ino si può f.ar 

risalire a ~ue tipi che si alternano e rie1ner­
li'0;1'10-.rq~ e là nelle varie p-r'ovinrcie: 
d,j\ tipo fran~ese o savoi~r-do, caratterizzato 

. il vest~ d1 ~anno scuro a. grossi piegm:i 
dal gre~bntle di _seta legato coni ricchi nastri, 
~r>pr~vvt.venza -eh w bustino o cintura che 
m Savoia talora persiste e da noi è quasi 
sc-ompiµ--so: dal f a2lZo·letto incrociato mode­
stamente sul petto adomo del noto gioiello 8 
c~ore e: croce., ~~peso -al ·nastro di vel!ut; 
nero coi lembi piu o m.eno svolazzanti sulle 
s
1 
palle !l;la sopra tutto dalla cuffietta di m:er­
etto _p1u ~ meno fine, a •bordi più- .o meno 

larghi e sp1ovent'Ì • 
• il ti)?O germani~o; di colori più vivaci e di 
arn~oma meno severa, con frequenza di rosso 
fi ,d or9-, ~on acconciature di testa varianti dal 

oc·co <l1. nastr:o E: dal fazzoletto annodato, 
alla raggiera d1 fi:h_grana. o all'elmetto d'oro. 

F a~oso fr~ tutti il costlllme valsesiano « ca, 
t<lften~to. da una grande e irn certi casi <li­
~ 1] 89WJlan~e ~.~lifonàa più che a,rmonia cli 
co on com/bmati con llill gusto che non è c-0rn­
pJ eta.n:iie~te nostro ma. deriva da elementi 
c?mlm1s~1 ~ da tradizioni sovrapposte nei t~m­
p1 7. nei ·~uoghi; qua.Jche cosa, direi, di gaio 
j" d_,t.f8;fù1le che ~ta tra il bimbo e la bambo-­
a, ~a il rgusto -cl U'l'l1, tappe~ere di provjnçia 

e. d~ P-:Dnellata mag;ist~ale d ';In artista c!i gè. 
iuo, una finezza e un annorua latina sotto]i. 
neata da non ,so quial goffaggine germanica 
che ~ure n~Ua ,combi~azio_ne riesce non pri­d~ ,di grazia,. il raggiun-gnniento,, insomma, 

U!nJ_. ~etto mtensam.-ente festiivo le.on dei 
~emi ingenuamente elementari: è il costume 
p1t~o:esco, ~o~ è . ~rtpr il costume storico ». 

E l bambm~ ~ P1u for,tun~ti 1 maschietti, so­
~Ì° (o ~raoo) mfagottah e mcravattati so-lo· le 

~emche m certi abiti da festa lunghi, lar. 
gh1 e goffi, ~on CCl'iÌ cn,ppelli tonidi che dava­
no ~ tutte le faccette una specie di stolidità 
ras&1curante; eta SU'prema amihizione !delle 
b:uone IDlamme _veder nel ,figliolino la car:ic~ 
tUTa del pa1re m formato ridotto. 

Le hamhme pure portavano, e in qualche 
raro paese portan1o tuttora la miniatura del 
c~stume materno .. con u:na gr.azia particol.are 
di b-::imbolotto; c ': un che ~i incongruo e di 
graziosamente c:_a~1cat~ale m qu·ell'iclagotta­
~rento del, corp1cmo infantile che moltip,Uca 
1I valore hneare e .coloristico di tutto l'insie­
me. 
d .Infatti. non c'è f~n:se n;el nos,tro, mondo mo. 

ern?• altr8: cosa che si avvicini come v;ilore 
estetico, a1 famosi figli di Carlo I del Van 
Dyck ~ non una piccola montanara del Del­
finato i.n. cufn:a a~erente e sottana increspata. 

Quanti a:lm h~1 7ostumi ridono da·lle molte 
~ belle 1llust~az1onil Ricordo- solo per il s1,;·o 
mteresse p~~ttcolare un_ costume che u ha del 
fiore e deH m·setto ad UIJl tempo nelle striatu-

re vivaci e nelle forme del copricapo a. capsu, 
la che han~o Pragelato. e la V al Ohisone, pae 
se de.Jlo spigo e del miele ». 

Fra gli el~menti più i_mportanti di queS't<! 
fogge sono 1 tazzoletti e il grembiule· p;ù 0 
meno .. l?~mposo, eh~ ~nche oggi nella su-a 
semp,hc1ta con le chiav1 alla cintul'a è il sitlll­
hofo dell'autorità dome•stica e della bene in. 
tesa economia famigliare anche presso le, ca­
stellane semP'lici e tra1dizionaliste, delle v•ec­
chie famiglie autoctone. 

I costumi erano ségn.01 dei tempi anche in 
questo che bastava una piega, U!l1J nastro, un 
colore, un ·ornamento per denotare la fidan­
zata, la spo~a, la. madre, la vedo,va, per deno­
tare la ,pa~na,. la provenieruLa, il villaggio, la 
conf~atem1ta 11 parentado, la ccmdizione. 

Gh ermellini della castellana non, eran;o per 
In montanara; nè la borghigiana tentava imi­
tare la rf,eudataria « O fortunate : e ciascuna 
era certa ... ». 

Inutile aggiungere che questi costumi van­
no scomparendo per •economia di danaro e 
di ~atica e più al p:iano che non nella regione 
~lpm:a ,dove speriamo 1 con l'A. di poter con• 
□_nu<;1I'e per lun~o tempo a~ amimirarne la gra­
zia mgenua e 11 valore linea.re e coloristico 
con,tro .lo sfondo dei.prati, dei bosrehi e· ddl~ 
ne.vi,. sulla ~oglia de~le casette di legno o sul 
margine dei to-rrenh cristallini 

Alcunri costumi e dettagli d'~amento h:m­
no "I?e~ò og~ un nuovo impulso per lo sp,iri­
t0 di rma:s.c1ta che an,ima queste riesu'mazioni 
e, i giornali ci han, ·d'ato notizia recentemente 
d una grande adunata di cosumi valsesn;rni 
iòJ'l. forma direi urffi.ciale. 

Gran sfoggio di re' puncet ·» o punto s,arace­
no che le signore anche non piemontesi co,. 
n,oscono, ursano e pregi.ano per la ooa grazia 
e_ Ia sua ròhustezza. Il re puncet n è il tradi­
zionale 0 1mamento della camicia femminile 
valsesriana che il taglio del corpetto lascia 
i~tr8:ve:de~e al1le man:iche e al collo e che quin­
di si desidera netta ed adorna il più pos,si­
bile. 

La sUJa con.f.ezione è tradizione locale, tan­
to .che Ie donne UiSavano, e u;sano farlo men­
t~e con la gerla sulle spalle _salgono e discer.. 
donor la montagnra. 

E' di lentissimla esecuzione ma nacq,ule in 
tempi nei q'ulàli non pareva strano comiinciare 
Uni ricamo da scialle, o da lenZUJolo che si pre­
v,edeva richiedel'e quindici o vent'anni di la­
voro; che s,i involtava neHa carta u1111a volta 
di~eg,nat? per. las•ciarn~ scoperti solo quei p•o--• 
chi cenhmetn quadtati suffici,enti a ri,empire 
le _ore li~e;e di tre o sei o <lodjci mesi; tempi 
n'~1 q~1 1! tempO' non ~i contava perch-è la 
vita s1 prevede':'a dover ~urir,e sempr'e u:guale 
e Tlego.Jata dal ritmo ereditario delle ore con,.. 
sacrate tradizionalmente aH'un,a o· aU'altra del­
le f acc~nde d?mestiche. E si faceva tutto in 
casa.= ~ b_ucah colossali {uno, ogni ~rei mesi, 
<l?ZZ1~e' di len~uo,li, centinaia di• to,vaglioli .e 
d1 ~scmgamaru) come le pratriarcali infornate 
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di torte e di -pane :. il fazzolettino ricamato c-o­
l)'le la conserva di mirtilli. Erano i tempi del­
le Ticette ttamrandàte, per ·le torte e per la 
conoorva, per la s,tiratura d.elle t1ine e per la 
candeggiatura della tela; per le II11alattie dei 
bimbi -e per gli smerli del,le fodere; per la vita 
e per .Ja fèlicità. 

L1A MoRE.TTI MoRPURCO. 
(Cori,tiriùa) 

LA FIDANZATA 
(EPISQDIO DEI TEMPI DI MJ\RIA TERESJ\) 

di L. E. L. 
(ConUnuazlone i•eài num precedente) 

Possedeva al massimo gi·ado l'arte della 
persuasione; nella sua v-oce, -dolcezza ,e fer­
mezza si alternavano • e si fondevano mera­
vigliosamente, e il suo sorriso ... oh. j,J sorri­
so era. quello per cui i baldi Cavalieri di Un­
gheria giUiavano -di vincere o morire. 

Dapprima, la giovane as,eoltatrice, semrbrò 
assorta nella più viva, fiduciosa attenzione; 
ma a poco a poco i suoi occhi tradirono una 
dolorosa sorp,Tesa,, uno st'upore, un'angoscia, 
poi addirittura della indignazione. 

« Bastai >J ella esclamò, gettandosi ai piedi 
dell'Imperatrice << oh ba~tal vi prego. Spiare 
<< ogni moto, indagare ogni pensiero di mio 
<< marito per dame subito relazione a,Jla Cor­
!I t_~ •~l'~ustrial. .. Guadagnarmi il suo a'lfètto 
,e p1er mJeglio• 'tradiTlo... No, -ques:to non è, 
,e non può es,sere nè il mio dov,ere nè il mio 
'< am1ore di moglie n. • • 

r< Via>> interruppe Maria Teres•a, -masche­
r'ando l'ira sotto il sarcasmo r< non mi aspet­
ti tavo: davve~o ùn cosi po~tico _squarci~ di 
<< sentunrentahsmo ! .. . n.. _ . 

La Duchessa s,i era alzata, ,e pallida di emro­
z-ione disse lentamente ; re S.ignota, il compi­
re to di spia, non è compito per vostra figlia >>. 

Colla fronte corrugata, irrigiclita dallo sde­
gno, ella era in quel ~-omentl:o il vero ritrat­
to di sua madre, e la madre lesse in quel vi­
so, che era i·I suo, anche il rHlesso -della sua 
stessa forza di volontà e il naufragio dei suoi 
piani e delle· sue speranze. • 

Reprimendo a stento l'ira: « La corona 
<r ducale vi ha s1convolto la testa » - disse 
fremendo - « Ostinata e rihelle... non -p,ar­
'< liamro più » - e si alzò. 

r< No! non, las,ciatemà. in collera ... » gridò 
Giuseppa tentand0 d.i trattenerla. cc Non sia 
li la collera H vostro ultimo saluto I ... 

Freddamente, l'Imperatrice strap,pò la ma­
ne; da quelle della figlia, e la Principessa 
barcollò sotto lo sguiardo di mortale risenti­
mento che incontrò nel volto pallido della 
madre. 

·M:aria Teresa escì, ~,a rasentando la figlia, 
la trine che ornava il suo ahito s,i imlpig)iò 
un momento· nella collana del~a s,pos1a, strap­
p•and.ola. II fragile gioi,eHo cadde al suolo• co•-

me una pioggia di sdntille e Givseppa, col­
ta da un superstizioso terror~, lo raccolse nel­
la mano tr,emante, monn.-0rando: 1< è rotta ... 
re è rotta! poi si abbandonò in. \lll.a poltrona 
e ruppe in pianto: . 

• Nessun maggior- dolore, per un animo in­
genuo e fiducioso, che I' accor:gersi eh-e si vo­
gliono accarezzare i suoi più puri, più èaldi 
.~entim1enti, unicamente per f-arsene strumen­
to a men.e e intrighi; è. ,dolore e ver,gogna in­
sieme e Giu.seppa ne soffriva fino alla .deso­
lazio~. 

Len,tam:ente, però, l'acutezza di quelia 
sofferenza. si andò spegnendo, in un senso 
di vago te.irore; sola, nelrombra, riv~deva il 
volto minaccioso della lmperatrioe, impalli­
dito <lall'ira, e il silenzio della notte, la· so­
litudine, ; le divennero insopportabili. 

Chiamò le sue damigelle·: un'onda festosa 
,di vita sembrò entrare coni loro nella stanza, 
ma nulla valeva a digg,iprare il vago terrore 
che si era impa<lronito di lei. Non la luce vi­
va deHe lampade, nè il canto di Paolina, nè 
il sorriso di giovinezza che .J' avvolgeva di af­
fettuosa simp•atia, nulla, nulla, le toglieva dal 
t·.uore quel peso op,priment-e, • 
' Lenttamente, a passi inc.erti, si -diede a cam­
minare per la camera, sussultando al ll)!Ìnimo 
rumo'-re, lì.nchè fu b'Ussato alla p·orta e la 
porta, aprendosi, lasciò passare l'alta fi.gu·ra 
del Cappellano di Corte. . 
• Con pass6' leggero, con; voce dolée e vela­

ta, ,egli i avvicinò alla Du,chessa guardando 
il suo abito nero: u ·Mi compia.cèio, fìglia 
mia, cli vedere che non avete aspettato la 
mia venuta per ricordare il pio· dovere che 
v'aspetta questa notte n. 

r< Còsa inten.dete, • Pathte ~ ;Mi s,on,o, tolta 
" l'abito •bianco pel caldo... • • 

<< Avevo $.perato, figlia miai, che fosse un 
11 atto· di volontaria umiliazione. M'ale si adat-
11 ta l'abito s.f-arzÒso della s.posa, colla umi,le 
r< p,regruera dia reoitarsi. allla presenza. .dei· 
H morti>>. 

G~useprp,a impallidì. <C Vi pr~o spiegarvi 
,e meglio >~. Vostra Altezza. sa che è il suo 
(I turn-o -cli vegliare presso la tomiba d-ell'Ar-
l( ciduch'essa Carolina». • • 

La Duchessa, si appoggiò alla parete, sen­
t,endosi venir :meno. 

<e L'Imperatrice non lo permett~rà ,maH » 
gridò Paolina accorrend'o peT sostenere -la su~ 
Si.gnora. r< Tutti sanno· che l'Arciduchessa è 
e, morta di un terribile vaiolo e .nessWlo Òse.-
« rebbe di entrare n-ella Cappella )),, , 

et E,' ordine di -Sua M!aestà, phe questa ;pia 
.i< conS1Uetudine non venga oggi trascu'rata, ed 
1C è Sua Maestà stessa che mi mla11tda, affin~ 
11-chè accompagni la Duchèssa di .Paona a 
« comip-ierè questo ultimp d'overe verso la il-
1c lustre Gasai che sta per lasciare n. 

e< Vostro padre ... rivolgetevi a lui! »· sus­
surrò Paolina sbrigpttita. cc M-a no... è inuti­
<1 le... andate voi stessa da vostra madre ... 
<< oh ve ne supplico, andate[». 
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« Ci siam,o lasciate o•r ora... è s.tata, quì li. 

Paolina si coprì il vi~o coUe man.i. 
<< Jo. as,petto, gli or:dini di Sua Altezza per 

e, accompagnarla alla Cappella ... 
Giuseppa si alzò, pronta a seguirlo,. 
<< Sola ... di notte ... n protestò Paolina ,e oh 

<< no, io, starò co'Ill voi. 
<< Sua AÌtezza Reale deve vegliar,e sola : 

« tale è la regola ll. 

Giuseppa si incamminò alla Cappella : pri­
ma di entrare si volse ,e abibracciò Paolina, 
poi la porta si aperse e un'ondata di calore 
afoso p,arve sprigionarsi dalla penomhra ove 
le fiamme dei ceri lan:guivano•, immobili nel­
!' aria gieve di umidore stagnante. 

La videro entrare, di"riger&i ali' altare, in­
ginocchiarsi a capo chino, colle mani giunte 
in1 atto di preghiera, poi la porta si richiuse ... 

La notte .era già alta, quando il Consiglio 
rii Corte ehbe finalmente termine, e Paolina 
tre-pidan.te potè avvertir:e l'Imperatore che la 
sua figlia prediletta vegliava nella paurosa 
Cappella. 

L'Imperatore accorse in persona, e Ià, da­
vanti all'altare, inginocchiata come l'aveva­
nc, lasciata, stava anc'ora la Duchessa ,di Par­
ma, ma la testa era talmente chinata che la 
fronte poggiava sui gradìni. 

La chiamarono, non rispose : la so.Jlevaro­
no•, e il volto sbiancato s,i rovesciò sul petto 
del padte, e le braccia tr,emanti che la so­
Atenevano s-entiroo,o di non regger:e che un 
corpo inanimato ... 

Traduzione dall'inglese di Niron. 

Il fatto .è storico. L'Arciduchessa Giuseppa morì 
rhmmte una veglia nella Cappella ove tra sepolta 
un'.! parente, e la voce corse che tale veglia, fo~se 
una punizione inflittale da!Ja Imperatrice, pe,r aver 
contraddetto ai suoi consigli riguardo la condotta 
r:b tenersi verso il futuro marito. Una r]elle sorelle 
minori divenne poi Duchessa di Parma,. 

L'ANTENATO· 
Roman~o di EvELINE L:e: MAIRE 

(Traduzione di IL.l. \ • 

Ogni giorno di buon mattino si recava alla 
chiesa del villaggio; poco a poco riccrdò i 
suoi protetti, s'informò sul conto. l(ill"o e ri­
prese l'attività benefica che nella lilla tristez­
za aveva dimenticata. Poi ritomnva ai Pla­
tani ,e per distr-arre la reclusionie .dei suoi ge­
nitori che non. usciivan~ con quel fr:eddo, sta­
va con loro nel salottino invece di rinchiu,,. 
dersi in camer'a sua. Il salottino era deliziosa­
mente caldo, e Giil!evra provava rincasando 
utn indefìnibi.Je benessere che ,dava un lampo 
gio,vanile ai S'lloi occhi. Allora la signora Rol­
fay le parlava della partenza della suora e 
l'esortava ad organizzare uni patronato per 
tener vivo nei bambini di San Remy il sen­
timento r1eligioso, Qu1est'iaea son-is'e alla fan-

ciulla. Col febbraio• ella iniziò u:n,' era ncvella 
e siccome nel paese l'adoravano p,otè ben 
ptesto convincere i ,genitò,ri del hèpe che a­
vrebbero avuto• i IQII"o, hamibini venendo a 
passare ai Platani il pomeriggio, del gio,v,e,dì 
e del-la domenica. Ella ,s,i dedicò c,,n tutto 
il cuore alla sua missione: i cari piccini l' in­
teressa,vano, inventò per essi giuochi e sto•­
rielle, pr,eparò loro premi e leccornie e le 
giornate trascorrevano E1enza che ella si ac, 
corgesse deila loro lunghezza. 

- Che buona idea abbiamo, avuta -- ripe­
teva la s~gnora Rollay che di fronte al colo­
rito roseo ,e agli occhi animati di sua figlia 
dimenticava le ore di noia che doveva vi­
vere que.Jl' inverno. 

Ginevra si riattaccava alla vita ma Albe­
rico -non era dimenticato. Se ne piarlava as­
sai più che a Parigi. L'orrore della sua mor­
te era m1eno pres,ente; e co,s.i si evocavano 
le belle scene felici del breve fidanzamento • 
r) del suo so,ggiorn.o a San Remy. E so-Ìo la 
sera, •quand'era s1ola in camera sua Ginevra 
ginocchioni davanti ailla fotografia del mlor­
to e con la testa piena deUe parole di Pao­
lo· Mlar:teville, singhiO"zzava perdutamente. 

- Alberico, perdonami. 
Le lacrime versate la p-urifi.cavano, a pa­

rer saJJo, del delitto di cu.i era stata accusata. 
Si trovava poi liberata d'una angoscia, ma al­
lora una •dornianda inquietante si formulava 
nella su.a mente : Perchè il signor ì'VlarteviHe 
che aveva cosi facilmente rinunc,iato a con­
quis,tarla, le aveva·detto quella frase 'grave ai 
sottintesi? << Co,sì sarà di tutti gli ostacoli che 
lei opporr'à al destino ... Non, tenti di lottare 
più oltr•e ll? Voleva egli dire che la lotta non 
era finita? 

QueU' enigma poco -a poco s'impose a Gi­
nevra. Finì col pensarvi incessantemente. 
S'irritava di non trovare una so.Juzione e per 
tranquillizzarsi concludeva di,ec, vo!te al gior­
no: Lasciam,o andare, noni ne v,engo a ·capo. 

Il mese di feb:btaio fu: fred'diasimo ; nei pri­
mi giorni di marzo il sole si foce più tepido, 
la tena si fece più molle, la natura perdette 
la sua truccatulra invernale e si mostrò pri­
va di grazia in: attesa della primavera. Forse 
per nascondere la terra ibruna -l'Arbelle uscì 
dal suo letto•; le ·strade fra i campi divennero 
im,p,raticabili fra i Platani e il paese. Ginevra 
<lov-ette prendere ogni giorno il sentiero co­
munaJ.e; accadde anche che per il dilagare 
d'ell'innondaz\iotn,e q:UieHa strad'a divenne a 
sua volta Ìmposs,ibile. Per una settimana cir­
ca i Platani non ebbero comunicdzione con 
San Rem~ che attraverso, la strada. Questo 
fatto no,n raffreddò •lo zelo di Ginievra; ella 
non, voile per questo abbandona~e i suoi vec• 
chi e i suo.j malati ,e un mattino si mit;e co­
raggiosamente in, istrada per' San Remy dalla 
via più lunga. 

Mentre avanzava le tomb il ricordo di 
Marcellina. Di lì passava per andar a tro•vare 
la vecchia donna. 
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La sua catapecchia era abbandonata .~ra 
c'he là :men-dican~e aveva trovato un asilo 
per i suoi ve<:chi gi?mi; Gi1:1-evra non; avreb~~ 
più veduto gli_occ~1 sbarl'at1, non av.~ebbe_p1u 
inteso'. le mtstenose parole delt mdovmai 
qu:dl1: parole alle qu. ali talvolta ,pensava. 

- ~cellina è una magra indovina, si di­
ceva la fanciulla. Mi aveva p~edetto la luce 
dopo le tenebre, ma non: mi av,eva annuncia­
to che questa luce noni s•arebbe s.tata che un 
hl1lf.Po e •mi avrebbe lasciata in una aotte tan­
to più t-erribile in quanto la credevo per sem­
pre dissipata. Eieco la sua casa. O,e accade? 

La misera catapecchia si era tl'asfonnata o 
p·iuttosto si trasformava poi che i _\,~vari d'.;n. 
grandimento non erano ancpra fuùt1; promet­
teva di diventare una graziosa casina con una 
porta e due larghe finestre s,ulla far.ciata; un 
giardinetto chiu:>° da_ t1;1'a pali"zzal~ ~ià !n 
circondava. Fra I colp-1 d1 martello e 11 c11,;'oho 
delle carrucole si s,entivano i canti d'egli ope­
rai. 

• - Che significa ciò? - si chieg,e Ginevra 
perplessa. 

Riconohbe uno d:ei muratori che era ,di 
San Rem~. Lo interro-gò, 

- Clhe fate qui, mastr'o• G.etolam,Q? 
- Una bella cas,etta, non v•ero, signorin11. / 
- Moho bella, siete tutti art;s,ti v.oi. E chi 

ci v•errà ad a'hitare? 
- Quanto a questo noi non ne sappiamo· 

P..ulla, no•i non conosciamo che l' impre~:ario 
che ci impiega. Ma è in ogni mod'o assai stra­
n'o avere un s,imile numero di operai per un 
gingillo come ques,to. Pare che deva. ess,er 
su:bito fiin,ita. Vuol vederie, signorina? 

- Vo,len.tieri., 
L'uom/0 le mostrò la camera di Marceilina 

rifatta -a nuovo alla quale erano state aggiun­
te un altra bella camera, una più piccola ,e 
una cucina. Il tutto, semplicissimo, ma co­
modo e delizioso,,. pi,eno d'aria e di luce. 

- Non ci verrà una famiglia numerosa -
p,ensò Ginevra allontanandosi. 

E si disse che certo, la casa era des-tinata 
a qualche coppia di vecchi .coniugi che vi a­
vrebbero vis,SllltO' dopo aver d'ivisio i loro beni 
tra i figli divenuti uomini e padri di fam~glia. 

Quando passò nuovamente di ·.lì a qualche 
giorno dopo, la casa era finita : belle fiam­
mate ardevano. nei camini aggiungendo il lo 
ro calor:e gaio a quello oscuro degli ap.parec­
chi destinati a far .presto asciugare le pa­
reti; erano stati tracciati dei viali nel giardi­
no attorno ad aiuole la cui terra bruna lavo• 
rata di freE•CO aveva certo già accolto dei se­
mi. La palizzata mos,trava al s,oJ.e la sua ver­
nice fresca d'un verde brillante. 

- I proprietari hanno d~vvero una gran 
fretta di venire ad aihitarvi, •si <li~ Ginevra. 
Questa fretta. J)1'ecipitosa non è nei cosl1.1mi 
dei nostri contad'ini. 

E non vi pensò più. 
(Co11iiH11a). 

Il Faro della Vittoria 
inaugurato a Trieste il 24 Maggio 1927 

S'erge ll faro sacrato alla Tlitloria 
s11/, coUe triestino incontro al mare, 
e manderà lonta.n. fasci di luce; 
sino alla foce briUel'à dei P iavc, 
sirnro asilo additerà alla nave. 

l<.isplenderà la fiamma in aito accesa 
come votiva lampada all'altare, 
Irraggerà dei forti sulle tombe, 
tremule luci sino all'ombre fonde, 
ave non giunge il tumultuar dell'onde. 

!ncomprensibil voci avranno i flutti 
Nel frangersi ansando alla riviera, 
a recar dei caduti i grati accenti, 
Per la dolcezza della rimembran:::a, 
pel patrio ricordo, l'esultanza. 

Spinge lontan lo sg11ardo "sovra, i flutti 
Del faro in su la stele 1m ma·rinaro 
Pa, scruti l'orizzonte intento e assorto, 
forse a cercar dei forti la cqorte 
che negli abissi rad,unò l~ morte. 

Dispiega Ì'ali al 'sommo la. Vitto·ria, 
sf,razzi di gloria nella notte accende, 
e dove l'austro pose fosche mura 
Ota fra i/. doppio azzurro arde e brilla, 
Perenne fo,ile d'incuta fa.villa, 

E splendi a ricordar gli eroi del mare 
Fàrn glorioso, nè mai li obliare, 

l\IAHIA '1'1cozz1. 

eonversa.zioni in famiglia 

❖ Lu.coiola.. - In una tetra e mali11co11ica ~er:1 
i1wernale vnrcai pei" la prima voltR la 1-'oglia dcl­
l 'itiealc snlolto, adesso v1 ritorno, o amiche gent.ili, 
c11iando tutt'i11tor11 e 1111 tripudio di fiori e di pro­
fumi, ude·so che è 1,rimavera, la festa della naturu, 
·la festa della gioventù. 

O p rinrnvora gioventù. dell'anno 
Giovinezza priniavera d.eWetà. 

O primavera I. .. Divina flludulla fogh11'1a11dalt1 ,li 
fiori, al tocco della tua magka verga la m1t11ta ,;i 
risveglia, s'aprei10 le fresche corolle ai !1uci del 
sole, si respfra un'aria dolce e profuruuta I ... Le rose: 
t'intessono la veste più bella, gli. uccelli ti Mluttmo 
con le loro festose canzoni e in un insieme di luce 
e d'armonia la natura canta l'inno alla, vita I.., 
Giovani amiche lontane e sconosciute, 11011 senti• 
te il potente fascino della primavera? E qual'è quel­
la anima fandulla,, che al risveglio della n;1tura 11011 

sente fremere il suo essere, risvegliarsi alle più 
belle spcl"l111ze? !. .. 

Iìd ecco che ,per Yoi io formulo ade,so il mio 
volo: che le vostre ridenti speranze 11011 si ma­
tii10 in delusioni che i vostri sogni ,1ive11ti1101 al 
più presto, realtà. 

Perdonate, o gentili, lo 'spunto se11ti111e11talc e ... 
poetico, ma c'è tanto profumo a me d'111tor110 e 
tante belle rose a me d'inna,nzi, che non ho potuto 
fare a meno di inneggiare alJa stagione che ce li 
regala. 

1\'Ii. permette, egregi $ig. Leoni, ch'iv 11e scelga 
:ma fra le pit\ -belle e odorose e gliela otfrn? 

Gradirà. lei quest'omaggio fiodto, d'1111a sco11p­
sciut~, che 111cnpace di formulare il 1)i1ì s1;11lito· grn-
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zi~, per, l'a,rtjcr,to .. dedicatole, incarka .\a rosa di 
hre lé sue ,,,eci? • 

Ho. gr_adito molti simo la .·uo. parola .;empre eo,;ì 
elevata 'e ghistt,- e •te confesso d'averne pro'va~o un 
\'ero pia ·ere, 1101l i.n.mmgirnmdo assolutamcilte che 
la mia domanda sarebbe stata considerata, così inte­
ressante, da meritare la risposta dal degnò e an­
t·ico collaboratore del nostro giornale. Dunque, an­
che in questo ca o, la co~a è sempre relativa. 

Bisogna, si o 110, couiessare a se.couda del caratte­
re dell'uomo, La moglie deve intuire, non solo, 
c,nne il marito potrebbe prendere la ,:,:isa, ma,. a 
parer mio, deve sapere anche scegliere iì momentu 
opportuno per confidargliela, giacchè le cose as­
smuono diversi aspetti, a seconda della :disposizione 
ù'aui1110 in cui ci si brova. La donna allora, con 
confidente abbandono, e con la sua squisita grazia, 
racconterà con far. scherzoso quella 'Sciocchezza, ed 
entrambi ne rideranno, mentre l'affetto s'intensifi­
cherà. 

Ed ora, •basta, l'ho tediato abbastanza, _ed il nìoio 
linguaggio in forma tutt'altro che stilistica, non è 
pia.cevole ad ascoltarsi. Una cordiale stretta di ml:­
no e ... via ... No, L.ucciola, non può las<.'inre il sa­
lortto; ha da snssnrralfe amcora qualcosa qun e là e,l 
hfl da offrire 1111'1;1Itra· rosa; una nmgnific.1 rosa bian­
c.1 alla Sig.11a 11ebè che s'è accostata a, lei con due 
parole t-inliclamente bisbigliate;· e con_ r!ei puntini 
di reticenz_a che fanno pensare a tante dolci espres­
sioni rimaste per via I... Gentile fanciulla lontana 
-· ta,nto lontana - cosà avrebbe voluto dirmi i 
Perchè l'ha lascia'to nella peiuJa il resto? Un 'altra 
\·Qlto. nou tarperà 1e ali al suo pensiero, vero? Ma 
ICl~cierà che \roll e voli, e giunga fino a me ... ·co­
mt. adesso le giunge il mio!... ' • 

Giungo. fino a me, come mi giunge il profumo 
cl~lle violette che lei CQ111e venditrlce gentile d:­
Sl.!'ihuì alle intervenute del salolto delle ombrè; 
giunga, fino a me., come mi giunse il pnfumo della 
i,;ua ,spensi~rata giovinez;m ch'io le .auguro trnsco:-­
rn sempre lieta e ridente. 

Gra11de Amico romantico e sentimentafo, ci re­
gali auc9ra delle belle .pagiite' del SU<J quaderno. 
Sono cosl interessanti!.... Hanno un si trano e 
acuto profumo di mistico, e di ·mistero si circonda 
la sua :Per.soua ~·che tanto ci affa$dna ! ... 

Ma, vive in pi'eno secolo XX Lei? O·1ontano·dal 
mondo, ,:falla vita, solo con )e sue fantasie roman­
ti~he d'altri-tempi, solo col suo chiuso dolore? 
' E così· assorto, che non si· accorge nemmeno dèl­
h destra che le porge una piccola ._l.,ucciola che bril­
ìa in un angolo buio·!? 

Si divertono a stuzzicarlo le freq~entatrid del 
~alotto ... ma lei, da vero uomo superiore, sorride 
con indulgenza e alimenta - per vendicami - sem­
pre più la nostra curiosità, Adesso si, che è tempo 
di battere in ritirata. 

Grazie Sig. Direttore del posticino accordatomi; 
'f.a,nti, saluti e _auguri per tutti. 8 maggio i:927. 

· ❖ Sicut Lilia . .,- Mi unisco alla Signors, 1 gca Conca· 
d'oro e spero che la signora SteUa rnlita:r/a vorrà ac­
cogliere il richiamo delle al:J'bonate siciliane e ripren­
dere il suo posto in salotto;· come molte desiderano: 

- Brunilde cara, gentile ed infelice, le mandr, 
un pensiero, un sa,luto, un augurio. Ritorni spesso 
in: salotto e nello scambio d'idee con tante ignot~ 
amiche troverà. svago e conforto. 

In: quanto a Grande Amico comincio a credere 
che qualche abbonata av~à vol:uto hweutare qualche 
nomanzetto per le Conversazioni. Ma comincia a,' 
fallire, non ei riesce bene ... Co l mi pare. No? Ep­
pure l'inizio e l'entrai-a in salotto di q,uesro « Gra:n· 
de ll?-11iao • fu graziosa e interess!l.nte, ma: poi co~ 
miuciarono le incoereuze. 

A proposito, che· ne è di Sensitiva.? perchè tace 
da così lungo tempo? Mi auguro di vederla torna-re 
presto fra noi. • 

Che orrqre, quell'Alberico di Bienne che va r, 
finire sottò un camion l on me l'aspettavo. L'au­
tdce potevo. trovare un altro me7,zo meno grosso­
lano per farlo sparire dalla sceua e la.scia-r libero il 
r.1sso al sig. Marteville, che ora mi appare quasi, 
come diciamo super tiziosa111ente in icilia, llutl 
lipéé:ie ,rì1 jeUatore. Ma il mio giudi:do è prema•tu­
ro, occorre conoscere il seguii.o - e mi auguro che 
il -buon Alberico di Bienne vivrà! .. , 

Ricambio il pensiero a Tulirpano, rosso, ma mi 
permetto dirle che non divido le sue idee, No; cre­
li,1., « coi ca.pelli alla garconne e la sig(irdla stretta. 
fra le labbra più rosse del naturale » non si puc\ 
a:,pirare ad un maggiore prestigio, nè '!Ila consi­
dt•rn.zione rispettosa dell'uomo la quale -;arebhe, del 
rc~ta, ·un atteggiamento passa:tista di. frnnte a, quel­
la modernità barazzina ! 

.Se la donna vuole collaborare seriamente col­
l '.c,ltro sesso cominci col lavarsi ·bene il viso, lasci 
ricres·cere le sue chiome,. allunghi un po' la, sua 
gonna; .Perchè anche l'apparenza fa molt'.) per ,una 
buona reputazione. Ci guadagnerebbe in estetica,, 
oh qµanto ! ,e ·non sciuperebbe il denaro in tante 
c~se frivole, ora cbe i tempi . ono cosl clillicili ! Per­
chè il taglio dei capelli, che d ·ve rinnovarsi ~pe-:;so, 
è lltl nuovo ed in~ile dispendio e i lapis, i belletti 
e simili, costano euormelllente I... Senza dire che 
molte donne dopo avere speso cosi terhpo e dana­
ro !Per farsi belle, si fanno brulle I For e, le vece 
<:.hie, le sciupate dalla vita e dagli anui on una 
lieve" ed esperta truccatura, ci gnadagmrno un pò­
c'iino, specie se guardate da lontano - Ma le gio­
v~ui si g_uastano .tutte: è così bella ·1a -naturale 
freschezza della giovinezza, e quanta grazia, nell'età 
felice è riposta nella semplicità! 

❖ Grande Amica -' Sig. Alfa l'invidio per le 40 
am1ate del .g.iornale e prcveugo che esponendo il 
mio pensiero non ho la prete.sa di risoh,cre la rine­
stioue da J,ei esp'osta, se 1w mbr-i/o ll'a pltì. o meno 
i!. diritto di teggere le iettcre della moglie. E' que­
stione di diritto?.,, La delicatezza e la, ~tima rèei­
proca lasciano 'la libertà, che l'uno e l'altro apra 
,pr'ma le lettere a loro dirette, poi ... si scambiano 
(rerto .quando non racchiudono confidenze di anJiche 
o famigliari dai quali ci si chiede o il bnon st:nso 
ci consiglia, il secreto) il che bisogna con garbo 
spiegare, Ma quando manca la stima,, o se solo un 
dubbio sussiste fra loro ... allora non .vi s,mo ,più 
diritti, ma è dovere della buona moglie, per la pace, 
e per conservare la stima di lasciare con iJJ9iffere11-
za, ampia libertà al marito, anzi con ni$it1voltuta 
offrirgliele. ella stessa. Un sacrificio (quàndo lo è) 
che darà certo un compenso grande nell'evitare 
inutili screz-i, spiacevoli polemiche e dissfperà in­
vece le nere nuvole che offuscando la linipìdeaa 
ddl'orizzonte procurano l'infelicità degli ~posi ... 

Grande Amico. Ringraziandolo della deferenza, 
comprenderà ora qua,nto la gita ... sul Grappa, e 
quasi nella data fatidica, fu a me tanto dolorosa? ... 
Lo seguii pur sempre in santa mesbizia e s.ilenziosaa 
mente inghiottii lagrime e ricordi! ... 

La filosofia. per qua,nto sia uua scienza profonda 
è vero che è la scienza dei vinti? e che solo i nau• 
fraghi della vita vi si rifugiano? e che perciò chi 
è felice poco si cura della filosofia ? 

❖ A iberi o - Milano. - Sono tentata di far capoli­
no nell'ospitale cc salone » e porgo a tutte, con il 
s;:.luto più deferente, un anticipato ringraziamento 
s'·, dopo avere prestato atteuziolle a, quanto trascri­
vo (tolto da un giornale bolognese il cui cronista 
dava il resoconto di 1111 concorso ginnastico) lo 
vorranno conuuentare. - • 

cc Virgulti della nuova razza». Questa non è kt­
teratura. E' realtà vivente, che merita di es~cre 
ricorda-te come un'altra .tappa raggiunta d.alla no, 
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tra ascensiçne. n fiore delle nostre ragazze conve­
;1ute a Bologna per la gar-a e ln parata ginnnsl1c:i, 
iio dimostralo c011 un saggio ·perfetto <ll eleganz3:, 
di for1.'1• e di di ciplina, quale sarà lo. nostra i:iovi­
ne1.1..a di domani, 9uali saranno le donn1: cui \'t'Irà 
nffidata •la generazione dell'impero. . 

Ricordo vagamente (ventisei anni fa) uno s-t!ld10· 
pt1sticcio di legno uella 1>iazza VITI agosto, p1<!ll? 
di giovinetti cbe sgmnbetw,vano al sole. L'avven1-
111euto, che nella nostra città avev~ i ~uoi cult~ri 
t! precursori, non lasciò gran tr-0cc1a. S1 era n.11 <'­
p ca delle camicie inamidate, delle ottane !4pann­
polveri e dei busti di balenii. 

Pe.l confronto a,p.pare og.gi pitì gfandin o ii c<)m­
mino compiuto. I bambini si aflaccinno al mondo 
lietamente, ridotti al minimo gli impacci, adde-
trnndosi all'aperto a godeire del nos-tm ole, <:on 

111odi spigliati e vigorosi, senza ipocrisie di µ-offi 
pudori, caJ1tando il loro inno alla, vita. 1 _f,<!•n_cmll~ 
non sono pii\ custodite i11 gabbia, o :aggi n1·ent1 
nlte di!.fìdeuze famigliari, ma partecipano in pit:uo 
,Ila liber,tà: e nello libertà si foggiano la l<.ro ,li­
:;ciplina. Non si torce più la, ,bocca ai colli nudi, .11-
k braccia nude, alle gambe nude. 11 m1do all'«puto 
è uno spettacolo di castità, 1Jcrcbè togli,: l'idea del 
mal ano e del proibito e abitua 11ll v1i;fone inno-
cente della bellezza umo.no. O 

Il l),g,lzo -in avanti fatto dall'Italh iu og11i forma 
cli civiltà, ba -portato anche i costunn a pr..,gre<lire_: 
e in questo cnmpo ci avviamo rapidamente al 11-
nJlo di educazione delle nazioni norcli ·he. 

L'educa1.ione fisic,<1, . i mette al passo con. quella 
morale, l'una, all'altra le~at.a. Ese:c\zjo m!1.scolore, 
nffluameuto nervo o, do1m1110 degli 1mpllls1, sc110J11 
del carattere. E' la disciplino che yince l'i.ndividua­
li,n11.o troppo egocentrico e nnarchi o, l'euritmia che 
vince l'Ggonistica. In questi virgulti dcll<1 nuow.1 
rnzza vi è già vigoroso il senso del ritmo e dell'ar­
m~mia e 1111 orientamento di pensiero che non c 
f:l•to ;olo di tendenza al piacen~, ma alla fatica mi­
surata all'ordJue, alla divor.ione della Patria,, L'ub­
b\dien1..a abitua al comando. iLa potenza viene dalla 
forze dei singoli come questa i sviluppa negli e~er­
cizi d'insieme. C'è etti si domanda, dopo .a,ver v1 to 
molti seni sboccianti e molte gambe :;coperte, se 
ciò è " conveniente ». E' facile rispondc 1:e, dal lato' 
morale, che ciò che si fa seuzn mali.zia è sauo: e 
dal lato religiosq, che al , eguito. di al~~iue quudr_c: 

'erano ncerdot.i, cduc,9.for-i, nmmnton e mae.,tn. 
L'abituarsi sino da bimi i alla disim·olta con. i­
derazione del corpo umano, è fonte di naturale ri­
spetto, non di fai e vergogue ~he generano i. r.le. \· 
cleri del pr-0ibito e del vizioso. La schiatta più c1-
viie dell'antichità, ammfrav& le vergini nude Tlel­
l'arena saggio di usailze· otieste e gagliarde. L'e• 
sercizib col'poreo all'aria , libeta, il cult .del moto 
1: del sole, 1101t può essere inverecondo: Ì! ..• empli: 
ccmeute !l)ltlito e sano. Se parte n.ncorn de, nostn 
uomini non è c~luta al puuto <lA _osserva,re tu~L<? 
le leggi del galateo e dell-0 cavallena, ~'IC<.'0tre pic­
chiare u di essa per modificarla : ma bisogna purt 
rompere il ciclo di inveterate abitudi111 miopi e 
provinciali, ecc. e~c. ~- . . . . 

Graùie dell'ospitahtà, Si~ .. Direttore, e .. _. 1!11. c 
pcrme • o? un .a,bbraccio spmtuale a tutte md'Ultm­
tamen.te le sigl1ore e signorine del salotto ali e 
qnali da anni voglio bene. 

13 maggio 1927. 

❖ :Sig.na Mwmna. - In ritardo, ma con. s!n<;ern 
simpatin le wrgo, sig.ra Cuore Infranto,, v1v1ssuue 
condoglianze per la immatura morte del figlio suo. 
Votrei pot rie dire cosa ho provato nel leggere la 
i:nn con ve.rsa~ione, come l'ho pen ata nel uo h111nen­
so strazio. Povera Signora, quale terribile sciagura ha 
rovinato la sua vità I Ctlore in.frauto I li suo pseu~r,­

nimo sembrava prevedere questa tragedia che ha spez­
za,to il suo cuore di .Mamma, Perdere l'unico adorato 

figliuolo in modo sì orribile! E' sempre uu gra_nd • 
-dolore veder morire i proprj figli per la mali\tt1a: o 
per incidenti voluti, ma perderli per errore o . badn­
taggine di allri, è un orrore. 

r es una parola è atta a da,rle un po' di con­
farlo. Il tempo è la religione leniranno un pochino 
il suo soffrire .. 

Penso al vuoto immenso lasciato nellà sua vita 
cou. la dipnrtita ~et-suo Di'letto·, la sola. ·ua, ra_gione 
di vlvere pensi però • quc ceux qu,e uous a11110U$ 
.èt que n~us avons perdu ne SOllt plus où il etaicnt, 
mais il sont p..<tirtout où no~ts sommes •· 

'ara signorn; uon selltiremo ,proprio p: ·, la suo. 
a>xrota.? E pensare che io, ogni volta ·h' a,pri~o il 
giornale, cor.revo a vedere se, neUe Conyers;)z101~i, 
il suo uome figurava, ma questo, ben di ra4o, nl 
questi ultimi tempi poi, addirittura iuvi~ihik Noti 
si chiuda 11e.l suo grande dolore; ascolti 1~ 1~0 tre 
p11rolc, rispoudo. qualche volt.a, al. nostro nct11amo: 
chi sà che tutte assieme non possiamo farle un po 
di bene. . . 

ig.ra Ariadne, non sono ticinese, n111 ho vissntQ 
1:,olto ,in quel pai;:se ed . è per questo <:he conos~c, 
beue ed amo tanto la Sv11,z&6. Ho tra corso la misi 
adolescenza e p,g,rte della gioventù, nella più bella 
cittadina del Ticino e vi ho fatto i miei studi, ma 
per altro sono italiana e fiera d'esserlo. , .• . 

La conversazione delle « Due Sorelle - Trieste, 
di una conferenza di Cappa ._u lleethciven, mi ha 
ricordato que!IA!, che uclii sul medesimo tema da 
questo impareggiabile - l!~r mc /1 pr•~diletto -· 
o•·atore. ,La sua parola calda, appassionnta, entu­
~iastn mi fece ~ono;;cere intìmame.ute il grande ed 
iiifeli e musico, facendomelo ~•mare 1P·rofondame11te. 
Tlupo lo conferen1.a, ebbi la forhtna di ~tdire e L'A;p­
J "ssio11ata » uonata con somma valentia da un gi<r 
vine pianista 'Polacco, e.be il Conferenziere conduce­
\'d seco per farlo conoscere, e 'llll& Sltonetlr di Mo­
zn.rt. 

13cnvennta ·ig nn '!'ramontol Io le corro incentro, 
le tendo le 1110111, -perchè scuzo pa·ura si i)1oltri u~l-, 
l ·,,spitalc salotto. Dalle sue parole ho capito l)uanto 
dP.ve essere buoua e car!l, No, il sno tr,Muonto, 1101~ 
oi:curcrà l'allegria, la 1eli7,ia delt'ambiçnte, anzi 
conferirp unu tinto rosea e dolce che fan\ tanto 
bene a lutti, anche alle giovanissi1iie Signorine. 

Bellissimi: « L'occhio del ,Fanciullo•, e « Le cose 
piu grandi di lui• dello Zuccoli. 

lo le consiglio: ~ Les ~anes du pahis • di Co­
lei te Tver. « Un drame dans le 1110;,de - CoeLir pen­
sif 11c sàit 01\ il va - .Lnzorine - Le Di ciple' » <lì 
Iiourget. No11 ho ancora letto l'ultimo « Nos actes 

·nous suiv.enf "• ma credo sia un pç>' uoio o, R•lm.t!ri.o 
in principio. Sentirei con piacere il gh1dizio, della 
sio.ra Lia Moretti Morpurgo. 

~, Le finestre alte - Le strade » di A. Negri lè h<i 
ll"(te? • 

Le raccomando anche l'Amica - Fiamma che tem­
pra. ·na moglie - Una Madre - della Di-Dodo. 

Chi fra le signore o sig:norine ha ~etto i libri di. 
l\Tuira? Amerei avere il loro gi'lld·izio. A me piac­
ciono tanto pe~ l'originalità dello cri vere ,e-per uni~ 
grande dolcezza che vi è trasfusa, • J, amore- d1 
11 t,i - Fammi bella, • L'amico e la Signora ». 

Cor.diahriente a tutti, 

❖ SensU-iva: Termino ora di leggere il qior-
.ua,le, e prendo subito là penna per 1110.11dare a C~­
milla Del Sol.aato il mio pieno c.onsen ·o a c1~ 
eh ella dice sui bambini e sulle verità cbe a loro s1 
devono rivelare. Già da tempo avevo letto il sun 
lit!1o « Due mandne » e desideravo tanto dirle quan­
to mi fosse caro e come aves~i trova-to ve-ri e ben resi 
i sentimenti della piccola •protagonista; ora che 
l'occa ione mi si porge lo .faccio con vil·o pia ere. 
n• \·ero; lu verità, per quanto dolorosa e acerba, 
1.it1ò fore molto male, nta se detta da una per!lonu 
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d_a: ~ealme(llc ci awi - ma11uua o slre,ti coh­
~11111t1 - nescc ,;cmprc meno dolorosa c-he l'igno­
~(U)W pr-0lu11gat?.•, o l 'appre1_1dimeuto di r1uesta vc-
111u dovuta a pe!·sonc a 1101 eslrauec; che soveule 
1101! possono capire e compatire tutte le vibrazioni 
dthcate della nostra anima, e q11iuc1i ci fnnno male 
c111pre, '? per ~ccessiva rudez1.a, o per ifldiffel·eu,;a, 

Da, ba111b_111a (111 colpita da 1111 grave lutto - a ui 
p~re oggi JIOh .-011~ com1}lctamente rassegnnta e che 
mi fa ancora offrire tanto; pure la morte 11011 mi 
spave(1te - _e uot1 una sola volta l'ho già guardata 
!Jeue, 111 Iuçcia - _e quando la. peuso, 1 iveclo sempre 
il volto se~e!lo e 111 pace della mfa cara Morta, osl 
-:01.ue lo. v,idt sul suo letto cli morte, e 0110 ricono­
<cent~ ~Ila 7nia_ .fnmma cl1e 11011 111i ha allontanato 
da lei m g1orn1 co l tristi. 

H già cbe sono sull'argomento, dico il mio ps•rerc 
~ul 1u_odo che I<: _mamme d?vr bbero comportarsi 
'erso I loro bamb1111 - e mas. ime se ba111bine - a11-
cl_ic u altre verità. PercltC! mantenere i bambi11i ll'l-
1'1:morunz~ assoluta di tutto ciò he è vita e allon­
h11!are ?el1berat-0111e.nt siste111wticn111e.11tc qunlsiasi 
sp1egaz1.011e? ou sarebbe meglio che le mamme 
,1pprofitla~sero delle cloum1tde e della curiosità . so-
1•t11lc rag1011e.vole • dei loro bambiui,? No11 si può ,·i-
1•er, in etcn_10 nell'ignoranza, e 0110 convinta •h • il 
no_a vole.~ rispondere ai bambini, ia ,per loro una 
.-pm~• vJgorosn a curiosità mal anc. Del re •fo chi 
l(le.g!10 ~ella mnu1111a può entrare iu argomenti de­
licah? Sono certa che nessu110 d ami quanto la 
.1uam~11n, e crcdQ. che solo l'affetto inten ·o può far 
sreghere e troval"e le parole adatte a rendere meno 

rnda l~• veri~à e a dare 'lm c~11cetto pii' virile, e 
t~111tc volte p11, sereno, della vita. For e le ge11tili 
s1i::11ore del salotto. peu. era11110 eh 1111a signorina 
11011 vuò essere buon giudice ·u un 1u'.l:(01ue11to cosl 
di:hcato; 11111 n •: •usare la mia audacia dic<, ·hc ,·ivo 
lliolto coi bambini e che li studio lascia,ndòmi so­
J>l"Ot)1tto guidare dal ulio affetto per loro. Vorranno 
I ,:1g11 re. c. le signorine dirmi ciò che pensano di 
(pieste u1ie idee? 

Alla, sig. Nihi! dico di 11011 essere affatto della 
sua opi11io11e, e di 11011 capire il suo nccaui111 '11tv 
' 11lro il nome di signorina. lo J1011 rinuncerei <' r­
lo volot1lieri_ a. c1uest~ appellativo; forse ptrcbè que-
to 11on.1e 1111_ s1 ns_soc1a• sempre 11elln 111 11te a mm lì­

gu~a g1o~a.111le, d1 frescl1.e-~zu e ,1111 te11li110 di iugc-
11u1là. spmtuule che l'altro 110111e - ,:ignora _ 
non riesce atl evocare. l~ 1p r te do1111 • che 11011 si 
suuo sposale, ·redo che il loro co11leg110 e la cleli­
('.Bt<:zza dì chi le conosce può e dovre))IJe s •111prt! ba­
i;tor u far • ·egliere il uo111 •' pii) ·ouve11ie11te alla• 
loro età s,1 loro lemvera111ento. 

Ed om llcappv i11 fretta, pregando Lulte ùi per­
ùouarc lu miu chiacchicratn. 

1n 111c111otia d<.:11 • ·are Sco111pai•sc dul . .'alollo invi11-
l"0111! vffcr~e l, 11!g-~e l:irio Ha1:tuli che ringrazio. 

-!{1p~~" 11. ~011:;1gh,o e _ la preghien1 <li ,·til,ersi de­
g-1, 0i\11 1:::(11·1, favorevoli 1111(: lt:llurc, ptir fo1; ,:0110-
S('Cr • e mar il Giornale uegli n111l,ie11li nuovi, 
fru 1 • ('OIIOSCClli\C IIUOVC. ]'r •;:tu.re 1:011 (jtl!llt:h . pa-
1·0)11 d'elo rio e poi d'iill:Orct!,'giuu11::11Lc1 •. ,il 111oclo nti­
i,rhorc- p r pro ·urar ·i nuovè ndt::<io11i, 

Confido, ringrazio e utte11clo, 
IM ora non senza com:111ozioue trascrinJ la kl­

lera uobi!issiurn· e ge11tili.-si111a di una fra, le più 
~r,c Ambcbe della JIO ·tra ~rande -Famiglia: lAt 
Biguorn Ernestiua Cirio di Milano: ' 

, ~ EutratC1 di qu sti giornj nel mio ,o a11110, pro . 
~una ti pa-rt~11z~ . p_cr lun~a villeggiaturn - 1n1r­
temm che 11e1 d1vm1 decreti potrebbe 11011 nverc ri­
loruo - volgo ,il pensiero all'11111i o ionrnl.e be 
.nel pro ·si1,110 928, se 11011 erro, verrà a cc,111picrc 
t· nlc -a dire - ·0111111emoru1:c -- i I (io• di Sllll fon• 

d. zionc •. - J!0ll seuza <ledi are 1u1 rcvérc11tc ::a Iulo 
eh compianto all'I11di111en.ticnbile suo Fo11cl:Hor . 

,Duulnos_a quindi !?er Je 1nit: p~rticolari rondi'l.io11i 
I etn ~ d1 salute, <11 ,p ter raggrn11gerc colest~ 1m,-

111~rabile dota, ed anche - i: doveroso dirlo _ 
.t111111iata _daJ. fervicl,o imguh;o di quelle JJoslrè i11-
tcll1::th1a\1 zelanti _So·ten,itrici elle pa,rticolarmen­
tc n1111111rQ, mo.udo UJ nnticip il 111io coutribul • 
_(se vo1-rà_ <ln altte essere -più ,eueroso, tanl megli ) 
il quale sebbene modesto, purchè imitato dn tuttè 
o almeno_ cl~l maggior uumcro delle. abbonal al 
-caro Periodico, '11:rrebbe a 1~ost~tu'_ire 1111 totp,!e 
atto -:- !l ~)nrcr lii\ - a rendere degno 0111ag-gio 
alla s1111pat1ca man1fe tazione. 

lC_on que·to vivo desiderio - e coi più fervidi 
voli che accompagnano l'offerta, pre11do ·da Lei 
co111miat , 1-tgregio Oircttore, liet,s, di poteri(; i11 
q u~1lche Jnodo c0Jtiern1ar la nl in enlita de\loi\i-011c 
muta aUìl considerazione più distinra ». 

Sono spiacente che la mia calda pR,rola cli o-ra­
zie giunga un po' iu ritardo Ina sentita com'è ';;O!] 

~erto trovei;à eco nel cuore ÌJtdulgente- della nostra 
,mcomparabl)e Amica che iscrivo nell'Albo d'oro 
del nosfro Giornale per la- sna fedeltà e per la sua 
inesaudbile gentilezza. 

• rulfb mai ricevetti dalle Signore R. e A, l\f, C. 
di Crusinallo . 

Ho comunicato al ,proto, gentile SiGnt I~ilia, e 
voglia scusarci. 

A tutte cordialmente 
lr, Dmlì'J'l'O~lì. 
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DIVAGAZIONI 

Ogni volta •che i giornali ,danno larga I'ela­
zione di un delitto, di uno scanida.Jo, di un 
clamoroso processo si riaffaccia il dibanito· 
sull',eSJstenza o meno di un driritto1 della cro­
naca >>. li dibattito di per sè interessante fa 
p.:rte di una più vasta questione, la po­
sizione, cioè del giornalismo in rapp-oTto• al­
.la .,,ocietà e all'individtio, le sue funzioni, le 
su'e responsabilità ~he costituisco.no poi i di­
ritti e i d'ov,eri di Wl'organo di ipuhblica uti-
lità. ' • 

li giornale non è più oggi il privilegio <li 
una classe ma, come un grande specchio che 
rappresenta tutte le molteplici attività del­
)' epoca nostra, esso è divenuto il compagno 
inrreparahile di ognuno la coTl!quista de-Ile 
masse; è indice del progresso del!'éllfabeti­
smo, di cuxioSrità e necessità culturale. No~, 
vi è forse oggi pii1 o·essuno, che non leg­
g~ un giornale, poi che esso no~ è sol­
tanto una raccolta di notizie e nemmeno è 
solo un organo di idee politiche e ,cli relati­
va propaganda e pio-J.emuca, mia il più rapido, 
il ,più ,diffuso organo di tutte le informazioni 
deUe quali ciascun cittadino ha bisogno e 
delle guaii non potrebbe far a meno -=t•nza 
s•!l.o danno. 

Sia che si riferisca ai probrlemi più nobili 
della vi•ta umana o a quelli di indole più 
pratica ,e più utilitaria, dagli annunzi teatl'ali 
ai •listini ,di hors.a, dalla trattazione di inte­
res~i pubblici ai r4flessi dell'attività P4"ivata, 
ogni rubrica ha la sua ragione <ll'es ere e ha 
i suoi lettori e ogn,i in-formJazione, notizia, 
a1ticolo; commento diventa motivo di vita 
sociale, .determina stati d'animo, bisogni, 
att,eggiamenti che poi nel lettore possonio, 
trasformarsi in azione. 

Basta pen are al contributo di conoscenze, 
di cultura, di curiosità. di interesse che il f{Ìor­
nale apporta al pubblico per compiendere 
qtrali e quant,e ,influenze spesso ostanziali 
posi;a avere il giornalismo sul progresso di 
un popolo. 

ll giornale si è per molti· sostituito alla ri­

vista accogliendo il romanzo, c la novella, 
l'articolò di divulgazione artistica e igienica e 
quello di varietà, ospitando la critica e la 
storia, relazioni di viaggi ed ,es.posizioni di 
ltU'ove dotb·ine •scienti.fiche : tu~to questo at­
traverso sintes,i chiar.e, l'unica forma acces-
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sibile ai più ·l_)er le condi2Jioni culturali e la 
<li•sponipilità di t-empo. Già iru quesito campo 
il giornale ha una grave responsabi.Jità e i>I 
giornalista che deve divulgare le correnti spi. 
rituali deve essere ben, preparato al suo comi• 
,pito e ha una grave responsabilità. verso le 
classi .più disparnte di cittadini e le più diJ 
sparate mentalità. 

!Ili questi ultimi tempi, per accontentare 
un gn.ippo speciale di l'ettori e specialmente 
di lettrici ,si è venuto sviluppando un tipo 
speciale di cronaca, che ris,pec'Chia la vita 
mondana e le su:e indiscrezioni, la moda e le 
sue eccentricità, una cronaca imbellettata e 
pwfumata, disi,111volta e spregiutlica:ta, che 
ha una sua sottile seduzione su certe anime 
vuote ,e vagamente m•alcontente, che crea at­
traverso il velo dell'illusione il desiderio del­
l' imitazione 1 ·fals,ando i concetti fon-damie.ne 
tali del hene e del male cardini della vita 
quotidiana. 

C'è già ,qui un primo• ,ptobiema di educa• 
zio-ne mora-le. 

Tanto più ave esso si fa quando da quel, 
la frivo.Ja :;,i ,passa u!,la ·cosidetta' re cronaca· 
nera n. 

La crona,ca nera è pasto di tutti, interessa 
individui d'ogni ceto, d'ogni mentalità e anu 
che purtrcip-po- d'ogni età. E appassiona, pur 
in vari modi e misure, tutti, sia perchè il fat• 
taccio vieni appreso e comprreso senza alcu:­
no -sforzo, sia perchè la s,ua realtà viva ne 
accresce Ì'l drammatico· Ed ecco jJ proble• 
ma: potrebbe il giornale, che è umo spec­
chio della società vivente, trascurate quest,e 
espressioni ·della realtà;> Ha es1s,o o no, a di­
ritto deUa ctonaca? 

Il pmhlema gr~ve ogg,i in sè lo è tanto più 
in vista della crésicente sua diffusione, in vi­
sta anche della srU'a sempre maggior inHuen­
za, di quella sua funzione sociale per cui il 
giornale è oggi a!Ja 'te$ta dei fattori che com­
pongono l'ambiente mora:le d'un. popolo. 

Nell'a cronaca ,la massa trova le sue st•esse 
pas!:•ioni, U!Jl. appagamento, dei• suoi istinti, 
una E,p,inta a lavorar ,di fantasia con la sen­
sibilità eccitata dall'anormalità dei fatti. A 
s·econdta dei temp•eramienti i fatti è i loro 
protagonisti suscitano simrp,atie e,d ,antipatie, 
affiniità di sentimenti e s,tati d'animo, s,U!gge­
·stioni di opposta nratma così che una cm·­
r-ente si stahilisice fra il lettore e l'eroe, tristo 
il più delle vo1te, d:el fattaccio, non mai mo­
ralmente edificante, ma che tr1ae anzi d'al 
torbido delle umane ,àebolezze, dal pettego-
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lezzo dalla corruzione esca alla malsana cu­
riositi del pubblico•, curiosità stuzzicata e 
appagata insieme daH 'abilit~ della narr&­
zione dal •s.u:o tono drammatico,, dalla larga 
mess~ ,di particolari, da quel metter in piaz­
za l'e intimità più .delicate. 

E' risaputo• quale pericolosro• ,desiderio di 
imitazionie s.us.citino alcune pelli·cole cinema­
tografiche; tanto più grave è ,il pericofo della 

• cronaca nera ,dei giornali. II delitto, del dege­
nerato suggestiona il -degenerato così come 
il folle ges,to dell'esaltato affascina l'esaltato•: 
Gli annali della delinquenza dimos,trano casi 
di mariu,oli ·che affrontano· la galera per )'o-­
no-re de1 • ritra,tto, sul giomiale. ,P:iù semplice­
mente ma non meno doloro,samJente, il ra­
g.~zzo, la fanciull?- si s-en:tiran p~rtati ad imi-

• tare chi fugge ,di casa, la dattilografa o l?­
, s•artin'a s.ar.anno in:doui ad uc·cidere ed_ ucci­

dersi nei mod,i romantici che avran letti. 
Se la s,emplice notizia di un ,delitto, di un 

• suicidio, • di una tragedia rp-oss,ono in u:1-cer­
to, senso• avere un'utilità morale, suscitando 

• raccapriccio, sdegno• o,. ,piet~ d.iversament~ 
vanno le cose quando s1 trattI di lunghe lTill­

nuziose descrizioni di impres,e colpevoli che 
• già hanno· tÌi. sè qualcosa di ~orb~so e rr.ial­

s,ano-. Il giornale non deve d1ment1care d1 a-
• vere una funzion,e di pubhlica utilità e m 
questo s<:1enso, . -deve far sentire la slJla voce 
autorevole chi s,i pr,eoccupa de 1l risanamento 
morale ,della società biase d'ogni progresso , 
ed elevazione. • 

• A .fl"enare· questa esibizione del vizio e la 
propaganda del cattivo esempio devonò 
provvedere anche le leggi non solo con le 
inadeguate misure restrittive già in vigore 
mia aniche co•l cr:eare una norlllla morale che 
regoli S"econido lo spirito la funzione largh1s-

. s,ima ,e delicatissima de,! giornale e ne tenga 
vivo il senso di responsabilità neilo sviluppo 
della cos1cienza etica dei pop-oli. 

Il giornale - conclude Benedetto Migliore 
U.'1. suo studio, che ha dato -10' spunto a que­
st•e mie divagazioni - il giO'male col cinema­
tografo precede oggi il libro e i,l teatro e rap­
pTesen,ta tale ui:i, contatto _co;1: le for'ze e· . l,e 
pas,&ioni della VIta da costituire una grand10-
•s.a palestra di ginnastica p•sico.Jogica. 

VESPUCCI. 

Visti ad una certa profondità g,li atti umani non 
ispir,a..no più che pietà. Anco-ra l'analisi inter.iore in­
duce a co.mprendere la sofferenz,a e ad intenerirsi 
su di le.i; quando d vediamo chiaro in noi ste~si, 

• afferriamo la miseria dei nostri sforzi e la debo­
lezza della nostra natura e t:raspor.tando le nostre 
rifles

0

sioni fuori di noi stessi -indoviniamo le se­
gret;e tristezze che .Je larppacr-e.m,e dissimu.J@.no e 

' fuHa la pa-rte d'ignoto che c'è nelle azioni degli uo­

mini. 
H. BORDEAUX. 

LA SOLA VI~ 
Romanzo di CAMILLA DEL SOLDATO 

---*---
X. 

LETTIE.RE. 
Nessuno è cO'mpletamente buiono, nessu. 

no completamente malvagio; e la yerità e la 
menzogna po,ssono, a vicen~a, uscire d~ una 
stessa bocca. Allora che 11 poeta s•cnveva 
alla doke creatura di cui egli ammirava 
egualmente il viso e l'animo, tutto _il m~glio 
del suo &l)ir'ito affiorava nelle fluenti frasi ar. 
mon1os1e. 

Non mentiva; nessuno inganno•, in quel 
momento, egli ordiva contro, di lei; bensì era 
convinto, scrivendole, <li affezionarsele tan­
to ,e di tal1il:o aff.ezion1ars,ela da potere, un 
giorno,, t~ovare i~ lei ed ~n s~ st,~ss<?' la fo!~a 
di sicioghere altn legami; -d1 cm, m venta, 
non era &erO'. 

Chè anzi nella trista schiavitù a cui si era 
conldannato, egli sentiva p~Ù che m:ai la hel­
lezza: d''un amore che non avrlebrbe do,vuto 
nascondersi, e che d'amore avrebbe meri!a~ 
to davvero il nome. Ne provava la n~stalgm, 
così. come, nell'afa della picco,la città, <?gli 
pirovava talora il desiderio delle !redd-e gior­
nate in.vernali in cui, ben serrati nell:a casa 

. calda, si fav~a alacri e s1ereni. 
Allora gli er'a cam andare a comp:ul~ar 

vecchi vo•lumi nelle fr.esche sale della b1bho­
teca, e del sorriso p,aterno del bibliotecario, 
egli godeva come di Ulna c?'r,ezz':'-buolJ:lia, eh<: 
pi,ì buono lo facesise subito .diventare. Gh 
pareva d',ess,ere già fì_gliolo•. di quel b:abbo ga: 
lantuomo•, e pronto ·s1 sentiva per lu1 ad ogm 
aiuto filiale . 

A r,endere più facile, nel desiderio suo, la 
liherazione, contribuiva l'assenza di colei che 
schiavo l'aveva fatto. 

Berenice doplb aver br'illato s•ulla spiag-, , d . 
gi.a viareggina, se n •era an ata a npo-s11~e 
<ldle tante fatiche della donna elegante in 

una villa sul lago, presso una zia veèchi~, 
zia di cui ella contava essere l'erede predi­
letta; ragion per cui, là, ella conduceva una 
vita da oerto1S1nia, salvo, a dare qualche &icap­
pata a Miilano, per comm~ssioni. 

E.Ila aveva già in programmia, fra le com> 
mis,siioni, un incontro coll'amico; ma per 
scansare cattiv,e sorpres,e, l'inconJtro, dovce_va 
avvenire in s·ettembrn, allora che il manto 
era tutto prieso dalla caccia. 

Per intanto, poco, ella avrebbe scritto, vo­
len!do evitar,e curiosità pericolose. li fatto ~a 
che la donnina non si sentiva grande am,ica 
delle lettere; e molto le dava p~nsiel'o lo 
scrivere a·d un .pr-ofe&sor:e; senza! contare _chC?. 
al mare, fra spioglia.rs,i, vesitirsi e risp•oghars1, 
guai,dare e farsi guardare, le signore harnno 
poco• tempo di scrivere. E. lei n~ av:eva, ~vu­
to meno di tutte, chè doveva nfars1 dell u:g-
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gia della vita provinciale, dove tutto, perfino 
)e così dette passioni, prendono un fare a-
bitudinario solennemente uggioso. . 

1< Non! le chiedo nulla » - ,aveva scritto 
il professore ad Ele_na irì quella prima lettera 
eh 'ella si portò, nascosta come cosa prezio­
i;a, in quei tre gio,r,m a Venezia, nè subito 
la mostrò alla so,reHa; - « nemmeno una 
risposta a queste mie parole. Voglio sola­
mente -di.re a lei ed alla cara sorella M~rin.a 
c,he io sarò, in loro assenza, un vero•, attento 
figliolo del loro babbo; e ne avrò gioia ed 
orgoglio. -Mi è caro p·ensare che da questa 
mia promessa verrà a foro W\a miglior 
quiet~ <l' ap'imo, così da meglio farle godere 
d'ogni bellez:z.a montana. E se, un gioi:no, io 
potrò meritarm:i <la lei quel-lo che, per ora, 
è sogn:o, segreta aspirazione, silenziosa pre­
ghiera, come quella che loi stanco viandante 
fa dinanzi la porta della chiesa ancora chiu:­
sa, allora, ma solamente allora, mi sarà caro 
dire alta, innanzi a tutti, la mia gioia. Per 
ora, nulla le chiedo; se rron, appunto di ser­
bare, nascosto gelosamente a gli occhi pro­
fani, chiuso nelle sue manine pure, il segre­
to aniio. E, quelle ma'lliine bacio devota­
m,ente n. 

Ella non, rispose. Anche avesse d-esider'oto 
farlo, non avrebbe osato; tanto meno poi do­
po essersi consigliata con la sorella. Marina 
trovò che non conveniva. Allora, lo scrivere 
ad un giovane èra,' per una signorina di buo­
na famiglia, uni'audacia veramente r~rovevo­

··le. • M • di non, '.t:lire·neromeno un 1'grazie 'a così 
buone p!U'ole, rimase ad Elena il nllllpianto: 
ed anche l'oscuro timoi-e che, a lui, che pure 
aveva chiesto il silentzio, questo silenzio pares­
se rigido e scortese. 8 di qurest' apparenza 
ella lo compensava, in ctror suo, con mag­
giore affezione di quanta avrebbe voluto 
confessare a nessuno, nemmeno a sè stessa. 
Forse, se ci .fosse stata ancora la mamana. ... 

Se ci fosse stata ancora l'a mamma, la buo­
na figliola le avrebbe data subito a leggete 
la seconda lettera che Elena accolse con un•a 
gioia di cui, quasi, si spaurl. Nè osò mo­
strarla a Marina, per tema di quel suo giu­
dicare fin troppo, talora, severo. E. JX)'i, co­
me assicurarsi che Marina, non fosse che 
per consiglio,-non n,e parlasse alla marchesa? 
E come di.fende1·e. se mru, l'amico, dal giu­
dizio del!' una e d:ell' altra;> Già ella aveva 
udito, soffrendone, un sarcastico accenno 
della marchesa allà poca fiducia che si può 
avere n•e' poeti, che, a sentir lei, campano 
di sogni; e Dio salvi le brave ragazze da i.in;. 
be~terne uno... • 

u ·Mfa buona, » - dfoeva la seconda let­
tera, - e< OTa che -io so (e lo so sicuramente, 
Jo sento attraverso il silenzio che mi è caro 
7 la lontananza che non mi duole) ora che 
10 so di potere, come non potrei se le fos­
~i vicino, venire presso di 1-èi, prendere le 
S1Ue fr~che .m:ani, chinarvi la ~ .fronte 
stanca, e. tacere, delizio amente tacere, si­
C\tro d'essere inteso, fidente d • e9sere un gior-

no amato, una grande pace sc~n.de ndl' ani­
mo mio,. Co-si non sarebbe se io non,· fossi 
certo d'essere solo con lei, con: te. Lascia, 
m • a buona, mia sall'ta, ohe ti pai:li così. Non 
temere. Vesto di purez.z.a o,gni mio ·pensiero, 
per salire verso di te. Quasi mi sei tutt 'w1a 
con la limpidità <lei cielo che tlll vedi, con il 
candore immacolato di codeste cime. Salgo 
.a, te come salirei ad ,esse: per averne riposo 
~ frescUl'a, per' ritrovare il meglio di m.:e stes­
so in te. Non t'impaurire del bene ohe fai, 
così, di lontano; a questo poveretto che è SO'• 

lo; che non ha mai conosciuta la delicata gio­
;a di avere una sorella. Ed io ti -penso, ota, 
c-0me sorella. E mi,è caro dirt\, sempre, ma 
a te so,Jtanto, quest-a mia teil'erez.za di te, 
ql!lesta dolcezza di vederti, come ti vedo 
nel mio pensiero, chrrl'a su di me, pietosa e 
buona. Lascia ch'io ti chiami f.lena, lasda 
eh 'io pensi che tu', in silenzio, mi chiam,i 
Dino; il diminutivo che sola.menite la rnia 
mamma diceva; che a nessun'altra ho la­
sciato pronunziare, mai. E, credimi, neS'Suna 
cr.eatura può 1Vantarsi di ,godere· affezione­
più pura di quella che io ti serbo, e èhe mi 
è luce nelle telllebre, fede nelle ore di dub­
bio, promess·a dell'avvenite, ra,gione della 
Cf\Xoti,diana. f.atica ». • . 

E disse una terza lettera : - u Ti bene­
di'co, <la lontano, come il pellegrino avviato 
:1! santuario dove ~vrà la sua guarigione; che 
ne pensa gli ori e i ceri accesi e i fiori; e già 
sente la gioia struggente d'ingintocc.hiars:i. d'i 
annien:tars,1 in qUJella fede che l'ha con.dotto 
fin là. Se il ,fardello de' -suoi errori gli pesa, 
se la via disagiata lo stanca. gli -basta ripen­
sa e il sorriso benigno della Santa -che là 
lo aspetta, per ritrovare forza e letizia.. Ndn 
vedrà, la Santa, se egli ha, ne-1 suo fardello, 
troppe colpe; non vedrà ohe il viso, della 
sua fede e pel' questa lo -guarirà ». 

E.lenia scofova il capo, leggendo cjuelle pa, 
role; ma sorrideva; avvolta già dalla <lolce 
rete maliosa. Non sapeva di quali colpe a­
vrebhe do,vuto assolvere il pellegrino,; ma 
senti-va, come lui, forse più di lui, quell'&n: 
siR lieve e deliziosa <lell' aspettare ohi giun;. 
gerà co1m.e le- mani del più bel <lono .che 
l'animo, giovanile pos-sa. sognare : l'-amoTe. 
Ed ella lo sognava davvero aJito, e puro co­
me le cime nevose. Si diceva che per un ta­
le ,os;p,ite bisogna aver pronta una casa tutta 
bella, dove non •sia posto che per il bene; 
dove tutto quanto non è eletto, non ha dirit­
to di stare. Ed era inJ lei tale desid'erio di 
bontà, -che tutti ne beneficiavano, dalla bian, 
ca vecchietta di cui ella era la più paziente 
ed affettuosa compagna, ai montanaretti che, 
incoraggiati da.I suo bel sorriso, venivano a 
portarle fragole e more, genziane e rododen­
<bi, per avere da lei carezze e éaram:elle. 

Tenera e gaia sempre, ora la sua letizia 
pareva traboccare cantando,· come l' acq,ua 
.che si Tiversa d:all' orlo della. conca son:ora. 
Cantawa af accendando nella piccola casa .al­
pestre, di cui era suo vanto J'-ordine e Ja p.u-
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lizia; ornava di fiori silvestri la tavola appa­
recchiata per il ritorno d'elle alpiniste, dava 
mano in. c4cirua a preparar pietanze gustose. 
Dalla mattina alla sera Elena non aveva nè 
un mo-mento d'ozio, nè un attimo di timore 
d'ell' avvenir:e. E. come la sua letizia si rispec­
chiava neU' animo della sorella, in lei si ri­
fl~tteva la gioia fanciullesca di Marina per 
quel va·gabondare pei monti che la ricoru­
.du•ceva a casa stanca ,e sazia, ma prronta a 
ricom~nciarte l'indomani. 

Se non che, 1,1na • ·sera, un ragazzetto ar­
rivò di corna, mandato dal si,gnor Maurizio,; 
e recava un telegrammia. . 
, << Babbo lievemente colpito. Nessun1 peri-
colo ma desiderio presenza figliole n. E.cl è 
firmato : Dino. 

* * * 

- Coraggio, bambine, coraggio! ..;_ am­
monì la miarchesa, che soffriva della Ioro an­
gosèia. - Preparate Ja vostra roba. Parti­
remo domattina, con fa corriera ... Ohe cosa? 
Non volete che vi accompagn-i? Ma voglio 
io, -e basta. M.liria può star sola, p·er tre o 
quattro giorni, vero? - ella domandò alla 
bianca vecchietta che an-nuì, premurosa. -
Ma non: bisogna sgomentarsi subito. Ci vuol 
c?:aggio .e f~?e, figlioie .. Altrimenti siamlO 
pm che mutth, nel m ndo. Del resto, m-i 
pare che il telegramma parli chiaro : nes-sun 
pericolo... Ma, ditemi, _:_ fece a u tràtto ' 
la marchesa, preoccupata d'una pic'cola co-
sa che le era dapprima ,s:fug-gita : - Ohi è 
questo Dino, che telegrafa? li custode d.ell'a 
biblioteca? 

- Nio, - fece E.len:a arroSlSend'o, fiim al­
la rad.ice dei capelli. - E' -il professore Ghe-
rardi. • 

...:.... Ah! Sicuro. li p!Oeta. E. si chiam:a, di 
nom,e? 

- Gherardo. 
..::.... Ah, sicuro. çher·ardo,, Gherardino,, 

Dinoi ... 
E la buona marchesa, mor:dendosi lieve­

mente il labbro di sotto,, san i:ni camera a 
riempite la sua valigia. 

Borbottava fra sè, la povera chioccia im­
provvisata: - Se ci fosse Gigi, mi dfrebhe: 
u Te .1"1ha fatta •sotto il naso, la pollastrella. 
E. tu credevi di rimediare portandola in mon­
tagna I Dino, tout-court, cotnle dicono i Fran,. 
cesi. Siamo già al diminutivo. Sicuro. E. quel 
hen·edett' omo che si fa venire anche un col­
p-ètto•, proprio ora! 

{Continua) 

Fra amiche: 
- Sai c?e, cosa dice quella lingunc ia • dellll Te­

resa ? Sostiene che il tuo bel olorito toseo non è 
precisamente tuo. 

(Scattando). - E' falso! 
- Già.., proprio quello che dice :mche lei. 

Vita Femminile 
---*---

In ogni campo d'attività 

® A Verona dove nracq,ue la lotta antibla­
s.ferna si ·è iniziata una nuova• campagna cO'll­
tro .la moda S'Corretta fiancheggiatrice del 
Conso,rzio F emminii.J.e ilta-liano sorto in Roma 
sotto l'alto• Patronato d:i S. M. la Regina per 
ìa mora,lizzazione e nazionalizzazione della 
mloda: femmfri.ile. 

Un giornale quindicinale sarà i-1 primo por­
tav.oce ,e seguiranno altre iniziative e attu·a­
zioni pratiche. 

® A 1Manches-ter è stato fondato, uni club 
f emminile 1 creato per insegnare alle d~nne 
a star zitte. Le frequentatr,ici del club sono 
obbligate- a: recarvisi o,gni ,giorno, almeno per 
mjezz'ora. Da q:U!ando entrano al momento 
in cui escono n'on devono pronunciare nep­
pure una parola• Per ogni p,arola 11 dal sen 
fu-ggita > s-i deve pagare una multa sempre 
p'iù elevata -in caso di recidiva. 

Si vuole così insegnare alle donne la forza 
di caratt,ere necessaria per saper tacere. 

® Nella Sala delle Assie al Castello Sfora 
zesco di M~lano si è trihuta<ta una, manife­
s,tazione di omaggio alla'Conttesso Tildina Cal­
vi di Bergolo Pacchi ed a-Ila signorina Ma­
ria, Piotti reduci dall'Oriente Balcanico ove 
hanno compiuto con la M\issione ita,liana 

un'ardua opera di soccorso e svolto un mi~ 
rahile aipostolato di pensiero, e di carità ita­
liana~ 

® Nella Scuola Superiore femminile Man.. 
zo-ni di 1Milano si è svolta una cerimonia in 
memiorja; di due ex allieve le sor:elle N ori 
e Natalina Molli; arruolat,e~,i infermiere 

0

al­
l'inizio deU.a guerra si d 1edicarono alla loro 
m~ssione col più elevato• spirito d'i sacrificio. 

Contrass 1ero una fonna di . anemia che le 
condusse entr'ambe :alla mJorte. 

® Al « Manzoni n di Rom!a è stata rappre­
s,enitata con. cafo,roso successo « Done nove 
e ide,e veccie » una commedia in dialetto 
veneziano•, tutta soffusa di ,delicata grazia 
e caildo sentimento della nostra co.Jlabora­
trice E. Barzilai Gentilli. 

. ® Il Lyceum romano ha chiuso brillante­
~1ente i suoi pomeriggi artistici con dU!e imo ... 
v1. lavoretti drammatici in un atto: ,, Fra i 
pastelli » hozz:etto s,ett,ecentesco in dialetto 
venie•to pure di En.'T'ica Barzilai Centilli che 
iHustra un commovente episodio della vita 
di Rosalba Carriera e « Amore di donna amo­
re di !mldre n un delicato quadretto tnedievaJ.e 
di Antonietta Besisone-A ureli. 
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® A Milano nella casa ove viss,e e morì in 
V~a Borgosp,esso 7 è stata inaugurata una la­
pide che ricorda A nina. Radiu~ Zuccari nota 
con il pseudonomo• di N eera per la sua larga 
attività d'i scrittrice. 

® La nobildonna G iusep(JiTl)a L.ocatélli Mo­
sconi ha par'lato a Perugia dell' oper:a lette­
raria d,i Ada Negri leggendo, parecchie fra 
le migliori ,liriche di lei. 

Alla conf.er,enza assisteva Ada Negri che 
fu vivamen.te e lungamente acclamata. 

® Nellai seduta reaile all ',Accaidemia dei 
Lincei il premio dell' Asis:ociazion:e nazionale 
dei ,profes,sori universitari per le scien.ze sto­
riche e filO'logiche è stato conferito aUa si­
gnorina Luigia Stella. 

® La &ignora A u'gusta ReggiaJni Banfi pre­
si.dente della Commissione per la tutela del­
le .donn,e ,e fancill'lle emigra'niti r·appresente­
rà il Consiglio Nazionale d-elle Donne Italia­
ne al Convegno del C. I. ,a Ginevra. 

® Sonio state oTganizzate· dal poeta greco 
Angelo Sikeriano e da sua moglie Bva Pal­
mer •grandi rappres:entazioni das51iche nel 
teatro di Delfi u'no dei meglio conservati d-el­
l'a:ntichità ,e famoso per '1a sua m~rabile acuc 
stica. 

$ raopres,entò irn !,!'reco mioderno il 11 Pro­
meteo legato 1 n ,di E.s1chilo, e ,i cori -delle Ocea­
nìdi· erano formati da· •signorine atenies,i; 

® Alla mostra ,degli 1< Amatori e CU'ltori » 
di Roma. hanno ,destatO' gr'antde inter,es,se le 
visioni .della vecchia Russia dei coniugi Leo­
nida e Rimma Brailowil?,y. La: vivace &aietta 
si completava con Ù'n bronzo· della Zelezn;y 
ra,~fìi;i:u.'rante u'na popolana che r,eca in capo 
una brocca d'' acqua. 

~ All'E.eiposizione « Lia ,donna e il b'ami­
bi:no nel· Joro regno n partecipa un corso di 
Economia domestica irn azione : la scuola << La 
Buori,a M:ass•aia ll fondata in Torino fin da,! 
1907 da un ,gruppo di signor.e· t_orinesi. 

&> La Federazione Britannica -delle Donne 
Universitarie n ospiterà a Grosby Hall gio­
vani studentesse straniere o•er un: corso dal 
2 al 116 agosto e o,ffre dtie borse di studio di 
SO lire sterline· per qu:alsiasi r'amb .d~ studio. 

® ,.JJ Com~tato lntern. deHa Croce Rossa dì 
Gine·vra ha conferito la medaglia « Florence 
Nightingale )> alla marchesa Irene T argia1ni 
Giu:nti delegata generaile per l,e infennii:ere 
della Croce Rossa Italiana. 

Oltre che per la su-a personale mitabile at­
tività la mlarchesa Targian'i è benemerita per 
l'istitimione delle Scuol'e C-0nvitto per infer­
miere professioniste·, 

&i La signora Boloni una scrittrice unghere­
se nota sotto il pseudonimo di Sandor Keme, 
ri ebbe dimestichezza con Anatore Franoe 
d'o,po che questi aveva p-erdlllto n1eL!a sign.ora 
Arman de CaiJ.lavet il sUJO' angelo tu!telare. 
Anch'essa ha racco,lto quel che il maestro 
an:dava giomalm!ente dicendo e h:a riuniito i 
suoi ricordi in un volume intito,lato Prome­
nades ,d'Anatole France. Quest,e 1< p 1asseg­
gia.te n sono tanto più in.tere·ssanti p,er noi 
in quanto· che s1on quasi tutt,e per. le città e 
conJtra,de ,d'Italia. • 

® A Grazia Deleddà è dedicatoi un intero 
faStcicolo, deHa rivista « Romla JJ, di Bu1carest. 

© La presidente del Club, femminile ame­
ricano a Lon:dra, signora Curti,s; Brow:n. ha di­
chiarato in un'intervista che la donna ame­
ricana tras-cuta s,empre più la casa e la fa-
1mi,glia perchè sempre più at,tratta dai club 
e ida.Jl 'autòmohi,le. • 

@ Sr Gharles Higman ha dichiarato che 
fra vent'anni le donine ,domlineranno tutti -i 
r'ami :del commercio, mondiale. Se·con.do lui 
le donne negli affari s,ono, più leali e più or­
diniate che ,gli t11omini e mettono nel lavoro 
tutto l'imJp,egno. 

® L' AUeanza Internazionale per il suffr'l­
gio F emmini.Je ha pu;bblicato un vade-me­
cum pratico, assai utile a chiun:qru,e abbia da 
òcculparsi di quest '•argomlento,, . • . 

E:sso è in vendita presro il· Gion1ale L'e 
Mou'Vement F emìniste di Ginevra. • 

Fra le 'domestiche pareti 

$ E.va ed i ·serpenti, secolari nemicì si sono 
.finialmenl!e riconciliati : la peHe d'ei rettili e 
dei serpenti si adoperai per ogni dove: dlrlle> 
scarpine ,a strani disegni formiati dall'unione 
di :due o anche tre pelli, alle cintm-e, alle 
guarnizioni per abiti e cappelli e aHe bor­
sette·. 

Il kalimanka u:n, grosso set1pente delle ln.­
àie Orientali ha una pelle a disegni e tinte 
bellissime; non rrreno interessante è il serpe 
karmg che si caccia nelle indie Ner1landesi. 
il lezar<Ì .piva: e il kaboragoya: d,4, Qeylan 
da,Jle tinte ,grigio ,pallide• H pitone ha dei mo­
tivi decorativi assai belli ma m adopera s,pe­
cialmente per la decorazione della. casa, per 
coprire cioè poltrone divani, cuscini, libri. 

Col serpe alpino che è a chiazze marron 
e bigie si f.an:no miorbid.i nastri per guarnire 
cappelli. Perdlll'an.o an:clie p•er piena estate 
le guarnizioni in l?'elliccia. a-I collo polsi e· 
bordure. -

Qi scia,J,Ji veneziani a duplice o triplice 
Frangia hanno il bavero di pelo o di piuma 
di struzzo. ·Le scarpine bianche avranno un 
motivo omam'enrtaile in. colore. Si porteran­
n'O• ancora, <li ,p4ena estaite l(: $Carpe di pag'lia 
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di panama, . guarnite -di laccetti -e ,\i p,toifì.li di 
pe1le. Si intende solo, per ,spiaggia e villeg-
giatura. • 
• Le calzature di lamé saranno S'Ostituite da 

.quelle di raso scelto di preferenza nelle to­
nalità bionde che accompagnano felicemen­
·té os;pii abito chi~o; le ra:vviverà un,a picco­
la fibbia di drass o un ?i,ccolo -fiocco d'orata. 
La calza; sarà intonata alla scarpa. 

/Hl Le zanzare -sono non solo noiose ma pe­
ricolose oerchè possono inoculare mo,lte ma­
lattie delle quali la più temibile è da noi la 
malaria. 

Bisogna quindi us,are molt-e precauzioni 
nelle 1locaJità che ne sono inifesitate. - La ca­
tnera ,do•ve si dorme va chiursa di buon'ora 
e la luce non. deve trapelare, invece è op­
portuno :mettere ad una certa d1sta1i'za dalle 
ca•s!e delle lampade accese. che si appog~re­
r-ann10 ·sop'1"a .dei piatti contenenti de·l petro­
lio, 'l,e zanzare sono, attirate dalla luce e muoL. 
ioin.o niel p-etrolio. 

Altra ,pr'eca~one è di appendere ndla 
carrrera dei pezzetti di carne cruda, con la 
quale •le zanzare si sazi1:mo• la.sciando in pa­
ce le persone:•. 

Ancora : rate' -delle fregagioni alle miani e 
a,Jla face:ia con1 canfora o spargern,e sul guan­
ciale -chrrante J.a notte. • 

Si può anche mettere in mezzo alla came­
ra una sp,U:gnetta imbevuta ,in, essena:a d'eu:­
calipto opprure di lavanda .o farvi boHire del-
1' a~J;o: o hNCi!l,rvi un pezzo di,.canfora. . ,, 

Per -attenuare il brucior:e ed il prul'ito pro­
dotto dalle punture delle zanzare e simrn, 
gio,vano molto le frizioni fatte con quei pre­
parati a base di menta che servono co-ntro 
le em~cra:nne. 

Giovano i 'bagnoli con ammoniaca, il sà- ' 
p,one che va sfregato dolcemente i,uJla pun­
tura, da tintura di iodio, l' arnmoniacR, l' al-
cool, la glicerina. • 

@ E.eco una sals,etta piccantissima per il 
ksso: si tritano sottili due ,:;polline, qualche 
cetriolino, qualche fungo sottocefo, tre tuorli 
d'u!ovo sedo schiacciati e poi stemprati in1 
un cucchiaio -di $e~ape, sii tn scola il tutto 
e-on un, cucchiaio di legno c:ggiungen:do 3 
d'ecilitri d'olio e qu:alche cucchiaio d'aceto. 
•In ul1timo una triturata di prezzemolo• 

® I f agiolird s10010 assai gustosi in. questo 
m:odo: is.i fanno lesS1ar,e e scolare, e si versa­
no in UII1a cass,erùola o,ve si fa rosolare· un 
'P'o' di ,cipolla n·el burro, si versa un po' di 
brodo, e dopo un quar,to d'ol'a si tolgon·o dal 
itroco e neHa sa·lsa1 si aggiungono, due tuorli 
d'uovo ftul,!ati con limone e la si versa sopra 

fagiolini. 

@ Ottime sono· le amarene al rhum. Sì fa 
culocere un chilo, di amarene con llllezzo chi­
lo di zucchero. Si lascia raffreddare e si ag-

giungon,o 400 gr'. di rhum. Si pone in u:n 
vaso di vsetro a tappo smerigliato henl chiuso. 

® Se av,ete la smbettiera fatevi il caffè 
e latte ghiacciato. Preparate mezzo, litro di 
latte, mezzio litro di panna, un bicchiere di 
buon caffè fortissimo•, • tr,e cucchiaiate di zuc­
chero in po,lv,ere finissimo•, Si mescola il tut­
to e si mett,e nella sorbettiera, s•enrza girare, 
,per un paio d'ore. 

® Oppu 1re ,gelate il zabaione, m,es,colando'­
vi qu:and'è freddo un. bicchierino di rhum 
e mezzo litro di pann,a montata e raddokita. 

Si mette in1 uno sit.ampo· e s,i lascìa in ghiac­
cio per tre ore. 

a. c. m. 

NOBILE PIEMONTE 
(ConNn. e fine vedi n11m. precedente). 

La nostra simpatica gUJÌda ci fa entrar.e nella 
casa alpina organizzata per il gran freddo con 
grande abbondanza di legname: vi.J.laggi in­
teri sono costruiti così come 'Piccole città 
turche. (< Legni coloriti. dal tempo in tuitte 
le gradazioni dei toni neutri, dia.Ilo pcua'o 
così ricco che pare soppannato di pOl!J)'ol'a 
al nocciola così chiaro che ne diventa ar­
genteo e violaceo. Tondo, squadrato, liscio 
rugoso; dis;adom.o o ,guarnito di palette e 
d'intagli,· <l'incastri e di sporgenze; ,inchio- -
dato a piatto, a spina, a spiovente o com~ 
messo a coda di rondine; tUJtte le superfi­
ci, tutte le guarniture, tutti i sistemi. d:i la­
vorazione s,embrano av,er cooperato alla ca­
sa alprina. Con risultato, certo : che riesce 
sempre . pittoresca. 

8 legna. si bru,'cia anlcora in cucina • p,er 
tradizione, per comodità o p•er allegria a 
fu~co aperto e vivo•. 

-DaHa stalla alla camera da letto in qual­
s•iasi parte dlella casa ru:stica •si tr'ov'a di che 
0$Serv:are e spes.so ammirare e più· che al­
trove in cucina che ,può e~ere un, veto mu­
seo -di meraviglie di tutte le età; pentole di 
pietra ollare, bTOnzi da polenta, catini di ra­
ffi$! battuto, piatteria e misure -di. stagn.o; i 
<, sacs à vin >, appesi al soffitto che servono 
du'rante la .vendemmia per il trasporto del­
l'uva e del mosto, la vasta varietà di ca­
nestri, cavagn,e e ger'le; la partico.Jarissiimia 
rastrellaia, ·non dissim;il~ dall' « arhre à hm.Ì;. 
teiHes », delJe cant41e francesi, fra i pioli del­
la gua.Je invece s'infila e si conse'l'Va il pane 
di segale fatto una volta ali' anno: che po,i si 
spezza col .martello ,per nretterlo a rinvenire 
neUe ciotole di latte, cibo r·UJstico1 e sapm·ito 
qu.ant'altri miai. 

La ;più caratteri&tica cucina pi,emon,tese è 
senza duhbio quiella valdostana ricca di ihei 
rrtiobili di noce o di quercia lustri dagli an­
ni O' dal! \!lsio, adorna degli stagni ereditari 
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che hanno ,sop·ravissuto qui assai più larga• 
mente che altrove e che f mmano il tesoro 
j:p.comlparabile di cas,e altrimenti modesti~-
61m,e. , 

Cucine fomite- di qualche dozzina di p,ez. 
:ti di questo• genere esistoTliO ancora; mia ma 
se ne ricoridano tradizionalmente di quelle 
ad'd'inttura tappezza~·e idi lc-en.t!inaia ,d~ !og',.. 
getti : da1la vasca in cui si metteva a ma'ri­
naire la .grossa selvaggina la~ hnlisur1no dla 
grappa non più grande d'un dita!le, o al cuc­
chiaino del bimbo più piccolo di un guscio 
di noce. ' , 

E, niella cucina valdostana o, 111,ella dispen­
sa, niella cantina, a tavo,la, •O all'omibra del 
sorbo o del pero piresso la casa non· m,anca 
mai, e specie se l'occasione è festiva, la «grol­
le ,> coppa cilindrica di Jegin.o 'P'rovvista di 
p1ed~ e cop•erchio- pulitamente tornita di -den­
tro1, p!ÌÙ o mleno finemente int~gliata d'i fuori 
che si pias,sa in giro ai commensali p,i,enia di 
vino e del mi,gliorre. 

Come si trova ·anche iTII cu~ina - mia s1 
può pure adoperare anche in sagrestia. - il 
-:, 1gaJlarin >> cioè la fontanella portatile in ra­
me con rdativo catino. 

N~n sosti•am,o, t•rop,po a lull1'go in cucina a 
pa'Ssare in r'assegna i p!Ìatti tradizionali, dai 
colossali bolliti alla (< fonduia >J dai g'Ufrì di 
riminiscenza romana alle lamprede dorate <li 
farina gialla -di grantU'rco delle guaii si com­
piacque Na:poJeone,. dal gatto atn'osto che 
qualche paes~tto provvede per ,Ja cena di 
Natale al « génépi ,1 I la squisita art-etnishi ' 
alpina che dà alla bottiglia in cui ·è infusa 
non so ,che aspetto di pireziosa: p•agina d'er­
bario n.· .... 

I' castelli più 0 1 meno spogliati, devastati, 
spopolati, ricostruiti e ricostruiti, purtroppo 
nd corso degli anni ci o,ffrono ancor'a nei mo­
bili e nelle decorazioni l'.imagin;e della vita 
che li animò. Fra tutti Issogne è un castello 
di sogni. 

,Ma se è solo nella s,ua pierf.eziorn.e forma 1le 
ed esterna, non, è detto, che da altri cortili 
non salga ,1 'auta del mii1Stero, e slli altre ma­
gioni .I' omlbra: della storia non. si addenisi coill 
-aftfin;e se pur non ugÙale suggestione. Perchè 
ogni città •ed 01gni borgata si p,uò dire ha il 
suo monu!m1ento medievale: di un m:edio•evo 
caratteristico e tutto sUJo,: casa, ~hi,esa, tor­
rione, convento; fregio di cotto, o capitello 
di marmo, affresco di santuario od OU1ato di 
Porta, !Sagoma d'i ba.Icone o trittico di bron­
za,. E. poi attraverso un raffi.nato rinascimen­
to e un cinquecento sobriq eppur pompo·sQI, 
che bisogna andar cercando con uni po•, più 
di cura, una vasita diffusio1J1Je di sei ,e di sette­
cento dal monte alla pianura, ini palazzi, vil­
le, monumenti, santuari; e dove altrimenti 
non si può in qualche facciata e in qualche 
fontana; e una fosta di ferri e di fregi, di 
lltttcchi e di ornati barocchi gettata a:11 "orlo 
deJ.la pianura a specchio dei laghi. 

E. a proposito di barocèo non sii, può dimen­
ticare il ricamo (e bandern )l. 

Questo nomle fo prop,rio di urna tela bam­
bagia t,es•suta in Piemonte· nel '700 di colore 
bianco ,giallo,gnolo o· tendente al grezzo chia­
ro, talora lis;cia, talora spigata con la guale 
si solevano confezionare le housises1 dei mo­
bili per' le case signorili. 

Per farci intenider bene l'im)portanza di 
queste housses, I' A., con una felice minu­
zia di particolari che direi qUJasi quasi ome­
rica, ci rip,o,rta un momento nella vita sign10-
rile del palazzo e del castello piemontese 
settecent,esco,; vita che rispecchiava p'Oi la 
mòda .fra)n,c,ese, naturalmen:te. 1lnfaitti tultta 
l' art,e, sia architettonica che decorativa -d:el-
1,a 'l"egionè risente l'impronta fra11JCe•s-e più 
,evidente ancora nella vita signorile che in 
gu•ella pop,oJare, viste le relazioni di par.en­
tela fra 1e Case ,di Francia e di Savoia. La 
estrema ricchezza e la ddicateZZ!a de.Jle sup­
pellettili in ulso a:Llora ,ebbe pirnsto consi­
gliato di ricoprirle con fodere che per quan­
to, derivate da llil1a savia considerazione eco­
no-mica non tardarono a, faJ1S.i per sè stesse 
caus1a e ragÌon!e di maggior sfoggio e dispen­
dio sicchè si ,ebhero hou:sses di rascia, di 
seta, ,di velluto, di cuoio, ricamate trapunte 
e gallonate di seta, d'argento, e d'oro. 

Tanto anzi crebbe i,1 lusso di queste h!ous­
ses che da copri-ricchezza come erano sta­
te originariamente, diventarono poi copri-mi­
,s~tia, quando, invecchiati ,e guasti i m1obili 
sontUJosi che--ricoiprivano, le generazioni più 
ipocrite e più avare, ricorsero al rinnova­
mento· deUa fodera invece che· del mobile 
e si videro in occa1S.ione di f.e&te o ricevimenti 
prendere a priestito o a nolo ricche hoqsse 
per ricoprire un mobilio imptes:entahil,e o rac­
cogliticcio'. 

Qu,es;ta, beninteso, la degenerazione del 
costume; che del resto nelle g:randi casate 
1'a hous·se .conservava la sua demiizione e la 
sula ta-g'ion ,d'esser.e; e toglier,e le housses os­
sia decouvrir si usava soltanto nelle granidi 
occasioni e per ricevim,enti solenni arrivando 
al punto di découvrir o• no secondo, il grado 
dell' osip•ite che· :si doveva ricevere. 

In, Piemonte le hous~es furono dapprima 
semp,licissime : grandi teli di s,to,ff a destina­
ti esclusivament,e a coprire mobili preservan­
doli dalla polver:e e dalla luce; poi si com~n­
ciarono a ·fare su modello a misura. del mo­
bile a cui dovevan!o servire; questa forma 
a camlicìa fu• detta housse à la romaiNe; fi.­
nalmiente, pw- restando conf.eziopate a mo­
dello, rivestirono il mobile· da cima a fon­
do, ,qualche volta con l'aggiunta di un~ balza 
e s~ chiamarono hou•sse trainan:ies assicurate 
da nastri ho-ttoni o fermagli. 

Bisogna ricoir:dare che l'inHt~eniZa francese 
nell'arte de~or'ativa avseva in qUJesto tempo 
dato otigine in Piemonte ad una speèiale 
interpretazione dello spirito decorativo dei 
tempi ·generalmente conosciuto com:e ba-
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rocco piemlQntese. A: q4esto baroc 1co• s,i ispi­
ravano i modelli da ricamo sia da arreda­
menil:o che ,da a!bhigliamento ma certo è che. 
trovò il suo trionfo nei parati d:eile stanze e 
nelle tappezzerie da mobilio. Natlllrale er:a 
dunqllie che passass,e anche all'adornamento 
delle hous:seSJ quando ne parv,e troppo disa­
dorna la ·s,emtplice tela origina.le. 

Ed ecco che il ricamo su tela << handera n 
diventa semplicemente e tradizionalmente il 
<< bandera n 'piemontese. II disegno, ne era 
architettonti·co decorativ•o·, genieralmente con 
un mJotivo ,fondamentale : una cocrnice di 
,specchio, un pannello di stucco oppur,e una 
paniera, una griglia in color vecchio oro o 
grigiometaLlico sfumato. Intorno· ad esso gi­
rano, si avvolgono,, s'intrecciano, fiori a ghir­
l1m!de a mazzi a ceste con nastri general­
mente celesti ,e violacei; i frori sono <l'i bel 
disegno decor'ativo a uso quadr:o, fiam,m,ingo 
o arazzo frances,e; rose, peonie, gigli tigrini, 
tulipani, garofani, fiori fantastici stilizzati, con­
voivoli ,e viticci·. Poi farfalle uccelli insetti, 
perifino amorini svolazzanti; tutto• ciò in la­
na fini,s,sima, q,UJalche votlta m1on1ocroma per 
lo più policroma con una ricchezza infinita 
di sfumature;', di fusioni, di armonie. Se ne 
coprivano• corti gran abhondanza di stoffa e 
nes 1sun risparm~o di decoraziorne letti e tavoli, 
e poltrone, se n1e drappeggiavano porte e fi­
nestr'e, se ne facevano baldacchini e parati; 
in campagna insomma nelle ville ,e niei castel­
li, il « bandiera. ii di-ventò •la tappezzeria di 

.. . moda e. si ,capisce -data l1a grazia.festevole del· 
dieegn.o e dei co1o·ri e la facUità .del lavaggio 
e della manutenzione·. 

Fra le usanz.e che punteggiano di curiose 
e originali not-e locali il ricordo· -e g1li sfondi 
del paes1aggio ecco le varie maschete fra le 
quali, appena meno noto dell'ovvio Giandu­
ia che sairehbe il sllio gemiello• cittadino, rap­
ptes.entante d'el bu:on1 s-enso popolar,e, ravvi­
vato dalla fac,ezia subalpina, ma più antico 
e più vicino1 al,la terra che lo generò, e' è Ge­
lindo, l' onnJ,p-res-ente Gelindo; ecco le rap­
presentazioni sacre e pop·olari, a com1inciar:e 
dalla << Passione n di Sordevolo dove p'erduc 
ra a tutt'oggi ini date famig,Jie l'incarico ere­
ditario- d!i << far Giuda >>; ecco i balli popo~ 
lari fra i quali onoratissimo ed antico la: cu­
renta o hallo, tondo ancora in u:so un po' .dap­
pertutto intorno al violino che sta in mezzo; 
ecco• i cosidetti combatsi d'es' rei'nes, camlpe­
stre torneo di mu:cche. Perchè la mu!cchetta 
valdostana - o'Sserva argutament,e 1'1A. - non 
è Ia stolida e placida bestia che ebbe l' ono­
re di fornire nei tempi Io sguardo a Giunone 
-e il diadema ad Iside. E' una personcina 
-- sì, bisogna proprio dir,e così - accorta, 
sbrigativa, risoluta, che sa quel che vuole in 
casa, cioè nella stalla, •e quel che le occorre 
a1J1 'alpeggio cioè in vilieggiatur'a, dove si 
isceglie il post<:1 che ,preferisce, come noi, 
mettiamo, sceglia 1m!O l'albergo o la trattoria; 
jntend 1e esserci lasciata irn rpac-e, e difendere 

ove occona, a for'.za di cornate il suo, pez­
zetto di pascolo a modo suo, la par'te d'ome 
bra che le con,vienie, il suo angolo favorito, 
S'Ottovento e via dicendo. Ora dato il tra-, 
dizionale regime e costume• d'alpeggio che 
riunisc•e fino a oentocinquanil:a capi di bovi­
ne, spesso di razze e prn'-'enienze diverse è 
naturale l'esperimento di selezione si fac­
cia subito. In quel- mondo, lì ,si f.a a testate e 
a cornate. Ben presto in, un alpeggio tutta 
la brigata sa chi è che comanda e si sotto­
mette con disciplina. La << regina del latte ii 

la designa fra le s,ue bestie il padrone, ma 
la << r,egina derlle corna n si designa da &è. 
Ora il bu'Oll. popolo di Chatillon da t,empo 
immemorabile si -è accorto che in questa ri­
valità ani,malesca aveva una fonte natura•1e 
di div,ertimen.to; ed ha s,enz'ailtro proceduto 
ad istituire e a riconoscere la solenniità .del­
la cornte,s,a. 

ILa si cdeh~a abituJalmente il 6 maggio, 
giorno della fiera locale, in campo, chiuso, 
capace di contenere un mezzo migliaio, di 
persone ,paganti. Nel primo pomeriggio i pa­
droni stess,i conducono le bestie ben lustre 
e strigliate con: ,la fronte adoma d:i mazzi di 
frori, il co.Jilo, di soniaglier:e argute sui collari 
chiodati di metallo,_ e la coda della targhetta 
rec:ant,e il nu:mero• d'is-crizion:e sul campo. 
Qualche volta per aizzarne gli spiriti com­
battivi s,i dà loro a bere un secchio di vino 
contenente polvere da -s,chioppo. La sorte 
decide le coppie de\'!,ignate ad affrontarsi. 

Esauriti questi.,,dqelli, si combattc;mo gar-e 
eliminato.rie su:ccessive, fì1nchè non, r1im1anr 
gono in1 ca:m,po altro che le <lue ultime vin­
citrici desi,gnate alla gara finale. 1lnutil,e ac­
cennare -la competenza dei giudici e l'inte­
resse degli amatori. 
• Es,aurite le gar-e e consacrata la trio~fatric-e 
tutt.e le conconenti secondo l'ordine rigo­
roso di pcrecedenza sfilano in corteo, tutte 1:1· 
gu:almtente adorne di un, gran mazzo di fiori 
di carta,, con; •la banda musicale in testa per 
le strade di Ghatillon, fino ail borgo di Cha-
1n!eran .da cui rpartì il corteo per r-ecatsi sul 
campo. Rimesse le mucche nella stalla, i 
piropri,etari fanno il giro delle cantine degli 
am:ici pet' rimettersi ,dalle emozioni della 
giornatélJ e ,per prepararsi al banchetto om 1e­
rico a cui d.i convita l'organizzatore -dei ludi 
cornuti. E la festa coni relativo ,esamimento 
di grolles gi,ondanti del miglior-e che ci sia si 
pr-olun,ga abitualmente fino aBe ore piccine; 
$alvo ooi a fornire mate.ria di ,discussionP. e 
confro"nti a tutti gli d.-/ìcion'1Jdos che vi hanno 
as,s-i,stito per' tutto l'anno fino alla riconenz'a 
seguente. 

Che buon tuffo - non è v:e'ro,; lettrici? -
in un' atmiosfer'a di cose oneste, gaie, schi.et­
te, che hu'on tuffo conoborante! Tale da la-­
sciarci non solo fidenti, ma impazienti del 
niuovo volume su f 01m:e -e colori di vita ,di 
u·n',a1tra <e piccola patria n, 

LIA i\!JJoRE.TTJ MoRPURco. 

GIORNALE DEltLE DONNE 217 

Lettere dal mio Palco 
Mie gentili Signor'e, 

Se me lo conse~tit,e questa volta abbando­
nerò il mio palco per' fare un piccolo gito, pei 
ritrovi intellettuali Milanesi do,v,e il problema 
del teatr'o· è oggetto di speciale interessamen­
to, e studio,. 

Primia sosterò un poco· al Convegno, l' a­
ristocratico cenacolo d'arte ,di Palazzo Gal­
larati Scotti nelle cui belle ,sale uni folto ,ed 
detto pu1b,blioo sii è adu[lato per' ascoltate 
la parola di due << esperti n del treatro : Fir­
m~n Gemier, Direttor'e dell'Odeon ,di Parigi, 
e il nostr'o Anton Giulio Btaga'glia. Quest'ul­
timo, che è il' fondatore e I' anhnatore del 
Teatro degli ln,dipendenti di Roma, ha espo­
sto le sue teorie sull'apparato s.cenico, la­
mentando la poca importanza che aila messa 
in scena si dà in Italia ,e facendo, la storia di 
tutti i nuovi ten.tativi fatti, all'Estero, special­
mente, per' creare con l'allestimento scenico 
I' atmtosf era necessaria per l'l):eglio intendere 
il lavoro che si presenta, il qu·ale finisce co­
sì per avere pure una interpretazione pla-
stica ,e luminosa. . 

fo qlllesto camlpo, ha detto· Bràgaglia, rnbl­
to' harnno giovato ai metteurs en1 scènle stta­
nieri i geniali ar:dimenti dei futuristi italiani 
che, per primi, hanno portato, una patola 
veramente nuova; . 

Cihe p-oi ~iano •alta,m~rnte • ajpprezzati lal[.., 
·l'Estero i nostri artisti oe lo ha confermato 
Firmin Gemier, venutol appositamente fra 
noi per inivitare l'Italia a partecipaxe con 
unal compagnia dtammlatica e con uno spet­
tacolo lirico al Festival teatrale che, ad ini­
ziativa della Società Univers:ale del Teatro 
- creato appunto dal Gemiier stesso ·- si 
tiene a Parigi questa estat.e con ì'intervcnto 
di tutte le Nazioni civili del mondo, come 
pr'e1s0 il lcamtano Giappone che rnandò un 
gruppo di suoi comici. 

Purtroppo, p·er varie circostanze, l'Italia 
non potrà partecipare alla nobile gar'a d'arte, 
non ,essen1do stato possihile portare sulle ri­
ve della Senna tutto il complesso artistico 
della . cala. f:'1 così purn lai Compagnia Nic­
co.-lemi r.he, in primo tempo, era stata d'esi­
gnata a: rapptesentare· il Teatro Italiano, ha 
do,vuto crinu[}Jciare all'alto onore. 

Un1a importante di,sanimta della situazione 
teatrale attua-le ha fatto, aU'lstituto, Fasci­
sta di Co.Jtuo:a., anche Gino Rocca, il valo­
roso romanzier:e e commediogtafo. Che pia~ 
cere, do,po tanto pessimismb sulle so-rti del 
Teatro Italiano', ascoltare fi'lllalmente delle 
paro-le augllirali, s,erene, di buloni auspicio! 
L'autore dell'Uragano è ottimista: ,egli vede 
il nostro teatro sulla via dei'la rinascita, e ciò 
iuazie ad un; titorno aUe tradizioni. E' infat­
ti nella insegnia goldoniana -della Locandiera, 
che il conferen,ziere ha immaginato p•o,sta 

sUJlla: risorta casa del Teatro Italiano, che 
noi dobhiamlo vedere il simbolo, della ali­
s:picata sa•lvezza. 

Finito il mio gir'etto, riprenderò il mio po­
sto -di vedetta su nel mio _palcO' e vi dil'ò, 
co,rtesi leth·ici, che l'avvenimento ;p1u 1im1• 
portant,e di quesiti ultimi tempi fui la presen­
tazione di due ottime compagnie ,di nuova 
formazion'e. La << Almirante - Risson,e - Tò­
fano n, giunta per' prima, fu particolarmlen­
te fortunata con le sue novità e innov-azioni 
quali il << giovedì dei piccoli ii chè costituì 
il più strepitoso successo deU 'anno•. Sergio 
Tòfano:, o meglio Sto, portando ·sulla scena 
il suio giocondo, personaggio ~onaven,tU[:a, 
che il Corriere dei Piccoli ha r,eso oelehre 
urbi et orbi, ha. cr'eato addiritura un nuovo 
:gener,e di teatro, ,diestinato, i:rrduhbi:amente 
alle migliori fortune. I << versi p,rosificati n 
della 15:Ua p~acevolissima fantas,ia << Quì co­
mincia la sven,tura del Signor Bon•aventura ii 

unitamente ai << can:ti m.usi/icati J) del Mae­
stro Eirmete Liberati hannio saputo sol!:eva­
r'e enitusiasm~ sia fra i piccoli che fra i 
gr'andi. 

'1\/Jja apche col r:epertorio dedicato al pub­
blico non infantile là sorte non è stata meno 
lieta. Un es,ito, particolarment,e felice ha avu­
to << Giuochi al Castello ii. Questi tl'e atti 
nuovissimi dell' ungher-ese F er'en,c Mblnar 
vanno segnalati pel fatto che l'autor·e li vol­
le rappresentati prima in Italia che in: Un­
gheria. E il pubblico italiano ricambiò .J' 1:1,u­

tore di-· questa co~esia • tributando· • 1:l!rn •S,Ulc­
ces'So vivissimo al suo, lavorn che dalla Sta­
hile dell'Odescalchi di Romia venne r'ap:pre­
sentato per 46 s,ete! La .favo1la è sem1pJicis. 
s,ima, ma lo s,volgimento, è trattato,.da grande 
ma~str·o. Se c'è un di.fetto in _ qtresta comme­
dia consiste nel troppo virtuosismio che 
l'autore ha voluto• sfoggiare, giacchè da un 
argomento che poteva servire per una faI"Sa 
in un atto ha tratto una spumeggiante comi­
media delizio,samente paradossale, Due corru­
mediografi ed un giovane musicista arriva­
no in.aspettati in un cast,ello os_pritale ove 
si trnva pure una graziosa attric~ fid:anzata 
al composiitore. Fatalità vuole che i tre, 
giungendo,, abbiano non visti ad as:coltare 
un coUo,quio amoroso. E' la giovane attri­
c~ che se 1\nt,~nde con un suo, comI?8:gno 
d arte! Des:01az10ne • del povero, mus1c1sta, 
che sta rimuginando, tristi propositi. Li por'­
ter'ebhe ad effetto se una trovata di uno dei 
due commediogr·afi non sialvass,e la situazio­
ne. E.gli infatti scrive in: tutta fretta una com­
mediola che attribuisce a Sardou 1, vi inclUJdè 
il· coiloquio incriminato, e la fa r'ecitare dai 
due colpevoJi. Resta così provato, che costo­
r'o la sera .fatale nton filavano il perfetto a­
m1ote ,mia stavano ptovando la parte. Soddi­
is,flazione genelt"'aa-e, ~iconciliazfon:e e presto 
le nozz;e. 

Tutto qui? Mi direte. Sì, tutto qui; ma 
quale perizia, quante f,elici tro•vate e qutanto 
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hrfo nel dialogo! Insomma un. piccolo capo­
lavoro·. 

Un altro notevole ~uccesso di questa com­
pagnia fu « Il Dottor Miracolo »·, quattro at­
ti dovuti ai famoso binomio De Flers et De 
Oroisset • (succeduto a· quello noni In/eno ce­
lebre: De fl_ers e CaiHavet, dopo .Ja mort,e 
di quest'.ttltimo). 

Questo -Dottor Miracolo viene cosi chia­
m,ato grazie ad una sua scoperta sens:azionia­
le, q,u:ella :di prolungare la vita umana fino 
all'età di Matusalemme, 800 anni e più. Da 
tale fatto che dapprima pareva dovesse por­
tare 1~ felicitit universale. dèrivano però tan­
ti guai che i.J povero inventore non sa più 
da che parte voltar.si. Buon; per lui che fini­
sce pe,r svegliarsi, poichè la mirabolante sco­
perta co,ni tutte J.e conseguenze non era che 
un sogno piuttosto complicato. 

Con tutte le sue spiritose tro•vatè, spiecial­
me:nte indovinata quella di un. dis1corso del 
,dottore· all'Accademia dove vari uditori spar­
si per la sala intervengono nella discussione 
ponendo buffissim,e questioni, • questa com­
media riesce assai piacevole e mreritatamen­
te il pu:bhlico, dell'Eden J.e tributò oneste ac-
co1glien 1ze. .. . 

Una terza novÙà: cc La Camera· dei So­
gni>> di R. Weiss cadde ihvece. Non rneri­
tava sorte migliore. 

La secon·da nuova comJpagniia f quella 
di Ernesto Sabattini e di Anna Fon tana una 
gio,vane attrice assurta sofo, ora ai fastigi del 
cap.o,co,miicato. Ci . offrirono anch'essi. varie • 
novità quali « La Figlia del Cuore » di Rena­
to Fauchois e ùna co~dia di maschere 
di Ugo Falena : << Raggio di Lurro >>. La pro­
duzione però più notevole' f.u l'ultimo dram­
ma ,di Lucia ,cl· Ambra : 1c Ritratto d' U om-0 >>. 

E.'·ql\e ta la storia di un giovane che colpito, 
da m'ale ,incurabile deve rinunciar.e· al suo 
sogno d'amore e si u.ccide. f.l problema che 
pon,e •il lavoro è grave : Hallll'lo diritto gli in­
,dividui malati ,di pone al mond'o dei figli 
in.felici~ 8 la ri&posta noni può essere dub­
bia: NOI. Ritratto d'Uomo assume quindi un 
alt interesse sociale e 'lllìOrale pur conser­
vando una nota umana e commiove'llite. A 
questo pr,egio poi aggiunge quello, di es,sere 
scritto in. modo mitabile co,n Uilla ricchezza e 
freschezz~ di immagini ed una purezza di 
s,tile che confortano veramente ,in u perio­
do come il nostro di facilon~ria letteraria. 
Lurcie> d'•A'rnbra, squisita anima d'artista e 

• gtan, signor:e d'elle J.etter'e, ci ha dato e.on 
questo, u:na nobile opera di teatro. 

Altrat no'\("Ìtà -cli questa camp:agnia (u! una 
rosea commedia : « V n1 colpo di sole· » che 
l'autrice, Signora Valentina Nrunes Franco•, 
definì moralità in: tre atti, ed in1 cui si fece 
notare una giovane attrice : la s,igno•rina Ka­
rola Zopegni. 

Una preziosa prim~zia offertaci dalla Co,rru-, 
p•agnia Niccodemi fu 11 l'Amica ·delle mo~ 
gli n, l'utimlo lavoro; di PirandeJ.101• Anche a 

Mlilano come a Roma il ' d.ramma ihcOITltrò 
pieno su:èèesso éd èbbe TI,UII}lerci,siss,ime repli-
che.· ' ·- · · - - · · · 

In questa sua recentissama opera Pirandel­
lo è apparso meno... pirandelliano del soli­
to. Marco Praga anzi definì ques.ta. una com­
media borghese. La drammatica vicenda in~ 
.fatti che si impernia sulla figura centrale· di 
utna giovane che è l'amica, la conifidente, la 
consiglieta delle mogli degli u,cimini che 
l'hanno amata ma che poi non, hanno potu­
to o voluto, sposarla, è assai s,emplice·. lo pe­
r◊ c()[)fosso che p'l"eferisco, il Pirandello, di 
« Ciascuno a suo modo n e dei 1( Sei perso­
ri:aggi ». 

SemJp!'e ndl'interpretazione della compa­
gnia Niccodemi, apparve interessante il la­
voro di Sarment 1c Hai cuore tu? >> Il pubhli­
co p•er'Ò n;orn. l'apprezzò al suo, giusto, valore. 
Anche c1 La Cometa n di Attilio ,dl'Orhock, 
che pure al prim:o atto era stata applauditis­
sim,a, nei s,uccess~vi vide .s:cem,are il s,u:o suc­
cesso. La favola .di questa commedia sta 
fra l'oper'etta viennese ·ed il fillnl americano. 
Vi troyiamo una dattilografa che per aver 
fatto con un •giornalista un giro sulla macchi­
na in prova, destinata al Re, viene senz'al­
tro da tuui creduta la favorita del Sovrano. 
Il giornalista· giovandosi dell',e,quivoco. giUiO~ 
ca d'astuzia e rie•sce a lanciare la ragazza 
che· diveÌ1rta così Una attrice di grido•. Pure 
nF:l lusso e circondata da una aureola di cele­
brità, la fanciulla si mantiene pura. E.ssa at­
tende il suo Re. Naturalmente all'ultimo at­
to la bella attrioe riesce a cori,quistarne I' au­
gusto cuor'e. 

Tro,viamo qui delle remfo,iscenz.e: il gior­
nalìsta ricorida, ad esempio, Scaraman1zia dei 
,1 Fuochi d' artiJizio n del nostro1 Chiarelli e 
la protagonista ci· fa pensare al bel roman:­
zo 1c La Coronla di cris-tallo n di Marco Ram­
perti . 
. Tre divertenti lavòri ci ha fatto conoscere 

Gandu:sio, con cc li caso s:i diverte » di Oreste 
Poggio, cc Il Signore di Saint Obin 1 >> di Pi­
card e Harwood ,e con i tre atti di Mliranrde e 
Mlonez.ey Eoni : cc Signori, chi è il primo? >> 

in cui è posto in scena un caso non, miolto 
dissimile da quello• di Canella-lkuneri. 

Anche la Compagnia Calò - Bonini, nuo,va 
• p,er Milano•, ha fatto app•laudire dal Pubbli­
co de!' Politeama Milanes,e due prndll!Zioni 
v,eramente notevoli : c1 L'Anello di zaffiro » 
dell'ungherese Lakatos (l'autore di H .. • fa 
lo sfe,91s0 n) e « M!erlino e Viviana n poema 
scenico di Domenico Tumiati. Ottima opera 
di poesia che si riallaccia al precedente la­
vorn• di questo, autore(( La Regina. G in·evra >> 

e che com. un altr'o poema dal titolò, 11 Il San­
gradale n, noni an;cora ultimato, formerà il 
trittico, della Tavo.Ja Rotonda, 

Ed ora per chiudere accerunerò aHe varie 
Compagnie dialettali venute in; questi u1ltimi · 
tempi. Dopo le recite della Compagnia Bo­
lognese ,di Angelo, Gandolfi, e·ccQI 1a volta di 
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una Compagnia Piemontese specializzata in 
gjo._çondi oaudevilles; e, dopo questa, due 
compagn;ie. v-erieziane : quella di Gianfranco 
Giachetti aH'Eden, ove rip,r-ese un impor­
tante lavoro storico di Renato Simoni : cc C.ar­
lo Gozzi»·, e, nuova per Miilano, quella di 
Cesco Bas,eggio, ali' Arcimiboldi: 

Quest~ giovane attore, non ancora tr>en­
tenne, is1 conquistò subito le simpatie d'el 
pubblico e si impose all'attenzione della cri­
tica ofifrlenid.o in11:erpretazion!Ì -interessantissi­
me. t< Il Mercante di Venezia ,~. nella riduL 
rione dialettale che del capolavoro shake­
speriano fecero il ·Lami ed ,il P-erali, il clas­
sico II Burbero benefico», una no'Vità d.'ami­
biente settecentesco. di A. Boscolo : 11 Pu­
ricinella gaveva na gala )), una indovinata 
commedia ,di Varagnolo : c1 L'omo che no 
cap,isse grum.te n fl.llrono ahrettallJl:i successi 
per il geniale artista. , 

In tanto trionfo del teatr'o dialettale solo 
quiello milanese sarebbe stato assente, se, 
sotto gli auspici del Podestà e del Fascio di 
Milano, non: fos'Se sorta l'iniziativa della 
c1 Settiin1ana del Teatro Mfilan;ese n apertasi 
con uni dotto, patriottico•, brillante dis•corso, 
dello stesso Podestà On:. Brelloni. 

ll successo incontrato da queste recite ci 
dà speranza che il ·glorioso teatro rruilanese; 
cui dieclero fama artisti come Ferravilla, 
Sbodio, Gamaghi e Giraud, possa presto ri­
sor:gere ed es-sere degno -della Città Con-clot- • 
tiera. 

~e questo. ~gno _ .sia divenuto realtà spe, .... 
rn, cortesi lettrici, di p·otèrvi anniunciare il 
p·rossimQ, autulm.01, 

rlntanto. auguro a tutte liete vacanz.e·. 
Luglio 1927 Gian Po. 

L' ANTENAT.O 
Romanzo di EvELINE LE MAIRE 

(Traduzione di Iu \ 

XXVI. 
Verso la fine di marzo, Ginevr'a fece u:na 

scoperta che la sconvolse. 
SaHta in so·laio per cercare fra i suoi ba­

Iocchi qualche hamlbola da dare alle L•mlbe 
del .Patronato, entrò per caso in un locale ap­
partato pieno di ricor.di del passato. 

Ricordava d'aver ·esplorato quell'angolo 
perduto ini tempi assai lontani ma ciò che 
,dormiva in quell'om'bra noni era fatto per' pia­
cere ai fanciuJli e il viaggio d'ispezione r,on 
era stato rifatto. 

Quel giorno,, prestò ulna cer.ta attenzione 
ai ricami scoforiti, ali' omlbremo, polv,eroso d' m­
na antenata ignota; de,i vecchi libri dalle in;. 
cisionQ romantiche, dalle rilegature ròs,e dal 
tempo la divertironio 1 p,er un istante; poi la 
forma un/prevista d'una cassa attirò la 
sua attenzione. Nel movimento che fece per 

attirarla a sè, un'asse- meziza marcia cad~e. 
tra·scinlando le cose eteroolite dimenticate lì 
da iintere generazion-i .. Ginevr:a tese le mani 
·per am,ortire quella caduta, ma, $Ì arrestò, col, 
pit,a, di s.tulpore; lì in f~do, gli occhi di Paolo 
Matteville la guatidavano ... Cli occhi di Pao­
lo Marteville nei suoi più cattiv,i giomi quan-. 
do, implacabHe, voleva vincerla- ed, essa lo 
odiava o credeva ddiarlo. Essi na guardavano 
con una. singolare :persistenza, sia che essa 
s' allollJl:anasse o si avvicinasse, sem,p,re volti 
verso di lei fra le lo.re palpebre immobili. A,. 
vrebhe voluto fuggire, una p<:>tena:a estranea 
la paralizzava; affascinata, incap,ace di resi­
stere ali' appello di quello sguardo, si avanzò 
fra ·le scatole e i cartO'lli sfondati.· • 

Allo,ra essa comiprese e ns,e nervosamente 
L'apparizione fantastica non era che un, sem­
plic,e quadro, una tela senza co~nice, app,o-g­
griata al mruro, che le assi caniche di cos,e ab­
bandonate ~vevano dissimulato, fino allora. 

Non senza fatica, Ginevra giunse ad affer­
rarla; il suo riso si smorzò, poco a poco, 
un'angoscia l'afferrava; in pari temP'o, '-'or'di 
ru1mori s,alivano in lei, rumori d~ terrore, di 
folle terrore ... E.ssa cercava <li ragionare, di 
capirsi, ,e no,n ci arrivava.. 

Un1 raggio di hllOe che s,civolava lentamente 
nd caos ,dei ricord1 le mostrò tosto un. volto 
antÌ'co ove• fra l'intrico delle rughe lucevano 
due occhietti chiari. e uln n,ome spuntò sUJlle 
labhrà: di Ginevra : Filomen,al Fìloin1ena, 
quella vecchia domestica dimeniticata, era p1os­
·,s~bae chè .in .. quel momento .di turbamientoi 
Gi-rievrai s,e la ricordasse così :bene~ Pov,era 
vecchia.! G:inèvra non avrehhe siap,uto: ricono­
scere i suoi lineamenti s,e quJalche caso non 
gli,ene ayesse pr'esentato l'imìniaginJe; più vol­
te nella sua inf anz.ia ne -aveva èercato, nelle 
latebre della .su:a -memoria, il ricordo fugg,i­
tivo e quJaJlldo la suà nonna, morta. da ven­
t'anni, le chiedeva talvo.Jta : 

- Ricor:di la vecchia Filomena che ti vole­
va tantO' hene? aveva semip,re dovuto, risporn­
dere: 
, - No, nonnina, non me' la ricordo. 

E1d ec~o che oggi rived·eva chiudend'o gli 
occhi, l'wmle donna che per trentacinque 
.anni, aveva amato e servito la bisavola del 
sign·or Rollay e che racco•lta come un'eredi­
tà di famiglia dai nipotini della defunta ave­
va guidato i primi pàssi del padre di Ginevra. 
Rived 1eva il st!lo vi-so ·sciup:ato•, il ,slllo, busto 
cu,rvo, Ie suè _mani nodoee, il su:o incedere 
es-itante; s,entiva la sua voce fievole, le silla­
he fischiantri articolat-~ da una bocca sdenta­
ta ,e quelle silla'be stesse si aggruppavano, 
dive~ivan,o, dell~ parole, delle frasi che Gine­
vra riconosceva : 

- Resta con: me, piccola, non allontanarti, 
e' è un omio nero che ti mlangerebhe ! 

Allo,ra la lu:ce innondò il caos dei ricordi e 
Ginevra stupita rivide lJIIIJa scena della sua in­
fanzia, anteriore alla su:a memoria p,iù lonta­
na, ne rivide i tratti principali che spiccavano 
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con la nitidezza delle cose presenti sul fondo 
confuso dei dettagli: la piccola Ginevra era 
in solaio collJ Filomena e un,' altra persona. 
Uomo o dhnna? Qui i ricordi si facevall'O 
muti. Filomena p 0ronunciava parole terri.6.canr 
ti, poi che l'altra si metteva a gridare come 
la bimba qum·l'do credeva udire la voce del­
!' u-omo nero. 

La v:ecchia domestica ipeteva una parola 
che Gi_~evr.a comprendeva allora, una parola 
che piu volte comp-ariva nelle 1fìabe della 
su~ balia e significava cose malvagie : e< li 
brigante ,,. 

cc Brigante ,, ripeteva Filomena - l'altra 
gridava ancora - la piccina tremava e S'egu'i­
va: con gli occhi il gesto d'odio della <lonna. 
Quel gesto - oh! come Ginevra lo rivedeva 
,bene oggi! - designava quell~ s~esso qua­
dro, qu;~ll'uol'Ylo dallo sguardo o55eesionante. 
Era in una com.ice, appeso al muro o fra quei 
vecchium/i? Qui ancor.a i ricordi isi facevano 
mubi. Cinevt'a non ritrovava in sè che quello· 
sgu·ardo fì~ato su di lei, associato alla pa­
rnla <( bngante >> alle esclamazionii di pall'ra 
deM'altra, al gesto d'odio di Filomensa. E. sic­
come la pi·ccola terrorizzata ·SÌ rannicchiava 
contro la vecc~ia donna, questa le aveva 
piegato con unla voce nella quale viibrava 

tutto ìl suo rancore ; che noni la ccxleva : 
« L'omo nero >>. 

Ginevra credeva uidite ancot'a i gridi che 
a ,quella pato1la aveva .dato. riviveva il suo 
snavento, la sua crisi nervo,~1a fra le braccia 
di Filomena. Poi ... il. si1lemzio. un.I buco ne­
ro,, e nulla riattaccav"' più q'UeH' epii·iod.io lon­
tano ai placidi ricorqi di U1I1.'infanzia s,erena. 

Ed' ora la strana visione, nata d'a U!n cozzo 
Mif'.it~rioso,, fl'van.iva poco a o-oco nella ment,e 
cli Ginevra; le ten,ehre si riformavalllo llttorno 
all' imlmlagine· pierturbatrice : i tratti di Filo­
m'ena sco•mparivano, la SJUli,, voce ~,i n•erdeva 
in un rn.onnoiric, confuso, l'agonia chf': strin­
geva alfa gola la fan:ciuilla rallentò la sua 
strP.tta. 

Decisamente av,eva s:ognato. 
Mia in faccia a lei lo sglliat'do che continua-. 

va a per 1s:eguitarla smentiva quel!' as:s,erzion:e. 
Allora le e-r·a occor'so qu:ee,to~ All'alba. diel­

la sua/ vita quegli occhi avevano lasciato in 
lei un1'irn1pronta ,di terrore ,e quelit'imJp.J:'onta 
così. :bén nascosta sotto l'alluviOll'le d,ei ricor­
di coscienti, r.icomp•ariva intatta n,eila verti­
gine d'un~ scosisa profonda. E.ta p 1ossiibile o 
almJeno verosimile~ Che· mon:clo, sconosciuto 
qu'ello che la vita ha creato illl noi ora per 
or'a, m~nuto, per minuto!. .. 

Ginevra tornata in: sè contemplava curiosia­
mente il suo pen~ieto ,e prov:ava l'intima sod­
disf.azion-e di chi ha finalmente trovato· la s:0° 
lll'zion.e d'uni problema: a lungo, cercato·. Non 
aveva la spiegazione razionale del mistero 
del su·o primo incontro con Paolo Marteville 
a bord'o del Suffolk? Quella strana emozion:e 
fatta di terrore e di già veduto, sotto· lo sguar­
do di quell\mmo inçontrato p,ei: la prima vO'l-

ta non era che il risveglia incoscie~te d'un 
terrore infanti'le, sepolto, sotto i veli del pas­
s.ato. Si, era proprio così. on! v'era causa 
profonda al sentimento provato allora m!a 
un semplice riflesso netvoso. ' 

Le semibrò che una :finestra le si fos,se •a­
perta nell'anima, una finestra che lasciava en­
ttare la paoe e la gio,ia, il soiffio malefico che 
avvdenava il su10 cuor:e si era fìnalm1ente dis­
sipato. Puire le rimaneva lo stup·o.re di quella 
~ingoiar.e somiglian:z.a. .fra gli occhi di .Paolo 
Marteville e quelli del qualro, - un tale mla­
gnetismo dello sguardo non era cosa comu 
ne; non era strano che Ginevra l' aves;se due 
volte incontrato •e subito,? Chi era dunque 
l'uomo, del ritratto,? 

Quell' e'IllÌgma la preo~cupò tuitt'il giorno e 
piì1 volte una risp,oS'l:a s'affacciò al suo spiri­
to, con 'la violenlZa di u1na frustata : L'Ante­
nato, .. 

Verso sera mentre suo padre attizzava il 
fuoco nd caminetto essa gli chiese: 

Ohe tipo di donna er·a la vecchia Filo­
men•a? 

- Pensi alla v:ecchia Filomena? esclamò il 
signor RoUay sorpreso. 

- E.' strano, noni è vero,? E quando, è mor­
ta, papà? 

- Almeno venticinique anni .fa, tuo, fratel-
lo n.on: era ancora nato. 

Ginevra ripietè là i,nta d~rnan:da. 
- Che tip.o di donna era? 
-· Una donna assai devota. 
- Violenta, vendic~tiva ?. . 
- P~rchè? E1ta. piuttosito, una donn 1a tran-

quilla. Bisogna diirie ch'io l'ho• semjpte cono·­
s'ciuta vecchia. 

:- Parlami di lei, papà. 
- lI su:o tratto più spiccato era la: sua de­

vozion;e; aveva per cias,cuno di noi una vera 
a:dorazionè; qu:and 'è morta le si è trovato 
un sacchettino, appeso, al co.Jlo con: UJn ritratti­
no ,d'i mia madre e una ciocca di capelli hion­
di ilegati d.a uni vecchio nastrino s,colorito. 
Mia madr,e era bruna; A!bb~amo capito che 
quiei capelli erano una: r:eliquia di Alessan·dri­
ne. de Valbon, una so:r·ella minor'e della mia bi­
savola, pittrice di vaglia, mo[ta a vent'anni 
e per la quale Filomena aveva serbato tutta 
la sua vita un fervido cU'lto. Ha portato nel-
h tomba quiei commoventi ricordi. ,, 

Uni importuno venn'e a interrompere· quella· 
conversazione m,a Ginevra vi p•ensò molto; si 
attaccò a frammenti di •storia famriglial'e per 
ricostruire il ,lontano· p,aseato; dei raccosta­
menti s'imposero, la fantasia supplì aHe la­
cune .. Così, quando, dietto ad al'tre· domande 
suo' p,adr:e le ehbe fattoi sa.pere che Aleasam.­
drina de Valbon era m/o:rta ai Platani, negli 
ultimi anni del regno di Carlo X e che secon­
do 1e tradizioni famigliari era manlcata illl se­
guito ad una malattia di esaurimento p·et' un 
dispiacer•e amomso, GineVT'a, ;}a saggia. Gi­
n·evra, 'fllon •esitò a co•mjporre il seg·uente ro-
man1zo; (Continua). 
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eonversazioni iii famiglia 

•:• Primavera Italica - Signora « Cuore Infranto» 
}'a-ce al suo cuore. Il tempo, farmaco infallibile, le 
darà la, rassegnaz.ione; la Fede lenirà il suo inu­
mano dolore. Il mio sincero rimpianto per Ireos 
FJorentina. • 

Il Sig. Direttore parlandu d<:i vecchi 111i fa pen­
sRre c.h'i ho sempre avuto -per essi u1L'isti11liva 
simpatia. Neppure nell 'adolesc uza disdegnavo la 
ioro compagnia, anzi mi compiacevo tutta, se po­
tevo ,rendermi ad essi utile. 

Ho tutt'ora una venerazione [Jer la vecchiaia. I 
vecchi mi fanno pena, di qualunque cor:dizione sia-
no, e m'ispirano un profoJ1do rispetto. • 

Se bisognosi li soccorro con vero slancio d'affet­
tuosità (sia pure modesto e limifato a.Ue mie pos­
sibilità) se d'altre condizioni tengo cara la loro ami­
ciz,ia per il fardello d'esperienza che portano st>co 

E come non farsi voler bene da essi ? Costa cosi 
p0co ! Un po' di pressione su noi stess: e di affet­
tuoso interessamento su tutte le loro piccole indi­
sµensabili cose, li rende così ben disposti e :;rati 
al pros imo. 
• ligregio signor Direttore mi permetta di indn,ga­
:·e un po' su questa mia impressione : Dagli s,posi 
moderni si sente sempre ripetere che i bimbi sono 
ttn'inciampo, un fastidio! 

Ahimè, averne tanti, averne una bella nidiata è 
utt •delitto oggi? E poi una vergogna? 'l'utte le volte 
che mi ,trovo con qualche amica o conoscente (che· 
abita in grandi città e perdò .più evoluta di noi 
provinciali) sento accennare ai bimbi con tale sp;1-
yento, o con tanta spavalda derisione, da• rendermi 
perplessa sulla nobile missione di : « mamma ". Che 
cada anch'essa in disuso? Ah Signora Mag­
g-iolino io vado d'accordo con lei: Una mamma con­
scia dei suoi doveri;· tutta dedita ai suoi figli, <: 
ehe tutto sacrifica per il ritmo perfetto della sua 
casa è da ammirare. Qua,lche cosa deve sempre sa­
crificare, obliare se stessa, la propria 1Jersonali.tà 
(sia pure modesta) ma alla quale però tutti ci te­
r!Ì3mo con tanto orgoglio, rendere il massimo i11tel­
h:ttua,lmente, moralmente, pei nostri cari bimbi, per 
loro, tutto •per loro... Cosi non sì diventa eroine? 
Si:1110 oscure, umili ma pnr . e111pr .tali. 

.Benvenuta « lloudh1e • che dopo la sua trasvo­
lata giunge a noi nel cuore della -prim(l\'erà e rnl­
l~gra il :ontuoso salone col suo ·iugueWo garrulo 
e sereno. • 

orgcrà qualche cortese vo ·imi !\o <1ii-u1i .;e -. male 
tingere i capelli? E' lecilo dunqu • iucanutir> in­
nomd tempo? Es endo nel 111ez1.o (lei cammin di 110-
s:rn vita· è cloveroso sÒpportare lo cortese ias1ùto 
senza difendersi o ... almeno insor&'ere e protestare? 
Si chiede confidenzialmente cons1glio olle amiche 
igno~e del giornale. • 

Il marito della signora interessa,ta dice : « Coi 
bimibi belli che ti fanno corona e che sono il tuo 
vanto, ehc importa se iucanulisci? lini 1111n !re­
s ·hezu1 rara, a me ao1t di piacciono i eapelli bian­
. hi, io 11011 li vedo•· :Ma liHgerli deve e sere 1111:i 

IPreoccupaozione, una cosa fastidiosa, • for~c II dv , 
u,eglio du.nque la• m1turale1.za in lullo. 

H' trn1to gruziosa In l>Ocsiu deltu si,c;-11ura $i ut J.,i­
lio. , 'e la sua vena fu g-enerosa, ce ne rendo parte­
dpi, lrn crivendocene qunlche altra che g,11slere1110 
11c-lla JìJlezza del concetto qu:vnto nella :1:11111>licità 
corrètta e forbita dello stile. 
• Sono davvero parole d'oro qu,ellc deìla confe­
renza • d'Inuoceuzo Cappa. Dlii elogio . alle ·« due 
sr,rèlle ·di Trieste » per averle messe in evidenza. 
Hd • è un altro seme che l'a1ta inte-lligenza dell'.in­
s:gne Conferenziere gettò alla, società per miglio­
r:;rJa· 

Fe~onderà? 
I 'miei bimbi amano il citiematogtafo. Incaliatà 

'il 
dalle loro insi ·te.uli preghiere ho promesso di 
concedere tale divertimento una volta la settimana 
e per premio. 

Scelgo poi quel giorno in cui vi sono pellicolè 
cl'avventure o d'ilarità. E' un ma.le? 

Gradirei il parere d'altri. Per vero dire • questo 
,pensiero mi cruccia. Vorrei che non vi andassero 
nwi, che non avessero questa tendenza che para• 
gnno a quella di legger,e troppi romanzi e pascersi 
<lell'irreale. Ma, se io mi preoccupo, per loro è una 
vt-ra festa il giorno di tale concessione. Vorrei vi 
fossero pellicole adatte alla loro età, educative, 
istruttive ma aliene da qualsiasi sce.rw, sia pure 
lieve, di frivolezze amorose, e blandizie sni generis: 
Purtroppo anche nelle film d'avventure qualche ac· 
cenno c'è sempre, ed è questo che mi preoccupa e 
tormenta. 

Oh io vorrei che i miei figli non avei;sero mai 
sentore di inutili sciocchezzuole fino :t che 11011 

ayrarn10 raggiunto la loro epoca, un'età in;;omm:i. 
in cui il corso naturale delle cose non mi farà 
più t!3Uto trepida,re per la loro ancor \Jdla ed iu­
ttt tta innocenza. 

Che mi vorran dire in proposito le a111iche del 
salone? orrei chiedere anche: Quale slngioue del-
1 'anno prediligono esse? 

Io l'autunno. 
Lo trovo cosi ettraenite e curo 1>er il uo lima 

dolce che invita alle ultime ·campagu:l'te. 'om'è 
pittoresco nclla ro sa sfumatura delle sue foglie 
c:,denti, e bello nei 11rnliuc.:Q11ici tramonti 'he il 
canto nostalgico delle vendemmiatrid (a cui altri 
fanno eco) rende suggestivi come non mai. 

I6 • 5 • 1927. 

❖ Sig.a Caro-la. - Sono pm divertenti gli spoi'ts 
invernali o quelli estivi? chiede la Sig.a Flavia S. 
Cara Signorn,, io amo la varietà, quindi amo gli 
spbris inv·ernali· 1iel--candor delle nevi su' -cime ec'. 
celse, ove ,in pieno inverno ci è dato ricreare la 
viFta di un po' di verde, di qualche pineta mezza 
11a•scos-ta. Gusto le' belle escursioni estive, fotte nel­
le prime ore del mattino quando ,mcora l'usignnolo 
ripete le sue ultime note d'amore, ora a,~ute, ora 
mrlanconkhe, ora tenui come t1ll fruscio d'erba; in 
mezzo a tutti quei profumi indefiniti di muschio, di 
ginepro, d'erica, d'arnica, quell'effluvio che .la mon­
t8gna offre alle nostre nari, cosi balsamithe ai no­
stri ,polmoni. Gusto, in quel silenzio, lontano dai 
rnmori della città, ascoltare il dolce e ritmico scen­
dere d'un ruscelletto a valle, il quale sembra voglia 
insegnare, che a tutti Dio ha assegnato una via da 
seguire, uno scopo da raggiungere che non sia il 
nostro semplice egoistico io. Oh! quanto sono poi 
divertenti le regate fatte in comitive a,Hegre, su 
uno specchio d'.acqua riflettente, un cielo di co­
balto purissimo e le montagne colle infinite sfuma­
ture di verde, degradanti. Chi noo gusta tutto que­
sto? Lo dica lei, Principessina Azzurra che ama 
correre all'impazzata fra il verde, i fio:-i, fra, tanto 
azzurro con •1.ma nota perduta di Valzer nell'anima e 
sognare, e sognare ad occhi aperti ... l'infinito, l'e­
tereo, il sublime !. .. 

Sig.ra Sicut Lilia dal momento che - animo ge­
neroso og,ni bellezza, avanza - perchè non ammette 
il matrimonio con un negro? E non si potrebbe tro­
vare infatti l'anima gemella sognata, tutta dedizio­
ne, dall'animo grande, anche in una persona brut­
ta, se anche di razza diverse,? Certo sarebbe origina­
le la cosa, lq ammetto, ma 11011 • poi del tutto infat­
tibile e senza essere nè 1Jarigina, nè artista e nean­
che, ultra modernissima come dice il Sig. Lam­
bcrti ! ... 

i .rs• T. C. da A, dice d'avere i -par:i~i azzurri del 
solotto e i mobili di noce e non sa qua,lc tinta sce­
gli re per_ il sofù e le teudc? Ho visto un salotto 
ar,puato, oa i parati nz1.urri, e la to,p1iei1.eria dei 
mobili (ch'erano di noce) con fondo ctème, segnçtta 
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a distanza di circa 20 cm. da gro se righe azzurre; 
intreccia.te da ramoscelli di roselline dalle tiute 
delicate, ma d'un effetto sorprendente. Por e sa­
rebbe il genere di tappezzeria adatta per lei, cara 
siirnora I cosl armonilczerà la tinta, con. la semplici­
tà e il buon gusto. Le pare? -Trnttando 1>oi con pe·r­
sone titolate (a'llche se si è in· cou'fidenza « cosl dal 
galateo della Ne.vers ») i f.arù -sempre procedere 
I nppeHntivo di Signor o ig-uora; tratta udo invece 
colle figlie si da il titolo col diminutivo e cioè è Con• 
tessi11n Beatrice, Marchesi.un Clotilde, Prìndpe$sina 
Azzurra~. 
. Ed ora dichiaro guerra, aperta alla ig. Dattogliera. 

Sono contraria agli uomini barbuti, contrariissima, 
nono tante manifesti beHez1AJ e vi.ril-ità. Sono della 
min idea parecchie Signorine a cui esposi la questio­
m•, Sentirei volentieri a, ,proposito il giudizio di 
lkbè, di Maria I,uisa, di Capriccio, di Principessina 
Azzttrra rinnovando l'appello di Battagliera -per le 
giovani e le giovanis ime. Origillnle la sua conclu­
sione. Sig.na « In donna n.mav,a, e c'erano i baffi: la 
donna no11 ama i baffi sou scomparsi » Allora oggi, 
o meglio, da qualche tempo in qui, J1on esiste più 
amore. Dio mio che paradosso I e mi fo esclamare : 

llf>rit-i o te1·ra e viva m'i11g1l.lotti/ 
Il hl p1trchè ii truce sg111trd.o-, non mi saetti, 
DeW0111,bra o-r·ribil, d''/1111 1tom barbuto. 

Oh I Sig.n Lncciola come ui pince la luce che 
teuue, effonde nella semi0sc1u·ità I Se apesse che 
nota arcaun hanno, messo .nel niio nnimo, quei •brevi 
versi. Oh come s rei• felice di poter leggere quel 
li~ro I Quanto le sarei grata e volesse ris,ssumerlo. 

A Cuore Infranto m'inchino riverente, incapace di 
trovar la 1>arolo., che eleva e che conforta, iu un 
dolore cosi grm1de, come de\•'c sere quello materno. 

A tutte il mio ricordo con 1111 pensiero gentile. 
21 - 5 - 1927. 

, ❖ ig.11a Bebb. - cfwa .P-ti11ci!J)essinn felice, 
non po!;lso rprop·tio rispondere affermativamente alle 
1111e domande ; soffro troppo per poter <lire di esse­
re felice. Soffro più di quanto In povern neb~ pu<\ 
·~lpportare. 'I'utto è buio intorno a me. Qh 1111anto 
ho invocato il sonno eleruo I -Chiudo spesso gli oc-
hi credendo di 11011 svegliaro1i piì1, ma im•ece ... 

devo riprendere l mia croce, troppo pesan~e pc'r 
le U1ie ~sili pa,Jle e continuare questa misera vita. 

h se non 111vessi quel ·bricciolo <li fede che ho I 
coso sarebbe ora dj me? 

ignora Ariadue, preghi un poco p r 111 , per la 
sua Debè che le vuol tnnto bene e he fu sen1;pre 
all<'gra e spe11sierata, contenta di vivere, mentre 
ora non ~ altr-o che 111, r,utoma, incapace di agire è 
di pcnsore, -una l3ebè /triste, -sfid11,olrita, stanca della 
vita, di tutto e di tutti. 

30 - 5 • 1927. 

❖ ·1g.11a. M-or/aliriisa.. - Constato con piacere che 
Grande A.mico· ha ba11dito ogiui h·istezza e . i las ia 
trascinare dolla gioconda baldanza non ostante... In 
leggera brina che sfiora la 11ua chioma bruna. 

SI - ·i stava, veraineote bene sulla ua macchi­
na l .J\IIa, dica uu poco: come ha fatto n farmi scen­
dere e a trn cìnarmi sin lassù? on sono come Sen· 
sitiva io! Il <:avallo di S. Francesco non mi tenta 
affs<tto. 

Adoro le montagne, le loro meravigliose vedute, 
il fascino delle nevi im.m.acolGtc m'attira, ... ma nou 
s011 capr..ci di farmi anÌminnr più di 1111 'oretta. 

E salire anche I!! Cosl, senza saperlo, cou tutta, 
trauquillitil, ha battuto un bel' .record, Grande A.mi­
co ! Nessuno puòJ dire .d'avermi fotto cam11iinnre 
tanto. 

Ad ogni modo la ringrazio <li cuore. Non risento 
nessuna stanchezza e tutto per merito Sl\O, 

Sono staita quindici giorni" a Na-pol(, che l)tlese di 
sogno, che u1canto I 

.Come vorrei vivere a ·NapoLi I Non so se -a tutti 
fa lo stesso effetto. Io, e.ppeua laggiù, ho subi.to 
dimenticato le mie poche abitudini d'attivitò, 1111a 
trauquilln indolen1.a _oni ha avvplte ed ho immeclii<•ta­
mente capito i Na.poletani. 

Com'-è -possibile Ja·voràre nel loro bel paese di 
poesia, d'armonie? . 

Correre, affaticarsi? Per che cosa? Per e,w.re una 
ca etta pulita, il pane sicuro? 

E che gusto? Si sta tanto meglio fuori, al spie, 
vicino al mare (come riou.ocia_re all'incanto della 
luna, delle stelle?) i suona, si canfo, .si sogna e ... 
non ci si n.ffatica affatto. Di fame llOJl si n111ore 
ugualmente. • 

Il ragionamento è perfetto ed io l'apprò ·o. H~ 
fatt.o 11 viaggfo da Roma a Napoli e da N0-poli a 
Roma in maccbi1111. Era delizioso: oltre le m ntag11e 
io adoro anche le auton1obili e j cava!Ji e 
gli aeropla,ni' su cui mi spiace_ di non essere stata 
maì. Souo ù1 vena d'adorazione ogg.i. Le montagne, 
·apoli, tuttci i veicoli e .i velivoli esisteuti. E che 

altro ancora ? 
Molto meglio non pensarci. .J\IIi fa malinconia. 

30 - 5 - -197,7. 

❖ Atta - Signora, Milos, sposare 1111 negr-o? E' 
be!i vero che io vi.di in Austria bionde fanciulle te 
descbe accolllpagnarsi Ìl giapponesi, iamesi, pe.r~ino 
cinesi, ma l'idea del matrimonio tra diver~e rnzze, 
ha almeno nel no tro paese, sempre 1111 po' dell'as• 
surdo, • non le pare? 

Conosco una- distinta signora Ji pura razza <'a• 
fra. che per circostanze stranissime, ebbe qui i11 
Italia un'educazione .r-affinata, un'istruzione superio­
re-. Buona, iutelligeute, oltissima, J,envolnta da tut• 
ti, ebbe un giorno la domanda <li matrimonio dn 
parte di un nosb·o ufficia-le. 

I/insistenza affettuosa di lui, e pjù r.hc filtro la 
aostnlgia di un~ fa:n;iiglin !propri , indnsse~o lo !an­
ciulln 11<1 accettare, meltrn-do le amorevoli esorta• 
r:011i dei parenti adottivi e degl: omici comtuJi. 

e.hiluè I la luna di' miele fu hreve, l'uomo b:auco, 
pretestando una ripugnanza invincilnle, ebbe pre­
sto in 'llg~ia 1a compagna nere•, che aveva nccl!tt11to 
cli costnnrc con lui m1 focolare con lfl spernm:o 
della maternità e vedeva sfiorire le sue illusioni 
il giorno stesso delle sue nozze. 

Subito L'ufficiale cercò di ribadire la catena ch'egli 
aveva tentato d'a.Uacciare I! la sposa dignitosamente , 
si ritirò nell'ombra. provvedendo con le ,rne moni 
espertissime nei lavori d'ago al proprio sosteutn­
mento poichè nulla volle accettare nè dal mnrito nè 
dni a>ropri parenti. Sposare nn uomo di nazionalit,\ 
diversa,, non è sempre consigliabile, un uomo di 
razza cosl dissimile. Ah no! mille volte zitelle I!. .. 

ig.ro Ariadne, lo sua domanda circa l'adottare una 
crentttrn è ben degna d'esser ampiamente discu,;sn 
su di 1111 gioruale come il nostro ed io vorrei che 
1111-rgomeoto fosse beu sviscerato da. <Junlche penna 
maestra. 

Per mio conto il"i j)Ondcrei aJfermotivamente solo 
nel caso che della cieatnra si volcss.e far un vero 
figlio, altrimenti llllai. Questo genere di benefic_io 
è al solito irto di croci da ambo le parti, bisogna 
dunque prepararsi .a, grandi e gra.".Ì sncrifici. Occor­
re sopratutto evitare di dare a questi poveri Jìgliuoli 
un'educazione non ·'consona allo stato nel qunte si 
hn intenzione di orientare In loro vita. Altrimeuti 
quante delusioni, quanta ama,rezia I . 

So di una siguoriJ1a cl1e destiuata dalla sua be­
nef nttrice a guadagnarsi il pone, -fu do' questa messa• 
in uno dei nostri primi collegi con le proprie ni­
poti. Dotata come la mag~ior parte delle rngazze _di 
fa11tasia fervida que1la, 'figliuola J1ou sognavo che 
splendore e ricchezze. Uscita !iaJl'Istituto venne 
maudata alle scuole uotmali e avvertita che finiti 
gli shldi quelli sarebbero stati la sua unica risor ·a. 
Qui cominciò un,q,_ lotta sorda tra benefattrice e be• 
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neficata che ottenuto il diploma a?-dò dopo_ ~ver 
sofferto umiliazioni e amarezze a. y1vere. a d1c1?tt~ 
anni in una grande città ove ultiman~ente. ef b1 d1 
1 • che pur aveva senno e cuore rpesstme 1n orma· 
z~~ni. Prudenza duuque e criterio_ e s~pr~tutto ~e 
nel cuore dell'uno e dell'.a.ltro dei. cq1;1mg_1 non im­
peri già prepotente qualche altra mclmaztone verso 
qualche congiunto. 

Con osseq-uio saluto tutte indistintamente le con-
socie. 30 " 5 - 1927. 

❖ S•ig.na Marial111lsa, - Signora C_uore Infrant?· 
Quante volte presi la 1,euna per dirle q~anto, _10 
partecipi alla grande imme1~sa svent?ra che I ha 
colrpi.ta e sempre Js, penna nu cadde d1 mano, sem· 
pre rimasi senza p~r~le -per confortare... onfortare? 

Ed è for e poss1b1le? . 
1i uo cri to d'oggi .pur co':°mo~en~om1 1113

~­
giormente, m'ha doto il coraggio d1 dirle la nua 
simpatia. • 1 .. l 1 

Che infinita tristezza nelle sue scouso_ :i.e paro e -
" 'terminare di morire ,, Ma no no, Signora, non 
dica cosi. E' troppo trist~ I . . . ._ 

Taute gentili le hanno md1cato 11 111czzo, per_ vi 

vere ancora, e sperare anch~, ì sperare nel! a~ d\ lf • 
Qu to 110 dolore immenso, . he ha ~umen a t 

ogni sua speranza, infranto ogni dom:;i.m, non a 
deve tuttavia ab-battere così. , 

Oh, lo so! Sono parole ed ogui par_ola e v;-n~ 
arl un -dolore quale il suo ma non v1 s1 abban om 
'0111ptew1uente, ignora. . , 

'l'orni, torni spesso nel salott? om1co •. On a,~r~ 
buona di simpatia e di compreu 10111: ~a c1rcoucc1y 
lieve lieve e lenirà quanto sarà iposs1b1le lo strazio 
della sua ferita. _ . 

1'anti sono i sentimenti che stnngono d1 com.mo­
zione il mio cuore e poche, poche e fredde sono le 
parole che tentano ridirli. 

I,eggn sotto il velo delle pa_rol~, gentile sig11or?, 
·tant-o infelice, e ri ordi •eh chi più è amato_ da Dio 
maggiormente è colpito. 

••• Erica Ticinese - Grata alle gentili <:he mi ri­
co;dano, posso affermare ~e. segno costa~t<: .. te 
Conversazioni, attingo cons1gh, e q1~ella .pr,~tl ità 
della• vita deJle elette anzinn~, che J_llumman~ _ l_a 
nostra mente di cose ancor ignote, 1mpreved1h1h, 
eppure pesso immanca?ili, c~e possono soprag~ 
giimgc.re, e formano l'annno 1:110, saldo, {erre<?, co 
In coscienza di oprar bene, m seno alla mm fa-
miglia. ~ 

Certo, alle.vere umi, bambina orfana d_i madre '7 
• io l'affrontai con sicurezza d1 compito grave, ma 11 l 

riescitn, poichè tutto stn, tutto è fuso ne ~ paro~ 
1 cuore» e continuerò cosl a re1;,,ge.re la mia f'!-ll11• 
glinola; la pa-rola acci·bn -;- m_atngna :- 110n !1-l~1.-;:-1a 
11 Ilo mia cosci nia; quan I bei proget~•• <1unnt_1 soonl 
formo iper questi figliuolelti, e faccio ~n1rarc e 
amar loro sopratutto 1'1 natura, e n_tteuers1 alla• e1p· 
ptidtà e il - voglio - è baucµto do . casa mia-, 
pc.rcliè osservo che il ••voglio, alimenta la 
11crvòsità i appago, quello eh~ cr_e~o bcue e adatto, 
re,;pingo i capricci, fonte_a1.v1z1. _Ohi le a~u~n: • 
passeggiate fra ì casta•gneb, frit lo rnuucnsa ,_e:zu 
ra nei dintorni di Lugano I e su su con la coi nera 
~o a Cademario che domina incantevole 1:azzurro 
la 

O 
il Generoso, il S. Salva,tore. che. s'!nl:lza,no 

m!e;tosi a contomo di q11eI g1nrdm~ di c1tta che 
è I,ugano. Le continue richieste relative al l?erchè, 
al come Dio reò tante Juag,ùfi_ en1,e, form$l~O. ,per 
mc 1111 s~ave incentivo a tutto spiegar ; q11est1 r_1fii:-
cli d'infanzia un vago fiore che alt tla, un rus e o, 
una pianta•, una grotta che. fa sof{er~arc sapranno 
1111 giorno rinnovare memone pure, hete, belle, che 
con •olera11no il loro cuore. . . . • • 

Cosa -dice ig.a Sic11t Lilia di _tante espo~11.101~1 
di bs-mbini belli? di regiuette? d1 bellezze fenmu-

nili? io... rabbrividisco... è tutto orgoglio e~e si 
insinua negli ani.mi giovanetti; baldanza !iClo~ca, 
prepotenza f\1110ta, come se . 1baslas~e esser I~ lit al 
mondo per ottener tutto I h comp1n11go quei ba1~i 
bini le cui uadri di poco senno _-pongono rutto 1 

valore nella tbellezzs• I quante -esigenze dar~ loro 
questa. debolezza, quanti candidai.i _per • ~1111 

pt!r i 111ili.oui, e per te gra1Vi delus!oni I -(an~e ~a 
rima) e qual gfovaL\e azzarderà <:h•~d~i· m ,spn$a 
una donna• eletta la più bella? pn~c1-p1 e~ n~ sono 
pochi, come sopporterà gli sg11ard1 co11tm111 della 
folla il continuo sentir dire u bella bella• /iJ:tanto 
hc i tratta• (li 1111 pa salempo, pa 5a, ma pc: mo­

glie alla targa da queste splendori pat~nta~1, ·he 
esigono lusso civetteria, ambiente relnti, 10 a .~e.r­
bare ed es,por~e la grande qualità di bel1.:'l prenna-ta.. 

.Percl'tè ci si allontana tanto dal sempltc~, ds.,1 _PU· 
ro dal candido? preparando con ,la fan~as1~, a.• cn· 
d;rsi iucontentabili, e soffrire 11010, snz1et~, e~t.gen­
ze inJinite; là dove pio couccsse_ 1111 raggio di bel­
lezza per <1<lornare il cuore, per 1111_ialzar~ lit lllente 
sereua, spaziosa, coltivino IC; m~dn -:-- 11 '11ore .­
e lascino i concorsi ... ai cam, aJ gat_t• ~ eh~ -~· i.o. 

Rileggendo annate -passate trovo .Flavia,. Cons~an­
lin, I;e.ttrice Stradella, ed nitre, ta1!to s1-111pat1cl_1e 
nelle Conversazioni, perchè elette signore, rras111: 
rano il alotto? Un geuiale saluto a tutt~, e e1 
egregio sig. Direttore perdoni il lu!l,go scritto, ma 
cllissà quando farò 'di n~ovo. ~apol~10, ora che le 
vette attraggono me ed i 111_1e1 can I. E ancol'a uu 
ss-luto speciale n Grande A.nncn, grazie. 

31 - 5 - 1927. 

❖ Ora11-de llmico - Peccato che non d siano 
rparole fatte solamente per rinfV41,ziare - gc_ntile 
e ottima amica! Grazie del peus1ero tanto squuilto. 
Quanto è buona lei! , 

!,'assicuro che il ricordo del « Grande Scompar5o » 
è in me profondamente ... E coraggio!!! Ne ho t8nto 
io, sa; e benchè provs-to troJ.?PO durnnt - pur_e 
guardo inna1nì con lristez1.a s1, ma nn he C(~n 11111• 
mo rassegnato - outento che q11nlc11110 nn om­
p1e11da senza offendermi coll'ironia .. E' s~mpre una 
tristezza scherzare col dolore d~g~t alt~1. -• . . 

Da, questo paese che nei ruatti.ru lu:rmno,;1 lascia 
scorgere te prealpi gloriose e In cima sacr::i, I~ ma1,1-
dC' il mio riverente commosso saluto ~d 11 n110 
grazie. 8 - (> • 1927, 

❖ Sig.ra « Cuore infranto" nlla Sign?ra c~e mi 
comprende. Ho ricevuto, ho letto, ho pianto. _Gra­
zie. Mi farò for1.a. Scriverò ancora. Non. cgg1 pe­
rò che la mia mente si perde, ~i smarnsce n~tla 
infeconda ricerca, di una frase, ~ una_ par~!a, d un 
grido che potesse dipinge~e la mia a~uma. msperata. 

.Di più, J)l'oprio domam, devo assistere anche al 
processo. Si figuri ! . 

Il ricordo ,della sua morte angos~10s~, stre,tto al 
mio collo invocando invano un_ b1cch1ere d a·c9u-a 
che mi a~evano proibito di dargli, è cosa che m1 fa 
impazzire. . 

Unita n Le.i da eguale. desti~o, av~ò per Le 1
, s,en­

tile signora, sempre un iJ>e11s1ero ~• affetto e ,or­
rei es e.rie vicina per cou1oudere 11 nosl:o dol~r~. 

'l'utto è nulla per me -nel mondo. iPotre,1 1111 g1ot­
n'.l diventare la doi:ua più ricca dell'U~1v~~,;.o_ che 
sarei sempre un-a in.felice. Ne suo? 1;111 11terne~à 
e nello che ho -perduto. Nessuno m1 ntoruerà n110 
l . , . " I figlio Pm, mai prn . v· • tra te sue memorie, nella, casa tnste dove 
ogn:"~osa da ltti a-bbandouata è in_nalz~ta all~ vc11e­
rS2ioni di .11118 reliquia, all'idolatn~ di_ un ume. 1 A Le.l .signora,, a I. C. S. di I,1gu-na, . a t\1tte . e 
gentili ~ignore del nlotto giunga gradito 11 mio 
mesto •saluto. 

13 Giu1,;uo 1927 



GIORNALE DELLE DON':N.E 

❖ GitW-ni11a JJ. F. - Il dire ,,.entile sig11ori1u 
Vera,_ q.uale è l'autore che si pr~fe·;isce è diventata 
on~tat ~osa ben ~rdua. Ve ne so110 tanti di moderni ~ 
« 1 Ita(•ta che scnve » accenna semp1'e 11uovi libri che 
11011 si sa quale scegliere. Però tutti a,bbÌamo delle 
prefer~nze. ~i J?roverò a dire brevemente quelli che 
piefensco .. M1 !PtaCe tanto Panzini perchè i suoi libri 
i'.~ legg_ono volentie:i, scorrevoli, divertenti, li ho qua­
si _tutt,. Amo assai anche quelli del Brocchi Nettv 
Miti, la Gironda, li ho riletti volentieri sebÌiene 1i1i 
dispiacci_ono le fi~ur_e di quei poveri préti che abbo11-
da1!0 1_1e1 ron_rn1!z1 eh questo autore. La Vivanli rni ;, 
scrittrice canssnna,, mi piace Piranckllo e il suo Tea­
tro e penso alle soddisfazioni -di Marta Abba -la o.io­
v~1_1e fest_eggiatissima prima attrice della co;ll~agtiia 
Pn}ndel_liana eh~ sa cosi ,ben~ av,·incere gli spetta,­
to_11'. cosi belle unp~rs?nare ~ per,;~naggi d1e rap­
ptes_enta. Per assoc1az1011e eh idee rammarico- che 
certi spettacoli, veri godimenti "cli mente e cnore 
11011 s1 possano sentire piit: la scomparsa o il ri­
po;,o per causa <li età cli nostri ottimi artisti ce 11e 
pnvano ?r~iai qua,si definitivameHle. Ricordo di 
avere ~s~1st1to _a, delle rappresentazio11i di Hrmete 
Nove(li,. Zaccon1, la Raiter, Zago, e di qnei grandi 
11111onsl1 che furono Dronorini e Ferravilla. Saret 
grata Hlla folta schiera del salotto se volesse:· 0 nar­
l_are,_1111 _;po' di musica e dire quella che preferisc~no, 
~e .J 1talrn11a ? la tedesca, quella, che suonano di JJl'e­
ferenza. al pianoforte o che odono più volentieri JJei 
co11cert1. 

Un ,pensie:·o affeùuoso di corclodio a Cuore In­
fra,nto: la vita spes~o è sve11tura, 'il dolore cli una 
111ad~e •per J.a morte del proprio figlio mette nn sen­
so d1 ns,petto profondo. 

Alle amiche deUe convers:i,zioni pe•nsieri geutili. 
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.· ❖ _A riadnc •. ·--- & crede i11 generale che l'esser 
11c<:111, apporti tutte le felicità, si :nvidia il ric­
c'.1, perchè lo si vede sfoggiare in tutte le eccentri­
c1t~, go~ler~ tutti i beni terrestri, accontentare o­
gn, desiderio! ma dò non è che cosa superficia,le 
app~rent~, non. vediamo ]'insaziabili braille, non 
vedtamo 1 cn:cc1 del cnore per affetti, per ambizio­
ni,. per gl_ona_! ~ c1 rammarichiamo come rni­
sen mortali reJ<:tt1 dalla fortuna; pensiamo im·ece 
che la grnude ncchezza è la forza· la volontà del 
lav?ro, ~'operosità divisa secondo 'la scala socia­
le 111 .c.::11 11 destino ci lancia, e la gra-nde onestù 
la p~1nta nelle azioni, è la gloria la ricchezza di una 
cosc1e11z,a sempli-ce sana, che ci dà salute fisica e 
n_1orale, e malgrado gli attacchi scabri del d~stino 
c1 . eleva in un ambiente ideale, soddi~fatto del pro­
prio. s~at?. J_,e cose che per semplicità sfuggono agli 
a!11b!z10s1, danno al modesto rare eccelse scùdisfa­
z10n1; u_na c~setta, un giardino, <larà gioie pari 
a palazzi_ e ville, uua famig:liola aUevata al lavoro, 
ali obbe_cl1_enza, al nspetto m vecchi, proverà le in­
time g101e con l'esultanza pari alle fami•rlie ove 
ttitto abbOJ1cla e non appaga. Un bel fiore ·ai prato 
~on h~ le bellezze di ciuell? _ere ·ciuto coltiv~,lo sotto 
1 e11pe1 ta mouo del g1ard101ere? uua rosa cunil1a 
nel _suo pu11_ge.ute cespuglio (qua ·i a vrcservarln 
d~~h attacch~) a1011 è alla pari alla c11lifogli11 cul'a­
{a: l~IHI fou<;m~la bella d_i _modestin, suggiu gentile, 
~t01~ _e ali(!• pan alla dov1z10sa fanc1 lilla a!leyata fra 
rnfm1te cu:e? 'l'utto è equiparnto qua~giù, solo il 
p~·ogresso 111~•0dc1\do . ve~mcnt~, repenlmo, tl-J~porhl 
llop,pc ba11al,1 a~p11:az1_01u ~ b1so TUCrebbc poter fa. 
fondere ueglt u111p11 g1ov~111 mag,,tor serietù e disg-11-
sto per quanto mtaC1.'il 1l candore l'inuoccnza,. Po­
ter. serbare oltre gli anui, 1111 n11i1110 scmpli •e odat­
~ab1le, è ima rara fortuna ·he la vecchiaia, 11011 
llltO<"ca, e fa, goder maggiormente lii vita ed i beni 
;natu.rali. che _Dio concede, a <:hi seppe tenersi lon­
tHno <lai fasti, e amare la natura godendone le in­
finite espressioni. 

Vediamo ,i grandi poeti trovar quiete e ristoro, 

n_,?colti _ne_lle campagn~ lungi da,lla città, le iclee 
JHU su_bh1111 certo sbocciarono nelJ'.incanto di un'au­
rora 111 un me to ti:amonto, le infinite me~n\"iglie 
della .ca~1pagn_a :uscitarouo JJl!n i1>ri pc, •,ici, maui­
f~stf!z1<:>111 11b!tn11, dando godimenti ai giovani st11-
d_so ·1, 11111mJ1orati di letture, conquisi dall'altrui en­
t1re. Che conto fa11no della ricchezza, i letterati, 
quando hatmo_ l'inestimabile dono della ricchez~ 
za del pensiero? e se questa si aggiuuga 
a co11tc•r!10 ne fanno poco rnlcolo, come 11ità, cos, 1 
,e .. ~nd:ma ('.he il destino offre accant.-, ai <!uni ce­
lesti della mente elevata. Non vi sarebbero pòveri 
Hl ~:1•_indo, se <?gnuno nei li111iti (!ella sua intdet­
tuahta, amasse 11 lavoro, il risparmio, l'G•baegazione • 
><,n,, • "~' i che rovinano le anùne e fanno crtde.r~ 
che solo i ricchi siano felici, e gli altri, esseri per-
,-;eg,11tat1 dnlla sfortuna. . • • 

,\l n;c,rn!,, vi è ,posto per ,,1,ti, e mi 1·iene a mente 
9-ue! sublin,e libro di Virg1'.io 1::-.,C'cl;i "[1 dr,'.in 0 
m pugno» ove t.utto- rivela l'amore al lavoro solo 
l'C·:'piL,.• d• felicità e di for.un:1. 
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. Ri_ngrazio per la sua offerta i11 111e1110ria del lìglio 
eh ,cu.v:re I_nfranltv la signora I. S. C. Liguria. 

C~ra21e s1g,nora G. D. V. Empoli per quanto fa a, 
fa_vore del nostro giornale. Sl, il suo sistema cli of­
frire l'~bbo11amento al uostro perioclko come dono è 
11110 ùe1 buoni mezzi di prop<1ganda e cli ainto. Così 
facessero tutte. 

Ben venuta ù:lellis l'erennis - 1'oscaJ1a. 
:Chi udo raccomanda•ndo Ja propaganda e~li va e 

co11ficla,11clo nei buoni risulta( i. 
A tutte liete vacanze. 

SCIARADA 

Benedetto il primiero 
.Intero sp1lende 
L'altro· due gambe ha 

Jr, DIRli'fl'oHI-:. 

Spieg. 3ciarada scorso numero: Do. lina. 

G. VESPUCCI, Direttore 
Uco Gurno MORETTI - Direttore respor.sa.bile 

·Tipogmfia A. MATTIOLI - Jlidenza 

A In ._: 
• ogni Farmacia • 

Pi.Ilote Fatto.ri 
,contra • 

SiHièn'ezza e GastrTclsrno 

CUORE 
mali e disturbi recenti e cronici guariscono col 
CORDICURA CANDELA di fama mondiale 
migliaia di guarigioni, in tutte le Farmacie 

. Opuscolo gratis 
INSELVINI & C.• Via Stradivari, 7 - MILANO (19). 

6 Agosto 1927 GIORNALE DELLE DONNE (N. 15) Anno LIX 

Sommario delle materie contenute in questo numero 

Divagazioni (G. Vespucci') - La sola via (Romanzo di Camilla Dd Soldato) - I ladri e una perla (G. Lambn·tt') 

- L'ora di lettura (Lia Moretti Morpw·g·o) - I Gioielli attraverso i tempi (Lia 1/,.10,·etti Mo,purgo) -
Un pranzo di gala (a. c. m.) - Luna d'Agosto - Poesia (Gtulz'a Poggi) - L'Antenato ·(romanzo di Eve­

/z'ne Le Moire - Traduzione di Ite:) - Conversazioni in famiglia ( G. Vespucci') - Sciarada - In 

copertina: I Giusti /romanz11 di Champol - trad.' di Emilia Franceschini) - Sciarada. 

DIVAGAZIONI 

La signora Jia Ruskaja, russa d-i nasc.ita, 
ha perfezionato fra noi la << danza libera e­
spressiva », ribelle alJa schiavitù del ballo 
accademicO', alla coreografia del balletto 
d'opera, alle mlecca:niche contorsioni delle 
-danze moderne e ne è interprete ed apostola. 

Nello stadio di Domriziano sul Palatin•o Jia 
Ruskaja ha recentemente danzato senza mu­
sica1 col so.Jo • accompagn,amento del canto. 

Leggera e agile come uno spirito dell'aria, 
non obbediva che alla sua fantasia interpre­
tando l'Euridjce di Jacopo Peri e un, madri­
gale di Adriano, Banchieti, regolando su quei 
canti che venivano dalle lontananze <lei Cin­
quecento il ritmo dei suoi passi, dei suoi ge­
sti, .del sùo respiro, come per dare alle vo­
ci • u.n.a formia umana. 

Ma oltre che dedicarsi alla sua 11 danza li­
bera espressiva 1, la Ruskaja· ha scritto dei 
s-nggi su cc La Danza come un modo di es­
sere i, accennando ai momenti salienti e ca­
ratteristici di quest.' arte leggiadra d'elle mo­
venze, che è una dell-e prime espressioni UJ., 

man-e. 
La dan,za, come tutte le forme di bellez­

za, è passata, e non senlZa sacri.ficio e ,dolore, 
per lunghe, numerose fasi di "viluppo, a cui 
è legato particolarmente u;n senso m-isterioso 
e sacro delle origini, ed oggi reclama un rin­
novamento suggerito dalla novità stes a e U­
bertà dello -spirito moderno. 

Come danzatrice, io mi figuro - dice •·­
che ila pTimta espressione umana sia s-tata il 
g-esto s,uggerito dalle sensazioni dell'istinto p'l'i­
mitivo. li gesto appare come la prima sponta­
nea manifestazione di un ritmo origin,ario, or­
ganico, es.presso da ciascun essere animato, un, 
ritmo che si articola nella unità del ritmo uni­
versale. Come il linguaggio ed' ·anzi linguag­
gio esso- medesimo, il gesto, coll'arricchirsi 
delle sens.azioni e col sorgere delle emozioni 
tuniane, si perfeziona e assU'llle fo·me consa­
pevoli. Da. ciò i è condotti a pensare c.he la 
dflnza s,ia com.e la più lontana civiltà del ge­
stire, la forma originaria delle rappres,enta­
zioni ingenue dei sentimenti vitali e predo-­
minanti. 

Le prime espressiom di gesti e di m'Oven­
z-e sonio a. noi inimmaginabili, e lentamente, 
attraverso i tempi, assumono il lineamento 
della f anta.sia e dell'arte. 
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Re.ligiose furono·, in genere, le più antiche 
danze. 

l remoti Indù furono•, s,emibra, i primi 
maestri del gesto guid.ato a comporre atteg­
giamenti di adorazione o di timore per la di­
vinità, nelle loro danze sacre; gli Egiziani fis­
sarono, p•rimri, ne11a lol'o orchesografìa, le 
attitudini delle loro danze che furono an,. 

eh' esse esclusivamente religiose. 
Ma è n,ell' antica Grecia che la danza t-0c­

ca il maggior sp,lendore est-etico. E.ssa. as­
surge, nel -fiore de11a civiltà eHenica, aU'im­
poTtanza: di rappTesentazione artistica, sacra 
e prof.ana. ed è preponderante in. tutti gli 
avvenimenti del popolo greco. li suo svilup-­
po toccò per la primra volta la ,forma di rup­
p1iesentazione teatrale : e s:i divise in. generi : 
il tragico-, il satiri.cc e il comico. La danza 
pirrica, o guerresca presiedette alla educa­
zione fisica dei giovani. 

l RomatÙ non coltiva·rono dapprima che 
le d.anze sacre apprese i111 8truria; ed erano 
esclusivamente dedicate al culto della NatuJ. 
ra, nella celebrazione -dei riti augurali. E.ssi 
aèlottarono, tuttavia; nel corso della.,Joro ci­
viltà, tutte le forme di danza che dalla Gre­
ci a e dall"Oriente, attraverso la Magna Gre­
cia, oppure portate dagli -eserciti che ritoma­
vnno d·alle guerre lontane, entravano in 
Roma. 

.MJa per la loro indole gu·erresca e sensuale, 
gli antichi conquistatori d'el mondo im.p,re&­
src-ro alle danze caratteri feroci e licenziosi. 
Grande e rapido sviJupp-o ebh-ero presso i 
Romanj le danze teatrali, nelle quali il lato 
mimico, grottesco e sanguinario, prevalse su-I­
la d·elicata bellezza deJ\a coreogra 1fìa elleni­
ca. E la sovrana euritmia della plastica gre­
ca ebbe a governar-e gli estr:emi moti del gla­
diatore morente, che cadeva sull'arena in 
attitudine di danza. 

Il cristianesimo, fin dalle origini, coltivò la 
danza come manifestazione parziale del rito. 
I primi cristiani, infatti, accompagnavano col-· 
la -danza gli inni ed i cantici sac i. Le prime 
danze cristiane risentono, tuttavia, del rito 
pagano, e ne conservano le più antiche for­
me. Gli istrioni. che rappresentavano i mi­
ntcri medioevali, .discendono probabilmente 
dai mim.1 romani. Mia quando, alle ongini d~l 
medio evo, s-0rge e si sviluppa lo spirito mi­
&ti.co, la trasformazione del sentimento in, 
fluisce anche sulla danza. E. i llllisteri furono 
le più antiche man,ifestazioni teatrali. L' anti­
chità .aveva celebrato l'apologia d.e!Ja carne 
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e l'evo che so,rge celebra invece la 1:1u::i mor­
tificazione. In questo stesso periodo appare 
la darvza macabra, detta altrimenti la dan­
za d:ei Morti, la cui ispirazione è data dal 
s•entimiento della miseria e del mistero della 
morte. Nel rinascimento con la creazione, 
allo spirito mistico la dam:a macabra perde 
il suo signilficato tr'agico religioso, e si con,. 
verte in1 rappresentazioni grcttesche di una 
gaiezza tuttavia feroce, entrandc nel largo 
dolll!Ìnio popolare. 

Conviene dire che anche la danza del pe­
riodo cristiano diviene da sacra profana; se­
gtrendo il procèsso analogo di tutte le dan, 
ze dell'antichità. E' il popolo che traspo,rta 
foori dei templi la danza celebrativa del ri­
to religioso, e, senza condurla a forme con­
sapevoli, imp-rime in ess,a i pwprii caratteri 
secondo i diversi costumi e le varia sua indo­
le. Proihite le danze nelle Chiese, furono 
portate a grande &viluppo foori di esse, e 
divennero forma di div,ertimento popolare. 
Hanno così origine le danze regionali e na­
zionali. 

Soltanto nel Xll Secolo la danza prende 
forme consapevo,Ji, e si presenta prim.iera­
mente con caratt,eri ancora elementari e tut­
tav"ia già di natura teatrale : nelle danze che 
venivano eseguite colla maschera ed erano 
chiamate maschere, già apparivano i primi 
accenn~ di regole. Nel 1341, in Italia, si ha 
notizia di un balletto artistico chiamato in­

termezzo. 
Essa aoquista la s,i,ia ,fisiono1J'l!i.a. Qetermi­

nala ed "i'ncolll!Ìncia ad essere un'arte tenuta 
in considerazione. 

Quando Caterina De' Medici, da Fitenze, 
trasporta la danza alla Corte di Francia, han­
no origine i balli cosiHetti poetici. li ballo, 
da quel momento, non esce più dalle Corti 
ove si perfeziona dal lato coreografico; e sot­
to il regno di Luigi Xlll diventa il hallo di 
corte propriamente detto, e viene· eseguito• 
come intermezzo degli spettacoli di corte. 

Con: Luigi XIV appare il hallo teatrale: e 
allo scopo di perfezionare l'arte della danza 
e di creare dei professionisti - poichè al­
lora i balli erano eseguiti dalle p,ersone del­
la Corte -, il Re fonda nel 1661 la pritnla 
accadelll!Ìa di danza. Dieci anni dopo r;i rap­
presenta. la prima opera-hallo. 

Nella prima fase il ballo d'opera ve:n iva e­
pegu-ito sohanto dai danzatori con, la masche: 
rn, i quali rappresentava110 anche le pa.rt1 
femminili; e per la prim,a volta coll'interven­
to del musicista Lulli le parti femminiH fu­
rono eseguite da donne. Col Lulli essn fo 
un altm passo sUJlla via del suo s,volgimento, 
acquistando sempre maggior vivezza e. ani­
mazione. E,' questa la seconda fa:;e dell.a 
influenza italiana sull'arte della danza. 

Ma, l'Accademia fondata dal Re Luigi 
XVI non portò i ris,ultati che si desideravano, 
per molte ragioni, prima .fra tutte quella di 
n9n, esser riescita a distaccare la danza dalla 

soltotl1ilsswne alle vecchie ttraclmonali fio:r. 
mt1le del ballo. 

Giorgio Noverre è. il nuovo, moderno ri­
formatore del balletto e ddla pantomina, il 
rinnovatore ,delle coreografie; e l'interpreta­
zione coreografica -dei su·oi balletti. che egli 
chiamò balletti d'azione, è quasi del tutto 
-rispettata e seguita anche oggi. Dopo• il suo 
l.ibro, pu.bh)icato nel 1760 « Les lettres sur 
la danse » la danza subisce in tutto delle 
grandi trasformazioni. Nel 1772 fu soppressa 

' la miaschera e modirficato il costume secon­
-do i nuovi conoetti. 

La danza teatrale, passata dall' ltalia, co­
m'è stato detto, in Francia, o-ve aveva avuto 
maggiori possibilità pratiche di sviluppo, al 
sorgere della tendenza accademica, si divi­
d·e in du'e scuole : la scuola del ballo italiano 
e la scuola del ballo francese. Queste scuole 
hanno -dato amlbedue meravigliosi danzatori 
danzatrici e co•reografi. 

Col decadere del balletto nell'E.uropa Oc­
cidentale, la coreografia russa, ricca di nuo­
ve immagini, attingendo alle fonti del fo). 
klore sJavo per quanto riguarda i soggetti, 
alla fresca vena delle sue musiche, al fasto 
cromatico e quasi orientale dei suoi pittori, 
al formidabile istinto ritmico dei suoi inter­
preti, cerca di dare nuova forza all'antica, 
gloriosa, ma stanca compagine del ballo mii-

·mato, che, ,fino a quel momento, era rimasto 
anche in Russia sotto il gov,emo dispotico dei 
maestri di ballo francesi e italiani: Si viene 
così a .dMe, nel. balletto, fa mJaggiore impor­
tanza all'-es.1>ressione di tem~ e motivi s~nti­
mentali esp-ressi in a)ggru!ppallllenti p,lasti<:6 
nuovi; e la rianimazi,one mimica assume nno 
sviluppo -grandissimo. Ma anche nel ballet­
to russo persistono tutti i vincoli tradiziona­
li -d'ella virtuosità, ehe impediscono la liber­
tà dell'espressione spontanèa, ognora impri­
giolltata negli schemi prestabiliti. 

Al fine dell'Ottocento appare lsadora Dun­
can, che intenompe per prim:a la tradizione 
accademica, e riprende lo spirito e le forme 
-della d'anza eHenica. 

La Duncan veste la tunica greca, ,e, dan. 
znndo a piedi nudi, rip,roduce le attitudini 
della danza mediterranea trasmessie dai vas-i 
dipinti e dai bassorilievi. 

Il suo esemp-io ottenne ammirazione e fece 
seguaci in tutto il mondo. U nome di Jsadora 
Duncan: è pronunciato ancor-a con debita ri­
veren,za da tutte le -danzatrici della ~cuoia 
moderna. 

La celebre danzatrice iniziò così il perio­
do attuale -della danza. Infatti, Jacqu:es Dal­
croz-e fonda la sua scuola di danza ritmica 
a Ginevra, ed essendo musicista si ispira 
alla pur.a forma ritmica musicale. li 1,..aban 
apr-e a sua volta in Germania u.n'altra scuo­
i~, che trae motivo -di slancio plastico dalle 
linee caratteristiche dell'architettura gotica. 
Nella stessa Gennawia Mary Wigmann col­
tiva in,vec~ -forme di 'danza, la cui ispir3zjc,ne 
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appare rivolta a simboli e ~ s:chemi astratti, 
èhe danno alle sue fìguraziom una freddez­
za oo po' cerebrale, e pur destando arn!m,ir~­
zione le fa sembrare prive di sorriso. LoJe 
F uller in America ha rfatto della luce la sua 
unica ispiratrice, ed ha cr,eato si può dire una 
specie di rito -luminoso, in cui ella e ~e sue 
danzatrici· sono veramente delle vestah, . c?~ 
hanno sacr~ificato le d·oti della lom p,la,st1c1ta 
allo spknd'or-e ,del fooco. 

Carlotta Bara, ungherese, guidata dal su:o 
s.incero sentimento mistico, rappresenta colle 
sue belle e pure figurazioni la dolce iconogra: 
fia cristiana, nelle attitudini delle pitture pri­
m'itive. 

Giunti a questo punto, si vede facilmente 
come le forme di espress,ione della danza 
siano già ricche, nella libera ricerca indivi-. 
duale; e come possano div,eniire s,em,p,re più 
varie e num1eros,e. La danza moderna libera 
e~pressiva non è dunque che la libertà as­
soluta individuale di esprimer:e forme sem, 
pre nuove di danza, secondo- la propr:a at­
titudine ed il proprio tem.peramJento. Ma in 
una scuola mo,derna di danza p-enso che tut­
te le forme di espress-ione plastica debbano 
éoncorrere alla educazione del temperamen­
to ,della danzatrice. ln questa scuola tutte le 
arti dovrebbero essere presenti, e da esse le 
danzatrici venir amorosamente educate. 

Una scuo1a moderna di danza deve portare 
l'allieva a un grado di pronta commozione 
per, ,çjgli ,fQJ',I!lé\ deUa ;nostra. civiltà artii:;tica. 
Essa dovrebbe essere come un TlJUovo tem• 
pio, in cui palpitasse perennemente una vi­
brante atmoslfera estetica, commentata dalle 
riproduZiioni ,dell'arte del passato e -del pre­
set}te, in una prospett'iva ordinata da sicuro, 
impeccabile gusto. La storia ,<folle arti di­
verrebbe a mano a mano familiare alla dan­
zatrice, e n.on nel sen·so dell'apprendimento 
fuggevole, ma profondo, ottenuto col pro­
muovere nuovamente il senso e il cu.Jto d-el­
la bellezza. La poesia dovrebhe palesare e 
scandire nei suoi alti metri J' antica Sév,erità 
dello studio de li 'arte e far palpitare l'ala <lei 
canto sovr~no a cui le membra si discioglie­
ranno nella loro misUia affascinante e sonve. 
E così la musica, questa antica &orella mi­
steriosa della dan.za, pur non esercitando, più 
il suo assoluto dominio metrico, si popolerà 
delle vaste immagini che agiteranno !a fan­
tasia della fragile danzatrice, che ne trarrà 
s,lanci inobliabili, con quella patetica grazia 
fuggevole che è il suo maggior incanto. Il 
costume, il colore, la, luce, .il se~so del por­
tamento nel nuovo ambito della es,pr,essione 
plétstica, coroneranno l'educazione della dan­
zatrice di un'arte lumino,sa' e di una euritmia 
novella, tratti dagli elementi del presente, 
ir, piena grazia e libertà. Immagini nùove 
e nuove poesie del!' esprçssione plastica u­
miana. Ansiosamente, ciascuno vede trascor­
rere ines,pres,s1e apparizionri di gentilezza, che 
cantate già da poeti, vivono di risonanze e-

teme; ma solitarje e, quasi inacces,sibili. La 
danzatrice può es,primerle nello incanto del­
le movenze, e 'ridcmare alle moltitudini, con 
un gesto, cci:n un passo, con un comtiosto at­
teggiam,ento,, l'accento sorprendente ·della 
bellezza; 

G. VESPUCCI. 

LA SOLA VIA 
Romanzo di CAMILLA DEL SOLDATO 

---*---
XI. 

GHIACCHIE~E.. 
Pasqua era vicina. Ma veniva tardi, quel, 

l'anno,: quasi a fine d'aprile. 
Nell'orto della casa di Artemide, dinan 1zi 

al lavatoio, • le donne sbattevano i panni in; 
sapO'Ilati e le lingue ,sciolte, co eguai vi­
goria. Spéde la Rosa eh' era la più robusta 
di braccia, e la più chiacchierona. Mla one­
sta, e labo,riosa e servizievole così che an­
davano, a gara, nelle famiglie, per averla 
a giornata. 

- Ora, chi s•a il daffare che avrete per lo 
sposalizio, Ros,a, - le disse l'Artemide, pr-e­
stando mano al lavoro e orecchi atllè ciarle. 
E. le sue belle hraccia tonde ~ rosate ebbe­
ro, mentr' ella sciacquava ti:n c-oHarino di tri­
na; una mossa di dispetto che non isfuggì al­
la Rosa. - Sono sempre le fores,tì,ére, a spo­
sarsi, prima di noi, in questo paese! 

Sì, - assentl la RoSla, stropic•ciando a due 
pi1gni la tela d'un lenzu'Olo, - e anche sen­
za la beHa bi,ancheria che usa fra noi. La 
maggiore delle Americane s'è ~osa'ta con 
nulla. Due cencini di tela battista, per sè; e 
per la casa? Niente. E. quel grullo del sor 
Cecchino che gli è parso di sposare un,a 
principessa. Se n • avvedrà. 

- P,erò i quattrini, lì, almeno ci sono, -
ammise l'Artemide. 

- I quattrini contan, poco, senza il giudi­
zio. E se ne vanno· in un battibaleno. Per co­
desto, meglio asS'ai avreb-be scelto il poeta; • 
c.hè quelle due signorine costano oro quan-
to pesano·; e la sposa è -buona quant'è bel-
la. Per questo mi fa. pena ... 

- Ma duntjtre? E' vero quel che ,si dice? 
- E' vero sì. E l'ha saputo anche la so-

rella, povera creatura! 
Quella sg,ualdrirta è tomata, e subito, co­

mre ha saputo del fidanzamento,, è andata 
su tutte le furi,e. lo lo so dalla nipote -deUa 
donna che gli rasseUa, a lui, la roba. La gli 
è andata fino ini casa, prima a strepitare, e 
poi piangere e far moine... Quelle donne 
son così : gli òmini, li voglion tutti loror. 

- E. lui, dun:que? 
- Lui? Un de'bolone. La racchetava, e 

sospirava e pr·ometteva ... 
E,; poi? 
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- E poi, si sa come van-no queste cos,e '? 
Nessuno può dirlo. Il matrimonio si fa, que­
st'è certo. Io, sono stata chiamata, per le pu­
lizie grosise, questa settimana; poi ci tornerò 
il giorno dello sposalizio per aiutare al ser­
vizio. Ma sarà poca festa ... e allegria punta. 

- E tu dici che Marina sa'? 
- Me l'ha detto lei, po'\"erina, con quel 

suo fare quieto, da donna matura : 
- Avrete sentito fare d:ei cattivi discorsi, 

Ro~a. di c,erto•. Ma son chiacchiere. E guai 
se arrivassero a gli orecchi d'i Elena. Il pro­
f es•sore è molto buono, e vuol molto bene a 
Elena, e anche a me ... Se non c'era lui, quan­
do il babbo, cadde e s'ammalò, che avremmo 
fotto'? Eravamo lontane; e, lui, l'assistè co­
me un figliofo. 

Ora poi, che siamo rimaste sole, che fa­
remmo senza di lui? E mia sorella, se sape&­
se, non regger.ebbe al dolore; anche se son 
tutte calu,nnie, come io credo,. Come io cre­
do, Rosa. E m'ha guardata, nel ·dire a quel 
modo, con cert'o,cchi che comandavano, vi 
dico io, più delle parole. &a come dirmi : 
E. anche voi tacete: non aHargate la diceria. 

- E tu'? . 
- E io? Ho risposto. come do,v,evo : - S~-

gnorina, lo credo anch'io. E poi, c'è un Dio 
per le brave cre·ature come loro. Fidiamoci 
a lui. Mia come ho visto che, dopo e8'Slersi 
fatta for·za p,er entrare in quel discorso,, la 
povera figliofa. ·se ne andava in fretta per­
chè non vedessi che le "eniva da piangere, 

. chi.,m'ha tenuto,?, Le son,·eorsa <lietro;--.J'ho 
presa ·stretta, come fos,se stata urna mia 
'bambina, e le ho detto all'orecchio: - Sta­
sera, in San Rocco,, dirò tre Ave Marie per 
loro-; e pregherò la loro mamma, eh' è in .pa­
radiso ,di certo, che le protegga Lei da tutte 
lè disgrazie. - E allora ... 

- Allora che cosa? 
- Allora s'è pianto tutt'e due, - conclu'-

se Rosa ripigliando a .sbatter panni. - Ma 
davv,em che gli òmini, poco si meritano; 
chè solli grulli o• bi1;banti. Il mio, bon anima, 
er.:i hòno·, ma hahbeo; . 

• -,- Adagio a dir male degli uomini! - av­
vertì Giann~ avvici'Il.alldosi. - Per un cat­
tivo' campione non, si bistratta tull:to il ge­
n'ere. 

- Lei? ahi l'aveva s,entito venìre? Bene. 
Quel che ho detto mantengo. O grulli o bir­
banti .... E stia .aUento, lei, che nella trap­
pola ci cascano• anche queUi che si credon 
furbi! 

- Perchè io sal'ei fra i grulli, V'ero? 
• ~ Di certo! - ribattè la gaia comare; 

A· meno che la non voglia esser messo fra 
i birbànti! 

*** 
'··Gianni rise, allontanandosi per la viottola 

dell'orto; ma fatti pochi passi il be'l_ ragaz­
zone non rideva più. E la giocosa minaccia 
Hella Rosa gli risonava a gli orecchi senza 
che egli volesse ripensarci. Il bel ragazzone 

che, ora., a quasi diciassett'atl!ni ne mostra­
va venti, ed una bionda pelurie gli dorava 
leggermente le labbra carnose, e il mare ®­
v' egli aveva aHegramiente di guazzato nell ~e­
state gli aveva data quell'inde-.finibile tinta 
calda, fra il rosa e il color d:i rame, che è 
l'abhronzatur-a <lei bion,di, aveva ormai, nd 
passo, nel gesto, ed anche nella vÒc•e, il se­
gn·o d'una virilità piena e· raggiunta senza 
difficili crisi. Era sbo·cciato come un bel fio­
re sullo stelo diritto e forte; e diritto e forte 
era l'animo· suo. 

Non! erano, nella sua cosciernza, dualismi 
di cui egli avesse a so,ffrire. Ben chiare e 
distinte, sì, due figure campeggiavano n:el 
suo pensi,eto, ma prendendo cia~cuna la sua 
.parte, senza ,danno dell'altra: Se mai, la 
parte migliore, ,er'a di spettan.za della bruna 
e pallida e fiera creatura, a cui egli de,dica­
va, ormai da quasi due anni il meglio del­
!' anima sua; •e l'associava, semrp,re, ai pro­
getti d'Uili avvenire che, n.e' suoi sogn~, si 
disegnava bellissimo. Mai un grande rispeHo, 
una vera e propria soggezione di quella su. 
periorità. che pure gli •era tanto caro ricono·­
scere in Iei, gl'impediva o,gni manifestazione, 
non ohe d'afletto, anche di semplice prefe­
renza, verso Marina; e s•e la trovava coni 
altre, ·s•cherzava cò~ q·ue1le e non con lei; 
e se l'avesse dorvuta incontrare sola... Ecco, 
una volta che questo gli accade, poi che da 
quando Elena era intenta al cor'red-o, Ma­
rina doveva talora uscir sola, Gianni si scap­
pellò alla sua maniera larç-a, fiorita, avvam­
pan,do in viso e affrettan•do il . passo, preso 

'dall'assurda paura ch'e'lla ·lo fermasse. Cosa 
di cui, poi, a mente fredda, si vergognò co­
me d'una offesa a J.ei; che mai avrehbe come 
messa una ~mile s,eonvenienza, e si sarehbe 
doluta eh' egli n;e la riteness,e capace. E in­
tanto, con quella sua fretta nel sa:luto, Gian,. 
ni rion si avvide ,di ciò di cui molto avrebbe 
avuto piacere d'avvedersi; e cioè che la p,al­
lida, la fiera M·arin:a aveva, essa pure, fatto 
il viso, di fiamma. 

1Mia v'era chi, per contro·, poc·o si curava 
d1 saltare à piè pari quei ;piccoli fossatelli 
che sono i Rubiconi 4elle convei;i.ienze. Ro­
b11 che non spaventava davvero chi aveva 
varcato l'Oceano, venendo· dal pa,ese della 
Libertà. Le due belle americanine, Cinzia 
e Gndrella, specie dopo che la loro soTella 
maggiore aveva condotto all' al-tare, con gran,. 
dissimia pompa, il solo campionie maschile 
ddla nobiltà poa.esana, pass•ando sopra a mol­
t{" cos·e comp,res•o, il leggero ebetismo dello 
&poso, si sentivano addirittura padrone della 
città; @d aggiungevano alla solita disinvoltu­
ra una lieve sfumatura di superbia, che le 
rendeva anche più atte a non curarSIÌ in nes-­
sun modo non solo dell'opinione altrui, ma 
di quelle v-ecchie regole di cortesia che for~e, 
anche in America, da qualcuno si useranno 
anco~a. Cepaci, peT eseill{pio, di fermtare 
Gianrni, trovandoilo a pass·e·ggio con s1.10 pa­
dre, e degnare appena d'un cenno distraUo 
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del capo il genitore, pure inta'Volando col 
figlio una. vivace e confi.denzialissima con­
versazione, ed accettando co-rne cosa natu­
rale che il vecchio, in questo, caso, saluti e 
se ne vada per conto suo. Capaci di condur­
si in casa, dopo la partita di tennis, tutti i 
giovanotti di loro conoscenza (ariche appen•a 
a_ppena conosciuti) dimenticando di aUarga­
re l'invi•to alle poche signorine che, per ispi­
rit-0 d'emulazione, si erano decise a maneg­
giar la racchetta. 

Capaci, al mare, dove Gianni era stato per 
loro il più lieto e prèm,uroso cavaliere, di 
allontanarsi con lui in barca, ogni giorno, la­
sciando sulla spiaggia la ;povera Ste'llina a cui 
tanto sarebbe piaciuto andar con loro. EP'­
pure, se Gianni godeva di quella bella va­
cl'lnza, era per merito di' Stellina, e cioè per­
chè, a lei, il miare era necessario,; nè vi re­
stava meno di tre mesi. Gianni e l'Artemide, 
a un mesè e rri,ezzo per uno•, ne beneficiava­
no senz'altro c..om,pito che quello di far com• 
pagnia alla sorellina disgraziata, che poi re­
stava sola la m,aggior parte dd t•empo. Chè 
se Artemide non andava in barca, andava 
a spasso lungo la s,piaggia, in acca,ppatoio, 
i bellissimi capelli fulvi sparsi sulle spalle, 
le braccia tonde e rosse fuo,r p_ell'ampie ma­
niche, gli occhi attenti a curiosare su tutte e 
su tutti, la lingua pronta ai commenti e alle 
critiche. E le amiericanillle, per quel loro vez­
zo d' accaparr·are i gio'Vanotti, e per il suc­
cinto -costume da bagno, (allora pareva suc­
cinta anche una tunichetta che lasciasse sco­
perti. i giiiéìéchi'- e .. lé-·braèé:tar ·aavà'no' ai-go-
m@to cO'Iltinuo dii discorso aille altre ra­
gazze. 

Gianni, da quel semplice e schietto uotnJO 
ch'egli era, aveva goduto, d'un godimento 
tutto fisico, d.i quella bella vita, con tutte le 
sue piacevolezze; n•on ultima il trovarsi in 
grande con:fidenza con. le àmericamne, in­
discutibilmente le più eleganti e più vivaci 
di tutta la spiaggia. E non gli era poco or­
go·glio il sentirsi ormai trattare col tu, co­
m:i-nciato per vezzo e continuato per com•odi­
tà; poi che il ooi, tradotto in italiano, suona 
trop.po severo 1: e il lei 11,()Il' era facile alle lo­
ro labbra ancora non assuefatte all'uso no­
stro cerimonios,o di trattar>e in terza p,ersona. 

In quel tempo, convien dirlo, la figura pal­
lida di -Marina era ancor più impallidita, nel 
pensiero di Gianni; ma ,gli bastò rivederla, 
p-èrchè egli sen:tisse quanto gli" era: cara; e co­
me a lei, soltanto a lei, egli avrebbe potuto 
affidare, un giorno, l'onore della sua casa. 
Un giorno, quand'egli fosse stato per dav­
vero un uomo: quando avesse dovuto pTen­
dere la dir-ez.ione dei grossi affari del babbo, 
mettendo lui a. riposo, in campagna, con la 
mamma e Stellina, nella fattoria da poco 
comprata. 

L'Artemide, o prima o poi, avrebbe p,r·eso 
marito, si sa. 

Questi i savi propositi di Gianni;, ma in,. 
tante;>, poi che d'anni uomo non era, ,perchè 

non godere ancora, da ragazzo, dei doni del­
la vita? Specie s~ questi vengono offerti dal­
le manine profumate e dal sorriso incorag. 
giante d'una piccola fata dai capelli biondo 
argento, sern'Pre squisitamente vestita, spes­
so generosamente scollata, e, per di -più, co­
sì graziosa danzatrice? Lei e Gianna erano 
stati,. per tutto il lungo carnevale la coppia 
più bella e più infaticabile nelle feste... E 
Marina •era di nuovo chiusa nelle sue vesti 
di lutto. (Continua). 

I ladri e una perla 

L'altro giorno il confortevole albergo ove 
•tra9!.corro l'agosto (no,' non vi dirò <love!) è 
stato messo a soqquadro -da una notizia che 
ha turbato profondamente gli ospiti tutti ol­
t"-e la signora più direttamente colpita. Poco 
illuso €-Ull' altrùistico cuore dei miei CO'Dfra­
telli credo essi abbiano preso così a ~petto la 
cosa pensando che potrebbe capitar loro al­
trettanto. lo che non soni mai riuscito ad a• 
mare il mio prof.simio nemmteno éo,me me 
stesso, (e sì che mi amo pochino pochino) 
e non co1To gli stessi rischi degli_altri ospiti di 
questo confo,rtevol-e ,albergo, sono rimasto 
impassibile : non esclamazioni di commisera·­
zione ed esecrazione, tllon domande premu~ 
rose per ulteriori in.Formazioni, non profferte 
di appoggi presso autorità. (Sa, il cognato 
di una mia seconda cugina -ha mo.Jte aderen­
ze ... ). Ho continuato a leggere calmo il mli.o, 
'giomal ,• con;PcaJma, -l'ho piegato h-0 guarda-
lo con interesse (con interesse vero) il bel 
panorama che si gode dalla vetrata dell'hall 
e sonio uscito con un lieve inchino così gene­
rico che ci:::edo a-b'bia avuto la virtù di esa­
sperare prima la povera colp,ita e· poi anche 
gli altri. Perchè questi tipi di ·solitari origina­
li non incontrano la cordiale simpatia della 
gente. 

M~ non vi ho ancor ·dato la notizia che 
ha sconvolto la povera -signora ... A proposi­
to, ibisogna darle UJn nome poi che non. posso 
chiamarla col suo. Bè, già (:he è una 'bor­
ghesuccia arricchitaJ da tanto poco temlpo 
che ancora n-on sa comportarsi in un confor­
tevole albergo di seconda C!ltegoria comiè 
questo, la chiameremo con un bel nome ro­
mantico: Diana. 

Dooique, arniche mie, J' app•artam.ento d'el­
la signora Diana è stato ahimè svaligiato. 

Svaligiato dai ladri durante la sua assenza. 
I! marito avrebbe dovuto essere in città· mia 
è stato chiamato telegraificail1Jellte da un'altra! 
località di vi!Ìeggiatura ov 'era con un 'altr:a 
coml}:>agna. Benedetti affari esaurienti! Ave·• 
va proprio bieogno di un cambiamento, radi­
cal-e! Sul giornale c'-era tutto questo con: qual­
che maligno comm-ento; ma la nostra Diana 
non legge ID3.Ì il giornale e fa •bene perchè, 
comte vedete, si risparmia dei fastidi man in-
differenti. . 

Il marito, forte dell'abitudine della. mo" 
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glie e della delicatezza dell'umano· consorzio 
di frornte a certe debolezze, ha scritto alla 
s!-1a cons<?rte uria lettel'a briosa, perchè ·non 
s1 accasciasse troppo d'ella cosa e facesse· 
tra.nguilla il suo mese di cura. Le avrebbe 
rifatto tutto con un buon colpetto i111 Borsa. 
Beati tborsaiolil Le diceva che m1olti altii ,i::p-. 
partamernti di villeggianti avevano subito lo 
stesso destino; che si trattava semlpre -della 
stessa com;brico.Ja specializzata che agiva 
mentre i portinai erano intenti alla pulizia e 
facevano pulizia anch'essi; che si regolava­
n::, pe~ r:i<:onoscere gli alloggi degli inquilini 
v1lleggiant1 dalle finestre chiu'Se ma che il 
sistema p•resenta:va qualche i~1:onveniente 
p-erchè i bravi mariuoli avevano disturbato 
un certo commendatore impegolato inJ fac­
cenJde poco pulite il quale s'era tappato in 
casa ~ ~veva fatto ~ire eh 'era in campagn,a 
e cosi ti poveretto era andato a vedere il 
sole a. scafchi men-tre quei hir-ban'ti .)o god'e­
vano m pieno (per quanto - aggiungeva lo 
-spiritoso maritino - ti ass.icuro che in città 
è un godimento ass·ai l'elativo). 

Per' esilarar-e la sua -dolce metà il brnvo 
marito raqcontaya anche un aneddoto al­
q_uanto salace : ,di: un:a sig1110.ra .:_ della quale 
s1 sapeva, natUJtalm1en'te il nome rri,a che non 
era prllldente scrivere p•erchè verba volani et 
scr_{pta marienJt (ci metteva anche un p-o' di 
latmetto q ella perla di m)arito perchè sapeva 
bene che l'ingenllla mo,gliettina avrebbe let­
to a . v-0ce a.Jta la sua hriosa epistola) di 
l!'na s1@O1a dunque che nel saccheggio. ave­
va perduto no soilo beni materiali come in­
dumenti gioielli e perfino le pentole di cuci­
nia ma beni di tutt'alt-ra natura del cuore 
dell 'anim1a : tutto -il ,suo epistol~rio ga)ant~ 
che nella fretta i ladri avevan sparpagliato 
per 1~ scale e per la corte con quanta .nHe­
gria dei vicin~ rimasti in città è facile imma­
gin~e: M~ ~iso~a bene che anche noi po­
ven c1ttad11l'11 abbiamo le nostre distrazioni. 
Infine gli scherzi son belli e buoni ma essere 
d.erubati no:1 è p,iacevole, n,eattche 9uando 
c1 s1 e ra:p1d:amente arricchiti e dopo aver 
fatto sorridere la mogliettina con un simile 
fuoco di fila di spiritosità, per confortarla in 
m:odo più concreto l'incom!!>a,l'abile marito 
le faceva balenare la spera.nza di ricuperare 
la refurtiva o almeno le polizze relative. Se 
la signora va in. montagna 'l'l<>n: è fors-e giusto 
v.ad'ano al Mont,e anche la sua argentel'ia e 
i suoi ninnoli? 

La signora leggeva a· voce a.lta nel crocchio 
delle nuove conoscenze la lettera e il dolo-re 
della perdita (ingente e precisata dalla vitti­
ma con gran lusso di cifre e dettagli) era le­
nito ,dalla legittima compiacenza di avere 
un marito, co~Ì generoso,, ccsì filosofo ma so­
pl'at,tut~o ,così spiritoso. Una perla di marito-. 

L unica perla che i ladri non av,evano po­
tuto rubarle. S'era messo in salvo da ,s:è. 

Quando, si dice, i presentimenti ... 
C. l,,A,tv!BE!ff!. 

b'oracli beffura 
Donde ci son venuti quei ricami meravi" 

glio,si che fan la g'Ìoia dei nostri occhi nei ve­
stiti nei palazzi, nelle case, nelle riproduzio­
stiti, nei palazzi, nelle cas,e? Donde ci sono 
venute quelle trinie mJeravighose che omano le 
braccia, i capelli, il collo delle nostr,e donne? 
çhi li fa? chi li disegna? Quando sono nati? 
don-de sono stati portati? quali leggende cor­
rono su:! lol'o conto? Quanto costano? quanti 
se ne con~umano? Come si potrebbe fare 
per lanciarli? quali le vicende di questi piz­
zi e ricami nei tempi antichi? neH'epoca no­
stra industriale? A queste e ad altre infinite 
domande del genere risponde il magnifico 
libro di MATILDE PIERRE P ARAF La Den•tèlle 
et la Bro-derie - uscito receri,temènte presso 
l'Editor'e Do,in a Parigi nella magnifica col­
lezione di Georges Renard che . s,i occupa 
appunto di date al p,uhbUico i dettagli prn 
curiosi e interessanti su: tutte le arti e i me­
stieri. 

PigHa e moglie -di intdlettuali, m1adre e 
rrio-glie deHzio,sa, artista e ricamatrice abi­
lissima, nessuno meglio di Mlati'lde Paraf pO,: 
teva fare e con più gµsto,, p,Ù serietà, più inc 
teresse questo libro, .nessuno poteva render­
lo cos,ì _vivo, interess:ante pu:r -dando- tante 
notizie storiche statistiche documentarie che 
rendono la lettura una necess,ità .. pratica. per 
tutti coloro che si occupano, di questo ar-
gomlento,. • 

Dai p,rimo·rdi dell'arte ']' autrice arriva fin 
agli ultimi perfezionamenti dei ricami e dei 
merletti a macchina. Dai ricami fatti in Fran­
cia l' autric-e pass-a. a quelli che si fannio in 
Italia, in lspagna, in Inghilterra e anche n.el­
le isole, nelle colonie, dai ricami fatti a ma, 
no a quelli fatti cotle m-acchine più compli­
cate. Nota la dif frcile storia di questo mac­
chinism/o o meglio degli irudustriali che li a­
d'ottano perchè ogni genere -di ricamo,· di 
pizzo, di tulle, richiede macchine speciali 
poi chè la moda variando mette a ripos:o una 
quantità di telai che lavo,ravano in p,ieno, 
pochi anni prima. 

Parla di tutte le associazini che si s•ono 
fatte in Francia per mJanter.ere questi rica­
mi nelle campagne - e noi ~iamro orgogliosi 
di aggiungere che nessuna è così perfetta 
come l'organizzazione italiana del lavoro 
femminile. 

Jo $01:0 contraria in genere aJ.le miacchine, 
ma se m qualche punto le macchine sono 
assurde, è proprio nel ricamo. Il ricamo. l' or­
namento, deve seguir.e minuto per minuto 
la moda, camtbiare quando cambia la stof. 
fa, quando cambia il filato, quando cambia 
il legno di cui sono fatti il vestito o il mcbile 
a cui si deve app)icar:e. Pe~ un; ,Javoro· si" 
mile l~ inanç ,della donn~. che può, da \m 
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giorno ali' altro, variare è inifinitamente su­
periore alla macchina. 

D'altra parte qualunque sia il congegno 
generale sempre resterà una quantità di tem­
po libero alla donna la quale appunto per la 
su·a .funzic,ne di mamma, di a.Jlevatrice, deve 
aver del temipo, disponibile e quindi del tem­
po occupato ini cose noi'\ urgenti e dove mle­
glio potrebbe impiegarlo s.e non, nel ricamo? 
Lavoro che riposa, che diverte, che interes­
sa, che non stanca e in cui si può esprimere 
anche quello che si vuole. 

Se anche questa non è la condus•ione ,del-
1 'autrice, è la conclusione a cui si può venire 
leggendo con attenzione questo pre2lioso li­
bro, che ogni lettrice sarà soddisfatta di co-
noscere. 

G. L. 

In g,enerale io adoro la: poesia, ma non 
arno << vers~ », intendendo per' n versi >> 

qll'egli sfoghi lirici più o meno appa-s.iionati 
che, racco1ti sotto titoli vaghi, si presentano 
di frequente al giudizio del lettore. 

E' un fatto petò che gli s,crittori di « v,ersi >> 

las,ciano più if.acilmente trasparire, attraverso 
la parola Tim:ata le loro più nobili aspirazio­
ni, cosa che dibfìcilmente avviene nei pro 0 

S•atori: i quali, con un s,enso· pratico e, direi, 
frettofoso della vita rifuggono dalla comm:o~ 
zione e dal sentimentalismio·. 

E.BE ROMANO nìei suoi cc Canrti ali' azzurro >> 

(Milano - Garbini), dice con garbo e a volte 
anche con vera ispirazione la lode della vi­
ta semplice e· buon,a; ma nelle sue parole si 
sente continuamente l'oscillazione tra J.e aspi­
razioni ad un irraggiu111gibile -Hen,e, -e il de­
siderio di pace, tra l'amarezza e la ·fìd'ucia 
nella Bontà, che or-a le fa dire con tristezza 
u Poichè solo, o dolore, sei tu: vero nel mon­
do»; ora alzando il suo cuore sull'ala del 
canto le suggerisce un. verso pieno di serena 
gioia « La vita è bella, •!a vita è santa ». 

La musicale facilità di queste po-esie Le 
rendono facili ad essete trasformate in· deli­
cat,e can;zoni infantili, ,e ques 1to per la mag­
gior parte dei brani è già avvenuto coni suc­
cesso, specialmente in quelli che 1·ispecchia" 
no il fervente cuore di patriota dell'Autrice. 

I, c. 

LUIGI RINALDI - L' i1signolo della Fattoria -
Ed. VaHardi - Milano. 

Ecco un buon, libro per ragazzi I Un libro 
che interessa, che accarezza la fantasia -d'el 
bimbo che non vuole ,e non dev,e essere as­
sopita; e nello stesso tempo lievem~nite, sen" 
za che il piccolo lettore senta il peso dell'in­
segnamento, gli m,ostra le tristi conseguenze 
del n:on frenato desiderio cli avventure. 

E certo ogni bimibo, leggendo ciò che è 
capitato al povero Gnolinc, s-i guarde1'à at-

torno· nella sua casa, e sentirà che i libri so­
no, i suoi compagni più fidi, e i giocattoli un 
piccolo mondo già abbastanza grande per 
lui. Un giorno poi, chissà, quando, sarà gran­
de, forte e buono, e sicuro di sè, potrà an­
che lui girare davvero il m:ondo, quello tanto 
più grande, mia forse si accorgerà che esso è· 
meno· bello e sereno di quello che si può per­
correre a cavalcioni di una sedia su u:na via 
luminosa che non ha orizzonte, ne,gli anni in 
cui tutta la vita ha la bellezza di un lieto 
sogno. E allora, mio piccolo, amko, tu sen­
tirai che la !U1ce non è fuori di te, ma in te; e 
che deve essere luminoso il tuo, cuore se vuoi 
che il mondo ti sembri buono, e hello, come 
tu lo des,ideri. 

I. c. 

RAFFAELE CALZINI in << Russia gaia e terri­
bile » (Milano " Tr:eves, 1927) raccoglie gli 
articoli che ci avevano già ta'l'lto interessato. 
quando li av,evamlo letti uno dopo l'altro nel 
Corriere della Sera. E l,e oote che, prima ci 
,erano parse frammentari-e e incoerenti ci ri­
velano ora, così riunite, la foro solida trai­
ml:1. E.,' una limpida es,atta costruzione che 
ci porta davanti agl.i occhi il mondo ruseo di 
oggi, come è. Nloi sentiamo, per !a vivid'a 
pamla dell'Autore, che quello che narra è ve­
ro, e ci 2-entiamo invasi da una imm 1en:sa 
pietà, quas,i da un commosso s.gomento d'a­
vanti •allo·•spettaco}o ,,della· Santa· Fh1ss-ia, di­
venuta, chissà come, chissà perchè, per una 
fatale legge che noi non riusciamo a intra­
vedere e comprendere, un povero popolo 
di esa 1ltati e, perchè no? di pazzi, nelle me­
tropoli, mentre fuori, nello sfondo sconfinato 
delle steppe, nitida, solenne e pura, vedia­
mo levarsi la figura del Mugik, il contadino; 
l'uomo che saprebbe ancora credere, ancora 
amare, solo che la sua f.ede e il suo amore 
non gli togliessero il poco p'ane quotidiano I.. 

l, c. 

La Pers.ia è rimJasta spesso per noi il paese 
di Ciro• e de!J.e Mille e una nette, il p,aese 
cioè dei grandi monatchi e dei 90gni voluttuo­
si. Attraverso questo viag-gio i111 Persia ~i 
ARNALDO CIPOLLA : Su gli Altipiani dell'Iran • 
(Alpes) essa diventa una realtà nella vita c·on­
temporanea. Un popolo di raZiza gagliarda 
e di una civiltà millenaria, che fu per l'ec­
cessiva raffinatezza, la causa prima della sua 
decadenza, liberatosi per l'atto, audace di 
un tozzo sold'Bto divenute• l'attuale Scià, e 
che fu detto il Mussolini persiano. dal!' occu­
pazione rus,sa inglese, si avvia rapidamen­
te ad as•s.umere tutte le for.me de'lla vita mo­
•d'erna. Lo stile semplice e suggestivo del­
!' Autore non distrugge l' atmos.fera di sogno 
di cui è per noi sempre avvolta, ma ancor mol­
ta dokezza. danno éllla Persia deserta le oa-



232 GIOR~ALE DELLE DONNE 

si lussur,eggianti che circondano i suoi monti 
e le linee e i colori grandiosi del bib.'ico Ara­
rat e ,del Demarend ove nacque la r-elig.ione 
di Zo ·oastro. Vivo è ancora il contras.to, tra 
gli u::timi avvenimenti politici del paese c-he 
diedero di colpo alla Persia llllJ rapido ritmo 
di vita e le abitudini millenarie e f aniatiche 
di questo popolo che sottrae com1Pletamente 
la <fo.nna al foresti,ero, che si fa dominare 
da-! più assoluto fanatismo, religicro, senza 
,es,sere affatto in realtà religioso,, 

Le automobili divorano, rapidamente le 
·storiche carovaniere e ~filano, T eherani, la ca­
pitale, lu.&su~eggia:nte di giardini -e di acqUJe 
condotte con u:n prodigioso ac,quedotto dai 
moniti, illuminata dal folgore del Demavend, 
lspahan << racconto di fate n col malioso col­
legio dei -dotti, Persepoli, ricca di visioni di 
gloria, Hamadau, l' an.ti-ca Ectahana, che t'VO­

ca la do1ce figura di Ester e la ·grande ombra 
di Ales,sandro. 

Belle e suggestive le iHustrazioni. 
M.T. 

Non le -descrizfoni fredde solite dei libri ,di 
·viRggio, ma la più intima espressione -dei luo­
ghi offre il racconto di :M\<\RIO APPELJUS c..he 
conquista il lettore a poco a p,oco, comie s'in­
tttisce che i luoghi coJliquistarono l'Autore. 

Egli non descrive quasi mai, dice ciò che 
ha senitito e ciò che ha visto e chi J.egge si 
~ente. avvi~i;.iat_o, agti su;~~i poJ?~li, a~e terre 
str-ane da lui visitate. E l Asia Gia2la (Alpes 
edit.) domfoata:dall'Europa (il nome dell'Italia 
si trova fra quello degli altri popoli non pei 
po~sess,i materia:li, lllia per le opere grandiose 
cl~i suoi ingerneri e dei s,uoi lavoratori), che 
v1 appare sicura nei s,uoi org.anismi locali, 
n:ient•e la natura stessa dei paesi svela il per­
chè del profondo fermento d1e agita la raz­
za, impassibile e indolente all'aspetto ma 
abiJmiente influenzata dal nazlicma.1ism;, ci­
nese. La Cina, non. le niazioni occupanti, do­
.mina s,u queste regioni. 

Da. Giava a Borneo, nel dominio olandese 
attraverso l'Indocina francese ,fino, a Macao' 
ebbra di tutti vizi de!Ìa civiltà giàll~ 
sono ,j racconti ch·e fecero sognare la 
nostra infanzia che tomallb : la festa ·del 
Kris o del p-ugnaile -della Sonde per ce­
lebrare I' amJOre e la v.ita audace e senza 
posa dei piantatori, la vita primol'diale -delle 
tribù e i ricevimenti ufficiali dei residenti 
europei, le nostalgie terr.ibili prodotte dalle 
notti eqU!atoriali, l'ostilità is,tintiva con cui il 
paese dei gialli pa.re accogliere il bianco, le 
fumerie d'opp,io, in cui un vizio per noi ri­
pugnan~e -si trasfonna in un rito raftfinato 
le piccole donne che paiono ninnoli di JaC.: 
ca, le immen~e risaie su cui -aleggiano gli 
spiriti dei nirorti, le feste ieratiche delle cor­
ti d·ettonizzate, le fiere tribù ,del Laos, ,de­
stinate alla sterminio, le meraviglie della ba­
ia d',AJoug, sede del Dragone, in cui una raz-

za ha impersonato il sUJo destino, rielTI!Piono 
I' anirrb di desiderio, ci fannio comprendere 
g!i abis,si ·profondi che ci sep-arano da quelle 
rnzze e il perchè del f.ermento profondo, che 
le al?'ita. 

Be!Jis,sime le illus-trazioni. 
M. T. 

MADDAL~A SANTORO • Ombre sull'aurora 
(,ed. Bemporad - L. 10). Ombre cup,e, sì, s,u:Jla 
giovinez21a di Dorina : il destino si accani­
s•ce contro .di l,ei come talvolta si compiace 
fare. Ella è debole e cade, ma qualcosa ri­
mane in lei diritto -e puro,; il dolore comple­
ta l'opera della redenzione poi che vi è an­
che un I'edentore as-sai generosamente buo­
~o. H roman,zo è di quelli che si leggono vo~ 
leritieri. • 

E' l~-scita coi tipi dell' edito,ve Le Monnier 
una nuova traduzione integrale con introdu. 
zione, note, analisi, biografia e bibliografia 
-ciella shakespeariana Tempesta a cura di 
GiUSEPPE MiuSU\1ECI {L. 6). 

La T emp•e~ta, opera potente e sin,go.Jaire 
di pura fantasia, piena di bellezza e. di gra­
zia, serena ,e fort-e concezione di una umani­
tà artistica è una .delle piroduzioni p•iù p•er­
f ette ed originali che il genio di GUJglielmo, 
Shakespea.e abbia prodotto·. 

Vi son htVole e leggende che hanno in sè 
tutti gli elementi che maggiormente piaccio 0 

no all'uom10 e lo appagano tanto che esse 
m1antengono attraverso i tempi un'immarce­
scibile fragranza ,di gio,vinezza quasi fosse 
in esse utn mia,gico, filtro. 

Cos-ì è degli amori di Messer Tristano e 
d'Isotta la Bionda. 

Bene ha fatto dunque DARIA BANFI MALA­
GUZZI • a narrarci la Storia di Messer Tristano 
e dei buoni Cavalieri di Breltagnia (ed. Alpes 

L. 16,50), desumendo il testo da un ma­
no-s:critto· che si conserva: nella ,M:ediceocLau­
ren.ziana. Es~m è l'un,ico tra le molte compi­
lazioni italiane che abbia carattere artistico· 
in esso le figure di T.ristano ,e Isotta sono de~ 
cjsatne~te . ~rasfonnate : !.riçtano è iJ n{1a,g. 
giore, 11 p1u prode cavaliere ad'orno di tutte 
le virtù,. carattere v-eramente m,agni.fico e 
Isotta è una ,dolce lieta . e finis-simit dama. Vi 
è B,nche riflessa la società ,dei] nostro secolo 
XIII non •s.olo con Ìe sue finezze ed eleganze 
ma arich,e col suo spirito ·comunale di libertà 
,e giustizia ·e con tutto l'umbre borghese e 
canzonatore. 

Tutte le .fi,gu.e del ·ciclo brettone sono nel 
nostro trasfigurate da un'aura nuova che fa 
cader loro di dosso l'immiobilità da ·vecchia 
vetrata e le r•ende vive e tutte soffuse da un 
nuovo, singolarissimo, riso,, 
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A questo pregio grandissimo se ne aggiulb­
',,,e un altro non certo minore : la lingua usata 
i quella stessa di Dante, ha la stessa fre­
schezza e la st,essa p·recisione. Qua e là tro­
viamo le stesse espres&ioni : Tristano e Isotta 
sono dal lo,ro, amore condotti ad una morte 
co·me Paolo e Frarnces-ca. 

E concludendo, non res,ta che parafrasare 
1~ p,aroI~ -deil'ignoto fio•r•entino: cc 'legga cia­
scuno con attenzione, avrà ampie notizie <li 
un inondo, pieno, di hellezza e ne trarrà quin­
di prn.fonda gioia dello spirito n. 

E' uscita in vòlume la recente commedia 
di DARIO N1ccoDE\1I: La Madonna (ed. Tre­
ves L. 11)'. 

La lettura è unta gran p•ro·va dd fuoco per 
UJn'opera teatrale. Questa ·ci avvince con la 
dramn'/.1aticità ,della sua audace concezione, 
così nuova, la logica armonia con cui si svol­
ge ]' azione, la finezza dell'analisi p1s,i'c01logi­
ca, la bellezza della forma. 

LIA MoRETTI M:oRPURGO. 

I Gioielli attraverso i tempi 

INTRODUZIONE 

La passione per gli ornamenti p-recedett~ 
quella per le vesti : lo _si ve~e ~~he_ ~gg~ 
nelle società selvagge m cu\ gli 1nd1v1dw 
vanno semi-nudi m,a carichi di gioielli e l' em­
blema <lei potere ' consiste inJ ,un monile lu1-
cente. 

Il gioiello è •dbcUllllento rim!l)ortanti8$imlo 
per il filosofo -e per lo storico oltre che per 
l'artista : nessun oggetto ha uln significato 
piò complesso, più intimo, più notevole per 
il colorito storico -di un'epoca, per la· cono­
scenza d'un popolo,. 

Mbstratemi j gioielli d'una :nazion:e e vi 
dirò qual 'essa. è - potrebbe essere un as­
sai saggio proverbio. 

I gioielli con le loro piccole proporzioni 
sono eloquenti come e più degli altri monu­
mlenti perch"è il genio dei telTl!Pi si rivela nel­
le più piccole cos,e. 

Se ogni artista non fa che tradurre in atto 
l'es,p1·essione .dell'epoca in cui vive, queata 
verità è tanto più evidente per l'orafo c.he è 
l'esponente della civiltà a·tla quale appartie­
ne. Si pu-ò -dire insomma, parafrasando un 
altro proverbio che cc un popolo ha sem;pre 
l'or-eifi-ceria che si merita n. 

Il tipo d'ornamento adottato da un popo­
lo ci dice la natura d'el paesaggio che lo cir­
conda, ci rivela i suoi gusti e il grado della 
sua civiltà. 

Così in E.gitto ove per le periodiche inonr 
dazioni ,del Nilo prosperano le piante ac­
quatiche il loto, il bel ,fior-e dalla larga corol-

la, divenne il motivo decorativo prndomi­
nante. Nella lieta. civiltà etrusca, nella fio-­
rente Rinascita italica l' art,e riv:est,e il gio­
iello delle sue più gaie espressioni : cornw­
copie, ricchi festoni di fronde di fiori di 
frutti, e fra gli uccelli figw-.ano quelli dalle 
linee più pure e dai colori più splendidi: il 
cign,o e il pavone .. 

Ae~ai spe.sso . i gioielli sono i soli t-es.timo­
ni d'ella vita dei popoli più remoti per la par~ 
te imiportanti~sima che avevano nel culto dei 
morti : s-i solevano adornare i defunti e rm­
chiu:dere nelle loro tomtbe tutto, queHo che 
essi av,evano pirediletto in1 vita. 

Oggi che l'amore ben inteso e comp~eso 
della patria grande consente e.cl aiuta l'amore 
a quelle sirngole patrie che -sono le regioni còi 
loro segn:i inconifond.ihili, • ben si comprende­
come il gioiello sia ii] più significativo docu­
mento etnogra.fi.co che ogni regione ci possa 
offrir,e. 

• I gioielli sono cos.ì caratteristici e spicca­
tamente locali che potr,ebbero, ba&tare più 
d'una vo,lta, a suggerir;e, se pure non. in qual­
che caso a ricostruire addirittura, le grandi 
linee della sto•ria regionale. 

Ha1I1no poi generalmente tale un:a varietà 
e ricchezza che se ne potr•ebhe ricavare tut­
t' un •sistema e una scuola di o,refi.ceria na­
zionale. 

L'oreficeria non è dun,que soltanto una 
.delle arti più antiche, delle più notevoli per 
la varietà delle applicazion.i e delle più com­
plicate come tecnica ma è di tutte le arti sunt­
tuarie quella che dal punto di vista p•olitico 
,economico e sociale pres,enta maggiore imi­
po-rtanza, offre più vivo interesse. 

L'orafo è l' artis,ta più comp-leto e p,iù in­
gegnoso : sotto il suo martello, il suo cesello 
il suo bulino, ,i metalli lucenti rivestono do­
cili le forme più nobili ,e svariate. Architetto 
per combinare il piano del suo lavoro, scul­
tore per mo-dellare i contorni egli sarà· pit­
tore per armonizzare coi metalli i colori de­
gE smalti e delle gemme. L'oreficeria sep­
pe piegarsi attraverso i tempi a tùtte le tra­
rformazioni del gusto a tutte le fluttuazioni 
della moda così che qa storia di gu.e-s-t' arte 
gentile è un quadxo riassu11tivo della storia 
elci!' arte in tutti i tempi e in tutti i paesi. 

Or-a mentre a tutte queste ragioni, l'Italia 
avrebbe da aggiungere la sua produzione, 
singolarment,e gloriosa anche in questo cam­
po, non esiste una buon.a storia dell'o-refice­
ria italiana. 

Un:a delle maggiori difficoltà è data .d:a!Ia 
scarsità dei gioielli rimastici : la moda -volu­
bile e capricciosa e la ,dura ne·ces-sità sono 
state le due tenihili nemiche della cons,erva­
zicne dei gioielli. Re e Principi erano spesso 
costretti a fondere il loro tesoro per hatter-e 
mcn;eta • Ie corti ita'liane ,del XV e XVI se­
colo foc.ero USO' così grande di gioielli da far 
supp,orr:e che questi f orm,assero u:n v,ero e 
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proprio piatrinionio di riserva. in caso di hi­
sogno. 

Nei momenti d'abbondanza in'vece si fon­
devano le monete pe1• meglio cu-stodire :1 
teso•r'o raccolto. 

Così Ca.rio VI per ccms,ervare l'oro di cu:i 
erano colmi i suoi cofani in un momento 
d'abbondanza voUe .farne fabbricare un cer­
vo ma non potè andare oltre la testa per 
un,'im.provvis•a penuria del t,esoro. 

A questa ro,vina non sfuggì nemmeno r O· 

refic,eria religiosa; Molto aiuto ci danno for­
tunàtamiente i ritratti : i gentiluom~ni e so­
prattutto le gentildonne che p,osavano per 
ess,ere eternati dai m1a,gistrali pennelli dei 
,n!ostri artefici amavano ornarsi di tutti i loro 
gioie!Ji perchè più avvenente .fos,se trasmes­
s?. ai posteri la loro immagine. 

Nè le dolci Madonne sdegnano, di intrec­
ciar perle nei loro capelli e traUenere le mor­
bide pieghe dei loro manti con ricchi ferma-
gli. . 

Rivivono in quei· quadri per l'amorosa cu­
ra d!egli artefici diligenti tutte le cose ricche 
ed eleganti di cui si abbellivano le persone 
e si allietava la vita. 

Chi vo·lesse s.criv~re intera la storia d'ell'o­
reficeria -cfovr·ehbe aver ben, pres•enti i tesori 
delle nostre pinacoteche. 

Noi non affronteremo oggi un simile com­
pito; sarà la nostra una rapida corsa attra­
ver'so i t,empi e paesi, una breve gita d 'esplo­
razion,e per preparare le fo.tze a più lungo 
e metodico viaggio. . 

Se non altro esso, avrà, ·comle quello intrap­
preso da Xavier de Maistre intorno alla prn­
pria camera, il vantaggio d'esser poco ca 
staso. 

L'anello è il gioiello che ha la storia piu 
onorifica e inter:es,s,ante : è on1amento e sim~ 
bolo insieme. Si è pens,ato che questo privi­
legio derivi dalla nobiltà singolare delle di­
ta, strumenti sagaci dell'attività umana. 

L'anello assunse svariatissimi significati, 
non solo è sempre intimamente ·legato alla 
vita nostra ma ha anche ne'lla s·to·ria parte 
importantis,sima. 

Giove mette in dito a Prbmet,eo un anello 
di ferro come segno della sua autorità s:oprn 
di lui. Faraone dà un anello d'o•ro a Giusep­
pe quando lo· proclamai suo p·rimo mìin,istro. 
Assuero per onorare il protetto di Ester lo 
copr:e cori la sua clamide ,e gli mette il sua 
anello in dito. 

Alessanidro il Grande per designare i,J suo 
su:cces:sor,e prima di mo'l"ire gli invia il suo 
anello. 

Tarquinio Pris·co volendo umnliare i vinti 
Etruschi li p,riva di portar l' a.nello in dito. 

Anche negli scavi di Tirinto il solo ogget­
to d'argento che venne ritr'ovato è un anello 
sigillare che porta incisa una ste-lla e nelle 

tombe regali di Mkene si trovò un anello a 
sigillo di tipo babilonese • arcaico raffiguran­
te un'ascia a dopJiio taglio. 

L' aneUo è il gioi.elio più s•emiplic,e e forse 
fu uno d,ei primi ad essere portato· : fra i più 
antichi che cono·s,ciamo sono queiJli che ci 
provengono dall'E.gitto decorati da scar·ahei 
in pietra dur·a, in onice, in schisti smerigliati 
a colo>ri e qualche volta in pasta di vetro, 
anzi gli Egizi si distinsero tanto• nei lavori 
di vetro da poter es,ser'e confrontati con i V e­
neziani del sedicesimo secolo. 

Tutti questi s·car'abei han.no incisi d:ei ge­
roglifici perchè servivano ,da ~igilli. 

Dall 'E.gitto l'anello si difhra.e in Occidente : 
riguardo all'or:dì.ceria !'E.gitto è nelrantichi­
tà il grande iniziatore dei popoli pccidentali. 
La famosa a1bilità degli artefici egiziani ci si 
rivela nei gioielli che abbiamo• ritrnvati in 
tatti nene tombe : ,erano note non solo, l'arte 
di fonder,e, martellare, cesd~are e saldare i 
metalli ma anche quella d'intagliate, inci­
der:e e montar·e le pietre. 

Una •~elle p,rime vie per le quaii la civiltà 
orientale penetrò in Europa fu I' Etruria : gli 
EtrU1Schi portavano anelli a tutte le dita e ciò 
spiega come s,e ne ·siano trovati tanti negli 
scav-i. Spess,o ,erano dei semplici cerchi d' ar­
gento, d'oro ma,s·siccio, ,filigranato o a gra­
nuli, O• anche di ferro rivestito ,da una sottiile 
foglia d'oro. Hanno un castone elittico mo.J­
to s,po·rgente lavorato a intaglio o a bass.ori­
lievo, rappresientante degli an~mali o, degli 
esseri fantastici: sfingi, leoni, alate chimere. 
Molti di questi anelli che si possono• vedere 
al M,useo del Louvre sono, di una così gran­
de ingenuità di fattura che rivelari;o tm,'in­
fanti!.e inesp,erienza. 

In Italia l'iniRusso ori,entale penetrò soprat­
tutto per mezzo d,ella Grecia e s,i ebbe al­
lora la fiorente civiltà italo-greca : questo 
passaggio con ·le m:odmcazioni e gl1 adatta­
menti subiti si rivela chiarissimo dall'esame 
degli anelli che a queli1'epoca appartengono. 

Nei più antichi l'imitazic'll!e dell':ute egi­
ziana è manifesta sia per i motivi decorativi 
che per la tecnica : più tardi ·gli artisti si e­
mancipa111.o e non seguono che '1'ispirazion,e 
della loro fantasia tanto piì1 che l'anello va 
perdendo la sua funzione di sigillo per di­
venire puramente om,amentalle. F. comincia 
a far capo.Jino un gusto più aggraziato, un1a 
m,aggior' firnezza d',esecu 1zicne, una cura ele­
gante dei particolari. Uno dei motivi più fre­
quenti è il s•erpente che a spirale fascia il 
dito •mlentre sporgono la testa e la co,da con 
grazia s·quisita alla qua 1le s,i potrebbe anche 
oggi ispirarsi. Più severi ,e più pesanti de­
gli Etruschi sono gli anelli romiani : dappri­
ma l'anello d'oro era per ·gli uomini uni se­
gno ono•rifico,, ma i co•stumii austeri dei Ro­
m.ani p,oco a poco si mutarono in lus,s,o ~fre­
nato nè -le num,erose leggi valsero a moderar­
la. Non. salo tutti portarono I' anieHo ,d' or.o 
ma lo po,rtarono a tutte le falangi e le· dona 

. , 
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ne andaron!o coprendosi d'oro,: negli andli 
femminili s'incastonava so•vente invece di 
gemme un pezzo di calamitai per signi.fìcare 
che la donina è il centro d'ell' attrazione di 
quanto è nobile e gentille. 

I Romani come i Greci custodivano i loto 
aneUi in scrigni speciali che ·)>ì chiamavano 
dattiloteche, 

(Continua) 
LIA MoRE.TTI MoRPURco. 

UN PRANZO DI GALA 
---*---

Più volte il Giornale nostro ha insistito sul­
la grande importanza che l'arte culinaria ha 
per le don,ne, qualunque sia la loro posizio­
ne: l'operaia, la contadina che saprà p,l'epa­
rare gustcso- e accurato il semplice cibo, dan­
do ai pasti uni po' di varietà, pur nei ,limiti del­
le su:e pos-sibHità, appagherà con un iiusto 
compenso il rude lavoro dei suoi uomini; la 
-donna borghese c~e saprà supplire tempora­
neamente o sempre la poco abile, poco eco­
noma, poco igienica domestica, farà sentire 
con l'opera sua un iniflt11s,so benefico su tutta 
la vita famigliare e sarà ~s,ì compensata di 
qu:alche sacrificio· e qualche noia; infine la si­
gnora o signorina ricca che sappia il fatto 
suo non s•olo potrà qua1'che volta .farsi onor,e 
coin tm piatto fine ma c4irà alla sua Lavola 
un·a· no'ta ·'pe'rsonafe: famigliari e os,piti sanm­
no felici di trovare ·qualcosa di più e di me­
glio del banale tran-tran dei cuochi di pro­
fessione. 

A queste cose penisavo J.eg~endo un brioso 
resoconto di EJ.ena Mo,rozzo Della Rocca ·su 
una conferenza-esperimento indetta dalla So·­
cietà Anglo-Romana del Gaz per dimostrare 
la perfezione dei suoi forni e fomelli. 

La Società offriva i cibi che Ada Boni, la 
direttrice della preziosa re Rivista di cucina n 
preparò sotto, gli occhi del pu,bhlico e per il 
pùhblico stesso. • 

E.' Ùn, pranzo di gran lus•so e la iista annun­
zia : cc Antipasti ricchi ». Sono infatti prepn­
mzioni elegantissime ed appetitose : primeg­
giano i r< bignèJl rotondi e allungati (non dol­
ci mia d'apparenza uguale a quelli delle pa. 
sticcerie ) ripieni di schiumia di- tonn·o, di sal­
molh1e, di prosciutto, ,di fegato. 

Bellis,simi di appar,enza e di sostanza sono 
i H canapè » dischi rotondi di pane raffermo 
coperti· di burro verde (ottenuto mescolando 
del burro con una piccola quantità di spina­
ci) che •hanno niel mezzo un cetriolino, un 
minuscolo carcioifìno, un' o.Jiva sen,za noccio, 
lo, oppure del tuorlo d'uovo sodo gro::iscla­
namente grattato-, o un'alice arrotolata, guar­
r.iti con molti capperi disposti in circolo. Ven­
gono serviti insierrie con. num,erose tartellet­
tes di pasta sfo.glia, ripiene di piccanti e sa­
!llte ghiottonerie. 

Dopo l' antip,asto, la minestra : cannelloni 
alla crema. Sono quadrati di pasta· ali' uovo 
fossati e riempiti di carne, funghi e becba­
melle. Cosparsi di burro fuso e pannigiano 
devono rosolare un po' nel forno. 

Secondo piatto : le conchiglie di ,pesce 
còn salsa gialla, coperte da pro.fumate fettine 
di tartufo. 

L'arrosto pare sia un;a specialità della si­
gnora Boni ,e consiste in filetti di daino ben, 
cotti •e legati con la loro s,aisa. 

Piatto di m1ezzo è un Vol-au-v,ent di pasta 
sfo.glia, rie:mp-ito .di animeUe e pisellini. 

Infine la noce di vitello tartuifata è accom­
pllgnata da un• originale insalata primavP-rile 
composta da scarola e sedano crudi tagliati 
finissimi slll cui sono disposti a raggiera degli 
spicchi d'arancio e in mezzo, qualche sotti-
lissima fettina di tartufo. • 

I dolci erano ali' altezza .della situazioi,e : 
un hu:dino coni marmellata di visciole e un 
altro, compo,sto da un fondo di pasta sfogìia 
con.tornato da cc c:hornx >J ripieni di panna e 
riempito di crema. 

Infine dei cc ca:lici di Ohantilly H completano 
il suntuoso p-ranzo·: sono imbuti formati del­
la p,asta dei biscotti Wafer -e riempiti con 
d'éldi di pan "di Spagna, crema e p,unn.a m!on­
tata. 

Come si vede un pranzo di gala classico 
dev'esser-e compo,;to d'un pi•atto· di pesce, 
uno di carn,e, un:o di pollame o caccia, uno 
di .mezzo·, un'insalata o altra verdura obe 11:t 
minestra ,e il dessert. 

Per i più non è cosa.~. da tutti i giorni, 
per molti è di nes.suin giorno, ma qualche ;dea 
si può prendere magari da teniere in serbo per 
qualche circostanza lieta che auguro prossi­
ma e frequente alle mie buone lettri-ci. 

a. c. m. 

LUNA ·n• AGOSTO 
---*--. -

L1111ona bella, è -inutile tu guardi 
dentro la stanza con q11cll'occhio pio; 
credi abbia voglia di badare a te? 
Ti chiudo j11ori, sai, senza rigHardi . 
che, se tu non invecchi, iln•ecchio io! 
Non aspettarti omaggi più da me. 
D'anime pensierose a naso all'aria 
ce tte sarà tant'altre da vedere! 
Va' da qucll'altre ,,a', facciona tonda, 

a raccattar sospiri con bonaria 
degnazione, per secoli di sere, 
dai vapori d'agosto fatta bionda 
Sai perchè non invecchi, le beala? 
Pcrchè non vivi mai; percl1è la l11ce 
che tliffon.di non è luce di joco 
ch'arda entro te, chè tu resti g11kla 
q11al11nq11e sia l'affanno che conduce 
l-'111111111ità a disfarsi a poco a poco. , 

GIU[.lA PoG<;J 
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L'ANTENATO 
Romanzo di Ev&LINE LE -MAIRE 

(Traduzione di Iu. \ 

Un, ant,enato dei Mart,eville ern venuto cen­
t'anni prim,a in Borgogna, certo dagli ante­
nati <:I-egli attuali Gailly, suoi prn•ssimi pa·enti 
allora. Ale$$andrina de Vallon, quella bisa­
vola -del signor RolJay, l'aveva veduto ed a­
mato; eralllo- state scambiate delle promesse : 
nelle ore ai gioia ella aveva dipinto il ritrat­
to· dd diletto con tutto il suo talento, tutta la 
sua animi:l dando vita allo sguardo am.ma­
liator.e. Poi quell'uomo, in:fedele o indegno, 
aveva spezzato il giovanre cuore che si era 
dato, la giovane vita ,piena di radiose pro­
mesoo. f.. Fi-lomena senz' osar distruggere 
l'opera d.ella morta aveva serbato per l'imma­
gine e il ricordo del traditore un odio impla,. 
cabile port.ato nella tomlba con 1e reliquie del 
suo passato, d' am1ore. 

Gi'Illevra pur ripetendosi che que'lla storia 
non era che un parto della sua fantasia vi cre­
dette con tutta I' ahJima. ma ne serbò· gelosa­
miente il segreto. 

XXVII. 

Dopo un inverno penoso la prim,avera 
s!hoec4Ò gloriosa. Fin dai primi giorni d'Apri­
le quella gra,11:de artista che è la natura aveva 
svariato di verde l'ocra e la s,eppia, succes,. 
se ai candori scintillanti di gennaio. Nel giar­
dino dei Platani le viole e ile primule, tardi­
Vf' qu,e,ll'lanno, cominaiavanro a. schliudersi; 
l'aria leggiera era impregnàta di vivi sen­
tori, gli uccelli cantavaruo a squarciagola. Gi­
nevra subiva come tutti, l'influsso bene>fico 
della nuova stagione. I suoi a·ccessi di melan­
conia erano più tari e più brevi; s'interes­
sava rnaggiorment-e a quanto, la circon:da 
\'a. Una sera consentì ad indossare una v,e. 
stc bianca e non pl'-0testò 1' indomani occor­
ge:ndosi che quella nera era scomparsa. Ma 
quando essa s 'int.errogava sullo stato· del suo 
Cl ore doveva cofllVincers,i con pena che non 
!' interessava. Le pareva fosse di un'altra il 
torpore che la paralizzava e dal quale non' 
tentava uscire. Non soffriva m,a nemmeno 
era felice. 

Il ricreatorio l'occupava assai; le lunghe 
passeggiate a piedi costituivano la sua mi­
glio,r distrazione. QU'ando suo padre era a 
San Relll{Y talvolta l'accomlpagnava; sua ma­
dre raramente, il più delle volte usciva sola. 

Un giorno che tornava dalla strada mae­
stra con suo padre vide da lontano che la 
casa ,di Mlarcellina era abitata; si distingue­
vano tendine bianche" alle finestre, un uomo 
lavorava in giardino .. 

•- Sai chi abiti li? chiese ella al s~gnor 
Rollay. 

- Nessuno me l'ha sap,uto dire - egli ri­
spose. 

Il mist,ero che circondava gli abitanti del­
la casetta eccitò l'interesse di Ginevra. Que­
st"l. curiosità e~a così poco nel suo carattere 
che se n,e stupì. 

Pas,sando davanti alla misteriosa abitazio 0 

ne lanciò un'occhiata oltre la pa1izzata. Al­
lora imp,allid& terribilmenl~e e si fermò in 
mezzo alla -strada senza ascoltare la domanda 
che suo padre le rivolgeva. Ali' angoÌo della 
casetta aveva riconosciuto Paolo Marteville. 

Lu.i che credeva non riveder,e mai p,iù 
quando, l' av,eva lasciata pazza di dolore 
quattro mesi p•ima dopo la sua formidabile 
accusa, era lui il proprietario, della catapec­
chia di Marcellina! Avrebhe ora abitato lì! 
lei sar,ebbe stata es,posta a vederlo forse tut­
ti i giorni! 

Noni avendo preveduto un simile incontro, 
non s,i era mai chiesta come si sarebbero 
ahordati dopo le gravissime parole che si e­
rano scamhiate l'ultima volta. Si trovava co 0 

d disarmata S·en,za provvista di coraggio nè 
d'orgoglio, men,,tre lui che a sua volta ricono­
&ceva i passanti salutava· sorridendo e avan­
zava calmissimo verso la porta del gial'dino 
che aprì. 

-- Come! è lei che abita qui? - chiese il 
signor Rollay stupito,. 

- Si, signo,re, son io. 
- E la signora Gailly che vidi domenica 

non mi ha detto nulla! 
~ Non ammiri troppo la discrèziorie di mia 

cugina, signor:e, disse Pao.Jo, ridendo - Non 
le ha detto nulla perchè non sapeva nulla 

- Allora è un mistero su, tutta la linea. 
- Si, signorina, su tutta la linea. Ma de-

vo dir.e che non, ero sicurissimo di venire 
ad abitare questa capanna quando l'ho fatta 
comperare. Mi ci sono deciso da poco. 

Si scamhiarono una stretta di mano come 
se nulla di grave foss,e accaduto fra loro e 
mentre p,arlava egli la guardò. Lei che si 
rendeva conto di quell'esame, che sap•eva 
nulla gli sarehbe sfuggito del camhiamento 
S'opravv,enuto, in lei nelle ultime settimane, 
non meno, delle più sottili sfumature della 
s.ua attuale emozione non rius,civa a rip•ren­
dere il suo sangue freddo. 

Pallidissima si volse verso, suo padre. 
- Affrettiamoci a rientrar,e - disse - è 

tardi. 
- Non vuo.J vedere il mio, giardino? -

chiese Paolo Marteville. 
- Non sarà una cosa lunga, so,ggiunse il 

signor Roilay. 
-- Come vuoi, rispos,e Ginevra, ma sono 

così stanca. 
V,eram1ente appariva così stanca, r,eggen­

dosi a mala perua, che suo p,adre si allarmò. 
- E' vero, - diss-e - rincasiamo subito. 

Verrà presto a trovarci, signo,re, non è vero? 
- Certo - rispose Paolo - appena mi 

sarò messo a posto. 
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La notizia fui commentata dai signori Rol­
lay per tutto quel giorno·. 

- Ghe viene a far qui? Perchè ha riatta­
to quella cas,etta ?· Non ha interessi in pae­
se ... f..' strano•, certo c'è sotto qualcosa. 

f.. la signora RoUay concluse : 
_:_ Non ci capisco nulla. 
Ognuna delle parole, intese da Ginevra 

s'imprimeva nel suo spirito. Fuggì in fondo 
al parco,, sola sulla c1 panca di Alberico, » ten­
tò di mettere un po.' d'ordine nella sua te­
sta in fiamme. Le domande che sua madre 
faceva, anche lei se le rivo,lgeva. Perchè era 
tornato il signor MarteviUe? L'anno prima 
lei sola l'aveva attirato. Quale altra ragio­
ne aveva ora? 

La ifigmetta graziosa di M!addalena P:a­
scal attraversò un momento il suo p•ensiero. 
C'è fra loro, una grande amicizia - si disse -
forse s,i s,pos:eranno. • 

,Ma dovette conv,enire che anche quel pr<>­
getto non spiegava la strana decisione del 
signor Marteville. 

- Se vuol ,sposare ·Maddalena, non ha 
per questo bisogno di fabbricarsi una casa 
a San Reill(Y. Si conoscono da un pezzo, non 
h~ che da fare la sua domanda e attendere 
la risposta : i Pascal saranno felicissimi di 
sposar così bene la loro figliuola. 

Allora perchè? 
V:ia via che rifletteva l' osses-s,ione delle 

ultime parole di Paolo a Parigi s.'imponeva 
alla sua mem1oria : 

« -'- Lei ha vofoto ,essere più forte ·del suo 
destino ... Non cerchi di lottare più oltre; ,l'i. 
nevitahile non può essere ,evitato n. 

Egli le aveva detto un giorno : 
cc Io so che noi siamo destinati l'tmo al-

]' altro. • 

Se egli le aveva ricordato il suo destino 
ne! loro ultimo incontro era che lui pure 
pe•1sava ancora a queH' avYenirc al quale a­
veva cr,eduto con tutta la sua anima. [gli 
;, credeva ll che un giorno ella s;,1ebbe stata 
sua. 

f.. la verità s'impose tosto alla mente di Gi-
nevra: , 

« Per me, per me sola egli è venuto a 
Saint-Remy ». 

L'amava dunque sempre? M"aigrado la sua 
freddezza e la sua maschera d'indiffer,enzaL. 
L'amava ancora ... f.. quel pensiero le fece 
hattere il cuore un po' più rapidamente e mi­
s,e una fiamma rosea alle s.ue guancie. Poi 
.fece spaUucce. 

- Gli ho detto cose troppo crudeli - pen­
sò. f.. d'altronde che m'importa? Malgrado 
questa dichiar•azione, pens,ò molto a Paolo, 
Talvolta si indignava. 

cc Come-osa compa•irmi davanti dopo quel 
che m'ha detto a Parigi? - scriveva nel suo 
libriccino intimo. Nessun uomo è stato bru­
tale e spietato verso una donna com'egli fu 
quel giorno. Egli osa tornare. E' perchè mi 
sa sola e indif.esaL .. n. lContinua) 

eonversazioni in famiglia 

❖. Velo azzurro. - Rispondo subito nl suo ap­
pe,llo, gentile signora A.riadne, e mando un gr&zie 
di cuore a tutte le buone che mi ricordano. Fui 
ammalata, e non avevo voglia, di mettermi a scri­
v<>re. Sicut Lilia, le avevo spedito una l!)oesia, che pa­
pi, mio, aveva co11tposto, andò smarrita• e me ue 
spiace, ma a,ppena l!)otrò' riaverla, glie. la spedirò 
subito. Signora uore Infranto, la sua sventura è 
immensa; tro,1i conforto nella •preghi rn•, e pen-i 
che lo i'ivedrà un giorno, nell'altra vita, e JJ<►n si 
dividerà più dal s110 adorato figlio, io non ho piì1 
maJ11ma, il mio dolore è grande, perchè era tutt0 
per me; appena successa la disgrazia, mi semùrò 
di dover morire, e avrei seguito con gioia, ·colei 
che fu lo scopo della mia vita, be mi amò ri­
cambiata dal pit\ tenero s,ffetto. Ho 1>regsto e ho 
pianto, e questa, preghiera, cbe ,partl dal mio cuo­
ri: stra1,iato nll al buon Dio, e ne ebbi conforto, e 
sollievo. 

Preghi, mia cani signora, e il Signore le darà 
conforto, e forza di seguire il cammino Jella vita, 
triste e cosparsa di pine. Grazie , ignorinn Clu a S. 
cdv rò . ubito per .avere, una edizione di lusso. 

,\ tutte uu saluto, e un fiore con l'a,ugurio di ogni 
bene. 

9 - 6 • 27. 

❖ /lel/1is-pe·re1m/,s - 'J'oscaua - mile fiore . ilve­
stre chiede alle colte signore del salotto di· volere 
e,;primere il loro parere su queste domande: 

- Quale virt1\ è più necesnria, alla doam 11ell11 
vita famigliare e sociale? • 

Quote scrittrice ottnale i1nliana preferiscono,? 
osa pensano degli arditi ed interessanti ro­

manzi di Sa,lvator Gotta? 
Conoscono l'ultimo uscito: « Il nome tuo,,? 

, 20 Gi~~no 27 

❖ Slg.110 .. almt.c. - Mi rivolgo al ca~·o signor 
Direttore e nlle signore e signorine tutte di questo· 
caro salotto, nel quale, tante volt~ ebbi la tentazione 
di chiedere. o pitalità. :Mi sono però sernpre penti­
ta prima di comin iare, mn questa volta 1prendo il 
mio coraggio a due mani e chiedo a•nch'io di met­
tere uun parolina nelle conv ri;ai1ioni che si tengono 
quà. 

Da molto te.iupo de ide.ravo fare 1111n doman­
<la che poi (ecc u.n'al'.ra sigaorn, ioè perchè le si­
gnor e signorin che. porlnno sempre di letternluru 
dimentics•no Guido Mi.Jnuc i, r,he è for e il migliore 
scrittore, di iamo uno dei migliol'Ì, ,per non offen­
dtre nessuna s11s ettibilità, che ci ieno in questo 
momento in Italia.? 

J;o credo che sia molto piì1 sano per i giovani leg­
gere le novelle del 1ilane.si che non le storie degli 
omori più meno isterici dì mbra, e nd 1111n g[ovi­
uetla come ad un giovn11otto farà molto meglio, 
leggere la vi'a degli nomini, veri vivi del Milanesi 
cbt> non ri '<!aldarsi la Canta in <:on le iatoriè 
dd Gotta, che fanno cred, re a que ·ti ragozr.i, 
flllc volte 11011 del turto equilibrati, di e:sere degli 
eMi da romanzo, e mi ,meraviglio che in questo gior­
nale nel quale si indicano i libri migliori da leg­
gersi nelle famiglie quest~ aulore sia del tutto tra-
scurs,to. • 

Io credo che una buona cura di ... Milanesi po­
trebbe servire anche al caro cc Grande Amico " che si 
trova tanto disgraiziato, come dice, giustamente Dat­
tnglien « per alcune fidanzate che l'hannn pia11-
tnto ,. Legga un poco, Grande . mico « L'ancorn di­
velta », se non l'ha letto, e mi dica se 11011 è forte 
e nobile q,llella figura cli nomo rigid~· l' dolorosa. 
Guido 11:l'ilanesi, che deve aver sofferto htlto quello 
ehe ci fa eu•ire di sofferenza nella sua creatura ha 
vinto la sua battaglia e 'Si è rifatta una posizione 
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11d • 111011do. Creda, pk ·olo Gm•11de Amico, è piit 
t!<>lnso c1ove.t ri111111 •iarc: nella l)t'ima 111atnritù :1 un 
icll·alé nl quàl • si ~ dedicata là vi-t:1 <'11c 11011 neUu 
.~hwc1tli'I a_ \111 soi,'11~. . . . 1 

lo vorrei eh· ll1ll1, ~1ovu11oll1 e !;lll\'Ullette leg­
gc,;sero i Ubt·i di que ·to scr.itlorc; 111olto t>ussiu­
mc> i111pura1·c dn lui, • u11a, grn11de i11t1nc11za, p r­
l'!ri! ., pCt"ua:,;i\'o,. 1111u lrno11u i11flue11,-,11 ll)erch~ •• 
111orule, potrà a vere sull~ uostre :rn ime. .\ vr i pia­
,:ere di ~apcr> ·he ·ne pe11:a110 le ,;ig11orc se· lo be11-
11O l,ellu. 

Trieste, 21 glugno 19'..'!7 

❖ Speranza 1111111. - 1'11111do a I « a. c. ni. » per 
le su riflessive pa-1·ole uell'arti ·olo. « 1'er la bat­
laglia del gra110, pag. 186 . i2 del iomalc. 
'l\ilte le Socie duvrebbéro leggere <JUcsto ,;critto, 
farvi u11 po' di meditazione - ed aee111gersi /\• met­
tere Ìlt pratica l'mu111011i111e11lo, Ili! i11 fon11n di 
consiglio, e a. c. 111. » ci dà .. 

Tanti pochi fanno assai e sono i gra11eili di sab­
bb che formano le grandi distese : noi umili don­
l1t' 1 che ·iamo però le regine della ctisa, comi11ciau10 
a dare il hnoll esempio con retto ~pirit,J disciplina­
re, e faremo b11ona opera pa!riotlil:a. 

"ally ... pe.rdoui a 'rande Am'"o. J<;' nella fal­
lace natura, umana di amare e obliare con facilità e 
1li rn.ccogliere consolazioni qnanrlo quest • ci ven •0-
11 offert come sedLtcenti miraggi; ed anche 1111 
pm:o 1(1 vita travolgente e le nostre fac.:oltà affetti• 
,·e facili II ri1111ovnr i e bisognose di esp:1ildersi, ·i 
inducouo ad ugire cosi, .. Si può conser\'ure h1talt«• 
IUJB memoria diretta i111 cnorè • sorrid re 1111;:ora al­
le l11111i11ose pròmes e del'lu vilu, ,;Ecmw dare 111~tivu, 
ùi biasimo. 

Avverto le amiche del salotto d1e 110 del « l'u111-
. Piaci1nento » per l'Italia nostra, e nuil ciel « com­
pianto•· Il «compianto» lo poso ~ul proto cÌle 
- po,,eretto ! - ,leve decifrnre le 1rostre calligra­
fie iuiuJe.llig,ibili. 

" Grazie! ». 
" L;uore infranto ». Coraggio! lnfini.te sono le tri­

·tt:zze e le lristi1.ie ·he ,•i sotto uel mondo 1 Le 111ia 
posi1.ione uei coufronli della ~ocietà mi dà agio rii 
toccarne con mano giorn~luuwte. l':oniggio, « ·uore 
i11frauto » I -- Aubfa, lu forza di viegun.: il ~no ~>(>· 
\'ero ·uore l!ulle mi ·eric altrui, Ce ~ia Il po ·sibi!e 
per eompenetrarle, li dopo il primo· imm ne ,,-forzo 
troverà' la pac.:e. Le umiche del Giornul(l e cl<:I Salot• 
Lo 11011 la dimenticano. Se ella fosse a :;Hilano ver­
n:i a Lei con la 111in anim:J, nuda per rieu)pirla del 
rillcs:o del :110 immenso e sucro dolurc, cu~l 11011 

po·so che ricordarle c fervidamente raccomandar­
la a quello di Lassù. 

Nella !iua diluita e briosn corri ·pondem.a « 'i­
guoriua ll"-ttagliera » ella dice cose m;se1111ale e 
•iuste; ora •t,i po.rii 1111 po' degli usi , dei ·o~l11-

•mi della su11 dtul: 111o!Lo oppre'zzu le corrispo11-
ùenze che mettono in luce 1111 dato luogo 1111.t du­
ta regione, perch~ mi danno agio di meglio apprez­
tarc la uostra Italia, le cni molteplici belleu.e di(Ji. 

·1me11te mi arà lato di vedere, :M1cbe 111 minima 
parte. 

Iu conosco mollo 1,ene tutLi i 110,lri laghi set• 
Le11trionali. Chi - fra h, ~ode - ne sente e rnm­
prende l'esU-ema seduzione che ~e111bra· quasi malla, 
tc,11to anolge lo spirito e l 'a11i111a di luce e di dol­
cezz.a? 

Qna!,i, dei nostri laghi, pref.eri,;cono le corrispon­
denti? 

Un curdiale saluto a, tutte. 

❖ . Jg.a M11gglo/i11/J. - La signoriua « llalt-aglie­
ra • colla sua carica. a fondo, coulro le do1111e nuto­
pilldci, deve possedere un grnu bel visino, fresco 
e, roseo I PcPlll'e, deve avel'e t.81\lo e11110 da ven 
dere, perchè 11011 si limita, a disapprovare quelle che 

~i dipiugo110, 1°1111 fa rk11dere su loro, la colpA, :e 
l'uomo più uau slilllH nè op.prezza la douu.i. 1 iù 

, positivo di t'ost 11011 poteni esse.re il giudi:do. _ 011 
dico che il. d'ipiugersi sia un titulo d'onor·. 111u nep­
pur ui111 nt'itfoa di fabbri ·a! , i potrt:hbe secondo 
lei, dktinguere I duu11e di giudir,io, da•! tingersi 
o nu. 1,ei sbugJin. lo cuuosc.:o dell.c sigi10re .proprio 
,;nic, amanti dei mariti, che seguono questa morla 
(pc,· 11011 abusare (lei suoi r.iff e zaff). i\Iocla, che pre­
\'nk dn q>OCO l 'lllJ)U, 111e11tre la freddeua, cli.cia1110 
cosi, dei ·igg. uo111iui, d-ata da più in là. lo riten­
go piuttosto, c.:he da, qu!llldo In dopJ1a ~i <: fall~ og­
getto di luss<>, spaventi 11n poco gli uomini, che 
w111110 adagio a formarsi 1uia famiglia, col pericolo 
di essere gravali rla 1\11 p ·o 11011 iadifferente. 

Siccome, nella sua orris,pondenza del N. 9, mi 
attacca co ·I beue e quasi mi bis-sima di usarle dei 
dguardi, le dirò senz'altro, che se avessi la . ere­
uità di spirito dì un tempo, mi divertirei un mou­
do a -contraddirla iu 1.nolli puuti, visto e con ·idem• 
to che beuc spesso si contradice lei ·te ·sa eh ~ 1111 
piacere I 

Dev'esser ·i detta: la mia 111is::.ione nel •1 iorualc 
i: quella• di divertire :factudo e1Uerge.re il mio spi­
ri.to iu.di ·cu ·so. Infatti 11011 si può negare che oltre 
a.cl essere originali, le sue corrispondenze :;0110 ali­
mentate da 1111 brio ed uno spirito inesauribile; 111a 
11011 vuol ,mica dire, che facendo dello spirito, si ah• 
bin se11ipre ragio11e I pnò sue edere cl1e JPer far ri­
sultare una prova, uu -pensiero, ci si metta, un .pa· 
raclosso, o si casch·i in una comraddizione I Lei ~i 
di\'erte e non si do rebbc ,:ercar altro, ma ha il 
torto di stuzl'.icere le persone erre, mentre d ~ouo 
tnute signorine che non chiederebbero di meglio! 
111n di111eulics,vo, che ht sua simpatia, '- per le per­
:;une serie ! ! ! 

Lei dice semplicemeule: te J,oss/110 11111111az.;ti a 
t[nel ,tale cJ1e vorrebbe che la donna desse, senza 
nulla chiedere; c.:osl, conte potrebue dire una di 
t111ell.e <:he si tinge o !n il co111oda1.:cio· "Il . Be• io 
conos.cessi questo signore, gli stringerei ,:alorosa­
mente la mano, lei lo vorrebbe morto!!! Non sa­
rebbe già lo donna !rivola e leggera, quella ·he tut­
to dà, l!ell7M nulla chiedere! Lei che ha la specia­
li!1\ di leggere tauti ·sime \'olte 11110 scritto clic le 
piace, legga o rilegga, il bellissimo articolo della 
signora Co la11tin e vl!drà ·he la pensa proprio 
come me: che se le donne fossero tntte c;ome la 
nostra impareggiabile amica, gli nomini uon rifug­
girebbero da essa, ridonerebbero a lei la stima di 
prima, l'.erti che mettendo a cuslode del loro fo­
rn!G.-rt:, una lal vestale, la fiamma santa dell'an10re 
e dell'onore 11011 verrebbe distrutta. Sono certa di 
mettere i11 i,;compiglio il suo ::pirito efferve.~ ·,:me 
e la vedo gi1\ lavorare colla testa, µer el1tborare le 
ri:-poste clre si uffollers-11110 nel sub cervello, per 
rispondere a ttuellu sciocca si1p1oru Maggiolino, che 
11ppunto si permette di stuzzicarla, quaudo dall'al­
tn. le vie,ue un'esortazione che ric.hiederebbe bre­
vità, concisione! 

l'otrcbbe anche llOll risponder 111111a, ma 11011 lo 
·rr:do, uou è nel suo carattere, urna troppo lf,. bot­

laglia I Pin!losto coll.1 da graziettu biricchina chic• 
cle.rà 'cu a al uoslro Direttore di abusare nucora 
mm volta dello spa.zio prezioso, lui tanto buono, la· 
scierà correre ed ayremo coai il piacere di :sentirne 
delle bellille. 

Riugrazio « 'rande mica » del 1ien:iero affet-
tuoso che ebbe p.er me, che og1101· piò d uuisce spi• 
ritualmeute e 0 rav.ie a tutte che wi ricordano cou 
tanta simpatia. Specialmente a Catanese che svegliai 
dal suo letargo, signore « .Sorelle di 'l'rie~te » e si­
gnora A. R. di S. :Margherita 1111 saluto s.peciale. 

~8 g,iu•gno 1927. 

❖ . i-g.11a /Jat/,ctgLlcra - Zara - La prima cosa ch'io 
faccio quando ricevo. il giornale, è di coner a yede­
rc cosn clicc il ig. Direttore. E con liii tremori! da 
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11011 dirsi: gli ~ e.be io bo ·l,mprc qualc.:he rnera­
chellu ·ulla coSCleuza; o sou ~lntn, Lropp1, !unge, o 
Lroppo ... ·allegra, o impertinente; o e pi1'1 ,.:hc mai 
t,pttnglierissi~m » ... {lasci orrere, Jns ·i orrere, ze­
lantissimo correttore, lei ·h mi Lrnsforma il /alo 
dr.gli \!Omini iu un faUo ... iuespli :ahile_, e mi gua•­
sta il pii't bel-l'effetto, qua11do, tru il 110 e il sì, a 1-
tin decido uì. Proprio nl, .·a? E11nc-i, l'ioè ni, 110, 

JJè sì, è chiaro? Ma signor !In: l'oJLre ogni dire 
ielante correttore 11-011 ammette d-urhbi, e rni fa un 
bel· s.Z senz'altro, dimostrando così che se io sono• 
ua'asina ... di Iluridauo, lui a ·iuo 11011 è, perbacco! 
Bravo! Lodo e apprezzo l'en omiabile suo zelo, ma 
la prego di cuore di lasciarmi, alureno stavolta, 
questo « più che mai battaglierissima » perche io 
ci teugo molto ... a• seguire le orme dei maestri di 
spirito, .perchè come Jei 11)0trà ben vede.re dalle vir­
golette di citazione, la frase non è mia, e se la edo­
perarouo i sullodati 1naestri di spirito, po~s I en 
adoperarla io, che di spirito ne ho poco, eh?). 

Dicevo dunque che avendo qnelle tali 111aracl1elle 
s11lla. coscieuza• io son sempre in alleS"<1 di... u11a 
lavata di capo. E con un « Dio me la manài lrnona » 
apro tremando il Giorgale. Se ... Dio me la manda 
buona, e la lavata è miracolosa-mente evitata, :;on 
~o~pironi di -sollievo e allegr z1.a infinita. Se i-nvt:c<: 
Di me la manda bruttiua, sono an11mo11-iiJlle11ti 
sul geucl'is o al.lusioui sospette, son piccole ·morfie 
di compunziohe, seguite da seri propositi cli sag­
gezza futura. La qu!\,I nggezza ha, bfazarraruen.te, 
in seguito, il vizia<..'<:.io di scappar sem,pre ph'1 in ... 
futuro, ·iccltè di futuro i.u futuro, ti diventa un re­
moto diabolico, ioofferrabiJ!e., irrnggiun ibile, 111.Ì 
tologico, ond'è che il tempo passn c le corrispo11-
d<;'uze es::ouo e la mis, saggezza è ancor di là dn ,·e­
uire n esser giudica-le ... irreperibile;· per cui ìl trc­
morfe di cui sopr-a, è diventuto il naturale acc:0111-
pagnam'ento d'ogni arrivo del Giornale. 

Stavolta però, sapendo di Hverla fatta più grossa 
del solito, al solito : « Dio me la ma,ndi buona » 
s'aggiunge un insolito: « Qui ti si _parran ... g11o_cchi 
in quantitate » ... E il batticuore e il tremito delle 
mani eran tali, che neanche una prima lettera d'a­
more avrebbe potuto pretender di phì !. .. 

Gli occhi, inquieti, si poggiau nlln pagina• falule ... 
e Metto ,m nu !l)afo di baffoni (oh, Dio I come il 

s:;J. Dfrettore sa che quauto i ba//ctt/ son !atti 
per i1111amorarmi, altrettanto i baffo11i son fotti per 
terrorizzarmi?... 011 e'<: tempo di pensnre: a,·1111-
ti :) .per imporu1i (oh, :Dio ... nhi111è I ... i gm>tchl in­
comiucia•n) a Ilnltagliern (uhi... uhi, ci :Zia mo I -Al 
tremito s'aggiun~e un ronzio stra11 e nu,a 11ebuiu 
davnnti g.li occln ... Rilen1,'0 !(illlilo il mome.nto di 
recitare le giaculatorie ... fa art/culo mortis, chè cer­
to la mazz,ata che sta per colpirmi 111i manda sto­
\'olta diffilatg, nella « Patriu cala che 11oi1 c.:0110-
sce tramonti», sicchè: « Ge·sù, Giu~eppe, Maria 
vi dono ... ») e ordinarle (« ... assistetemi nell'ulti­
lua agonia») di.co ordinarle (« ... spiri in pace con 
voi .J'm1ima mia! » Il ronzio -è 11.11 clamore assordan­
te, In uebbia è uu nebbiÒnc, • il !ogJio rui sfugge e 
111's.cca ·do su di uua seggiolu. Finalmente mi scuoto 
e m 'accorg e.be, ahimè, la Patria heata è ancor da 
raggiungere, e per raggiu11gerla al più pre+;lo, 
farla finita uua buo11a volta proseguo tutto d'un 
!iato) ... corris·poudellZe uu timtiuo (lanliuo? mc-
110 male cl.le uou è u11 la.11lo11G) ,più col'lc .. ill'nrric­
cio i ba(.fi. (lo ·piritello cl.le mai m'al.>baudoua e <'11e 
di1111zi, !Però, se ne tava mogi .-concertalo, co• 
111incia ad animarsi 1111 po' co11 quell'aria !\pavn•ldn 
(spnv,ùda? io me la fìgnravo terribile, e fra la 11eb­
bia ,edevo i baffi far alti p,rodigio·i iu su e in giù, 
s .o._ i da dfobolici scwtH nervosi) he credo le pia-
1· rà (pi-acermi? e co a c'eutru il piacermi? Lo . pi-
1'ilello uhe da qualche tempo clav<t . egui 11011 dub­
bi di incipiente e ... riprendente ali grez:r.n, al'l'iKchia. 
1111;1.ri atina sommessa) e le steudo la mano ... (~ten-
1.\trmi la. muuo? Che c'eutrn l:i ma110 a1.l1.: ·o? o 

che mi figura \'O t111 Diretlure impouenle, ordiuaa­
te, scattante· - di sdegno e di ... mustacchi - am-
1110::-..a.ut~ (roteante la mazza,, per chi non lo sa­
pe se) ecc. ecc., mi vedo inve<:e da.vanti una Jigu-
1·,1 invitante, piacente, arriccia.11tc (i baffi), ste11-
dente (la 111:,110), .ecc. ecc. Sbafordita e disorient-ata 
nun capis.co pi1ì 1t11'acca ! ,'piritello, ·i capisci tu 
c1ualcosa? lUa lo spiritello -0011 rispoude, i11 1>reda 
a un ec ·e ·:o di allegria-, pitì l'Ìvo e birbante che 
mai! H allora, assieme a lui, mi dò alh pazza giu­
ia ... ). 

Ho capito, ho capito tulto I Oh, papariuo ·aro 
(per chi 11011 lo sapesse, ho cletlo il sig Direttore 
a mio papà di ador.ione. V ta.meute non so ·ome 
la prenderà Egli questa pute.rnità di ... straforo, 1110 

io, ;;enza attenderne il cousenso, gJie-la appio >po sell­
z'allro I), che vuol es ·ere severo 11011,sa esserlo, e 
qua ·i offre di dover dire una parola men che dol.­
ce ! Come lei merita tutto il nostro affetto e la sti­
nrn, profonda! Io glieli accordo appie,no, o,ggi più 
che mai, e bacio quella mano .che mi si stende tan· 

buona e ge11ernsa. Sarò come vorrà. Lei, purchè 
quegli occhi, ·he inunagiuo azzurri e mili, 11011 al,­
biauo a orrncciarsi mai per causa mia. Va bene 
cosl, P11-pà ca-ro? 

Intanto per aver spiegalo tulle que. te helle <·ose, 
io corro il ri ·chio anche 111est' ggi di fari-a gros:ia, 
e per uou !aria d1:vo parJnre m1cora poco. 

Bellissima, interessau.te e piacevole lu gita ul 
Gra,ppa, G-nwde ,lmico! l'erò quegli occhiacci e 
qllei brontolamenti avanti ln 11Brle.uza ... lei crède ?. 
Che io sarei stata cosl mnlaccot:!a da far ce.pire il 
111io disappunto, se disappu-nt d fosse stnto? A.,p­
pe:na appena, quello sarebbe stato il momeu(o di u.i­
s •onderlo con ogni cura, e lo zi ll,erlo avrebbe a11-
zi avuto tutti i miei ·onisi e la mia amabilità, che 
pe.r l'oc::.asil)ne avrei preso a prestito, ess.eud, io 
per arntura. riservata e di solito volutamente fredda 
con gli uomini. 1\fa la, verità è che mettendomi ne!­
l'automobile dello zio Berto -- nel caso che lei rni 
fosse stato simpati<:o (e ·questo è un problema ancor 
da risolvere) -- lei mi avrebbe fatto un favore an­
zicbè un dispetto, perchè - stra110 J:rtn vero - io 
mi trovo a disagio a star in ll'oppa ,,iciuauz:,:, di 
chi rni ... i11tc1·essa, e 1>rcferisco li grn.n lunga stnr­
mene a debita distn11zn. Per cui, come ,,ede, > do­
to ancora quel lai problema ga risolvere, yli oc­
·ltis.cci e relativi accom1,>aguame11ti eru110, diri:1110, 
1111 po' ar.1,11,rdati, rto, i11 lntti i casi, fuor di luo­
go e di... discus ione, le pare? -- d ogni modo 
grazie della gita e relativi pu11!i11i, con tanti sa­
luti allo zib llcrto (e com'è? Ha la t,aructta nera? ... 
tu qµesto ca· , chi ,\ che, cadendo dnJI , pa<lella di 
Grmutc A111/co, alla brage:.. de11'cl barbetta <lellu 
zio, la pudella 11011 ttvrebbe avuta la pe.ggio ... "' a11-
zichè friggermi, restava ... fritts.d ... ) . 

Ho seutito con ,·ero dolore della .fine premnturo 
della povera Nilvil, lauto carn e '1.nOcresta, e per qna.i1 • 
to poco conosciuta, so1i .cena ella la cier,ì in t11tt1.: 
noi u.11 i11ca11cellabil mro ricordo. 

80110 1 eata, cl1e la sig. çtara •. - Mes~iuu condi­
vide pic-1111me11te le mie idee riguardo burba e ha(fì 
n1òschili. reuo male che c'è alnw,10 1111a. per:,:.0110 
·!Jc In pensa come 1UC. I~ i ,-i~nori nomini 

i11vit11ti a <lii· In loto? ouo ccrtis 1111a che wtli 
mi clan lotto, eppur qu i vigliaccoui 11011 sou ca•• 
paci <l'uua sola parola cli protesta I 'hc nessuno, 
si:I capa<:e (Li affrontarmi c.:orag •iosanu:nte? l>.uah I. .. 

Dov'è dw1que la forr.a di qneste> tanto vat1tulo 
sesso forte? Non v'lta duubio: fo petdutn... oi 
mustacchi I... 

Lei conosce la signora I·mperia, sig. Clara? Oh, 
la prego di salutarmela tanto e di àirle che se 
non viene almeno una volta ancora nel salotto, me 
In lego ... sul naso, e rompo con lei ... le 1elazinni 
diplomatiche! 

Chiudo inviando un saluto pal'ticolate alla di­
st;nta signora Milly Dandolo, cli cui con grande 
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interesse (oh, quel caro stile, inimitabile e armo­
nioso!) 'leggo il bello studio su Giova11na d'Arco. 
.l\Lt il sig. Direttore non può proprio prometteru 
anche un romanzo di questa geniale scrittrice a 
me tanto cara? • 

29 giugno 1927. 

❖ Il riadme - Letto e riletto il suo aorticolo, gen­
til signorina, Battagliera, debbo convenire che le 
su~ idee sono _giuste, e smorzo at1uanto le mie, ten­
denti sempre a non schiacciare il nostro sesso, ben­
si plasmarlo alle esigenze attua-li. Di fronte a quei 
portentosi ziff e zaff si è afferrati dalle sue espre"­
sioni, sia la maniera sua speci.a,ìe di t,-crivere, o 
sia una sug,gestività (perchè io 11011 capisc,J ancora se 
è uomo o donna col nome. di Battagliera) fatto è, 
c\1e m'inchino e m'associo alle sue idee così com­
provate profondamente, giacchè la solerte sua in­
dagine andò fino ad Adamo ed Eva ! 

Q,uesto s9, che le Zaratine hanno una tempra spe­
ciale un po' orient<1le un po selvaggia, come rlel 
resto anche il loro fisico e l'espressione speciale 
d~l volto lo a,ddimostra, poca dolcezza di sembian­
z2, ma maestosità di linee! Mi divago ... scusi, rien­
ho in tema. Purtroppo si, gli uomini sono in mag­
gioranza miopi (che neanche l'aiuto degF occhiali 
poco rimedia questo difetto) in fatto di ziff­
zaff, e noi donne molto più acute osservatrici, noi 
vediamo ciò che essi non vedono, ma pazienza, pie" 
ghiamo il capo a questa visiva ::iebolezza e lasciamo 
loro il gaudio e le soddisfazioni cli bearsi degli ar­
tifizi, salvo a tentar di sa,lvare i nostri figli se ca­
pitassero in tali ahigli. Si! verissimo, è 2Dlpa del­
la donna se gli uomini non ris,pettano; ma qud 
m~zzo di fiori gentili che si chiamano ,s·iovanette 
fresche di natural colorito, ilari di salute d'anima 
appagate cli cose semplici, innamorate della bel­
lezza, del Creato più che degli studiati nojosi vezzi, 
in cui gesto, parola, tutto è imparato a fatica, di 
specchio, a ripetizione continua imposta alla mente 
per serbarsi nella simulazione - attraente - ; que­
sroJ mazzo eleg.a,nte di natura,! bellezza, forma rh 
per 'Sè, tale distacco dalle altre, che riesce fino alla 
vecchiaia a serbarsi incolume, mantenendo la sua 
specchiata tradizione, nè mai hanno temuto d'es­
ser negle-tte, poichè fra queste e le ziff-zaff ci S'lllo 
chilometri cli distanza, come fra i molti bernmbu­
sti mondani e gli nomini retti, sag,gi che sono mio­
pi per i ziff, ma ammiratori per la donna bella, sa­
na,, che sfida il mondo con la sua inte-lligenza e su­
periorità. 

E presto, presto varco Leata il confin~, ritorno 
nrlla Svizzera ove i ziff-zaff sono esotic( (cioè im­
portazione francese) ma l'attività casalinga, l'mnore 
al proprio nido è profonda; forse le asprezze e Lel­
lezze selva,ggie delle mon!agne climinanò il fatuo! 
m:1 se agli _animi manca la poesia deHe Italia,ne, l'am­
mirazione per questa terra' dell'arti è profonda, e 
dire Italia, è dire sole, 'bellezza, infinita. 

Un saluto e buona villeggiatura a tutte le col'­
sorelle, specialmente a lei, gentil Battagliera. 

7 lug1io 1927. 

* * * 

Con rinnovata- commozione trascrivo un'aJtrn lette­
ra ,che ha dato al mio cuore un eenso cli compiacen­
za indicibile, largo compenso alle diuturne fatche 
spese a pro di questo Giornale, retaggio .insieme e 
figlio -carissimo. 

Egregio Signor Direttore, 

Non è da snpp::irre che noi, deEa «Vecchia Guardia,, 

abJ-.i,a,mo bisogno di sollecitazioni, per manifestare 
in tutti i modi, quando se ne presenti l'occasione, 
il nostro riconoscente affetto, al caro Giornalt: !. .. 

Applaudo ben di cuore all'egregia Sig.a Ciriu, e 
ne, seguo l'esempio perchè, sebbene abbonata da 
quasi 50 anni, sono più giovane cli lei, ma non si sa 
q11e,ndo sia per passare quella falce « che pareggia 
tutte I 'erbe del prato! ". 

Coi miei ossequi, ed auguri più cc,rdiali a l.iei, ed 
a!Je -care abbonate, stringo la mano con grande ,im­
patia all'egregia Sig.a Maggiolino, di cui ho sempre 
t pienamente condiviso le idee; si può dire che lei 
vedesse coi miei occhi: saremo d'altri tempi, ma, io 
credo che, sotto tanti rapporti, femminili e fami­
gliari,. fossero certo molto, ma molto migliori di 
adesso! 

Nuovamente la riverisco 
Devotissima 

1vl. Troncana Farisogìio 
Genova, II - 7 - 1927. 

Le dico dunque un grazie cli cuore e yoglia Dio 
compensare tanta genti.le bontà. 

L'a,ccontentererno, Battagliera, ma le raccomando: 
« concisione " cara figliola ! 

La ringrazio, sig.a Mimma, per i suoi propositi di 
propaganda estiva che spero largamente seguiti e 
grazie anche a Mirtilla che mi ha cortesemente ac­
contentato. 

A tutte la, mia devozione. 
IL DIRETTORE. 

SCIARADA 

Usa sovente il mio primier, lettrice. 
Ohi ncrn si muov,e .dioe secondo. 
Siamo, in intero 1• 
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DIVAGAZIONI 
La mort•e del Foscolo della quale si com· 

mem10,ra il 1 O settembr,e il primo centenario 
avv-enne in circostanze che stringono il cuo~ 
;e. Egli J.e andò i~contro s·etenamente, anzi 
sopportò con animo più •fermo la trista sor­
te che non la lieta. 

Ricordiamo: dopo, gli ultimi <lisastri na­
roleonic{ precipitayano le sorti dell'impero, -d'i 
Franc-ia; i) Foscolo nel novembre del- 1~13 
,.ra corso a -Milano, aveva ripreso le arrrn e 
dalla Reggenza era stato- ipromiosso capo di 
battaglione. 

Rientrati a Milano ,gli Aulstriaci tentennò 
un mom,ento. Le sue trattative col nuovo go­
v~mo- per la fondazione d'un giornale sus~ 
,;;cliat'o fec-ero credere eh 'egli cedesse alle lu­
singhe dell'Austria, des,ideros,a di aver,e dal­
la sua il fiero scrittore. M1a quando il 'I apri­
le 1815 avrebbe dovuto pr~star giuramento 
c<>me gli altri uf.ficiali, il Foscolo ruppe gili 
in,d gi e i~ro-yvisamente partì per la Sviz­
;'.era. 

« Tradirei la nobiltà, ,incontaminata fino 
ad ora, del mio carattere JJ scriveva il 31 mar­
zo acco-m,iatandosi con una letter'a m!agna­
oima dalla famiglia, 11 col giurare co~•e che 
non potrei ottenere ,e ccl vendermi a qua­
lunque gov,erno. lo per' m,e m,i sono inteso 
r:li servire I'·lta!lia; niè come scrittore ho vo­
luto parer partigiano di Tedeschi o Francesi 
o di qualunque altra nazio1,e J>. 

Così il Foscolo prendeva primo qu'ellà via 
dell'esilio che tanti altrl magnanimn Italiani 
percors,ero dopo di lui nei molti momenti do~ 
loros,i del nostro Risorgimento. 

Dopo le tappe di Hcttingen -e di Zurigo, 
soccorso nella totale m~s-eria finanziaria dal 
fratello Giulio e da Quirina Mlocenni Ma­
giotti, la Donna gentile, com'egli la chiama­
va, l'unica forse che lo a.mq veramente e eon 
devozione ammfrevole, l'esule nel settellllbre 
<lei 1816 si stabilì a Londra. 

Rievo·cando gli anni loindinesi del F. è 
gius.to, metter bene in lu:ce che egli non fu 
abbandonato, comle • voile taluno, dagli amici 
d.eila prosperità che si era fatti nel decennio 
trascorso su la tena b[itannica, ma n' ehbe 
in quella chiusa immatura della siua gloriosia 
giornata, tu:ttì gli aiuti, tutti i sollievi, consen­
titi dalla sua innata fierezza. I miali che lo 
travagliarono a Londra gli venn'ero• dalla sua 
cattiva salute e _dal suo squilibrato carattere. 

Giornale delle Donne 

L' avevan già. colto a MJilano e a. Firenze i 
principi di u.n ·affezione ep-a_tica mia iI ~le 
s; acuì al S-UO sbarco in lngh1lterr.a e v1 &l ag­
giunsero aJtri fasti,diosi incomodi. Il clima, 
ìe abitudinj sregolate -e gli affanni es_acerba­
rono i suoi mia.li al pun.tò che gli ultimi quin: 
dici mesi <li vita fwono- per lui lllfl vero irifer-
110 di s

0

offerenze. 
Nella dimiora londinese il F. ave·va tratto 

<.Jalla sua penna considerevoli guadagni: nel­
l,1 magnifica casa cli Lor.di Holland. che lo 
?.pp,rezzava ai punto d'asserire : cc lo credo 

• che egli sia lo studioso più capace di qu_anti 
ho incontrati in tutto il viver mio-» stnnse 
re-1azioni preziose così che il suo saggio sul 
Petrarca gli fu pagato oento &terline (dodici~ 
mula -circa delle nostre lire). E. il co,mip:enso 
el'a acçomipagn.ato <la queste parole : ,e Siate 
11icu.rc, che non ho mai <>p·eso· il 1n1io danaro 
con s'ì intera soddisfazio-ne come o-ra che e& 
se', va a persona -per cui nutro cosi alt-a stimai>, 

E' realmente il F., sorretto pur nella c,riti.ca 
èal suo temperamento -di cgrande poeta e for: 
nito d',una solida erudizione storica acquii­
slata con lunghi studi pertinacei, instaurò nl 
!ora la moderna critica .della nostr'a lettera­
tura. Fu il primo a cercare nelle opere lette­
rari,e non tanto lo scrittor:e quanto- l'uomo. 
Col suo discorso sul testo della 11 Divina Come 
media n inaugurò una critica dantesca degna 
clel pensiero e del nom/e di Dante. 

Quando. nel 1< 23 11 con la vergogna sul 
viso e col cuore afflittissimo» si ,d:ecise a t,e­
n.ere un corso di lezioni su la lett,eratura itac 
liana, la sottoscrizione gli fruttò circa otto­
cento stedine. 

Egli avrebbe du:nque potu:to v.ivere a Lon­
dra del suo lavo:ro rnon solo ,è.ecorosamenote 
ma agiatamente. Invece -dedito allo spendere, 
avvezzo a consumlare prim/a ancora di aver­
li in man·o ·i p,roprj guadagni, am1a.nte del vi­
vere da gran ·signore, si ingo!f ò in una serie 
di debiti ::he lo condussero alla rov-ina. So­
gn,i pazzeschi e dis,sesti, imp'l'evidenze e ,umi­
liazioni aduggiarono il tr'amonto di quell 'irre­
cuieta esistenza. 
• Non c'è da meravigliarsi se con l'impetuo­

sità del ,suo temperamento e la sr'egolafozza 
d'ella sua vita, si allontan:ò alcuni fra gli ,am­
miratori ed amici. 

,D'iceva di ]U!i Walter Scott che era brutto 
come un babbuino e intoiler'abi]mfente p,r',e­
tenzioso e poneva in ridico:Jo. 11 il sub-. stril­
lare di continuo, al pari di un maiale quanct'è 
sgo·zzato n. 

Ma molti ammirando le singolari' qualità 
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di quell'ingegno g)i serbarono una devota 
simpatia e sarC"hbero accorsi a qualuntque suo• 
appello, assisJendolo moralmente e material­
mente s,e n,e aves•seto ayu.to la possibilità. 
Invece do,po la vendita del Digamrmta, la villa 
in cui aveva sperperato tanti quattrini, il F. 
cercò che si p·erdesse ogni traccia -di sè, ram, 
mriganido -di casa in casa nei p•Ìll miseri quar­
tieri di Londra, sotto falsi nomi e ciò inJ par­
te per sottrarsi alle p,ersecll2ioni degli imi­
placabili creditori, in parte per un senso di 
nobile orgoglio. 

Preferiva ·ormai andar-e intorno per le stra­
<le in sembiante di povero gentiluomlO scono~ 
sciuto a tutti. Aveva paura deJla pi,età della 
11;ente e degli aiuti che avessero caratt-ere di 
elemosina. 

Un mese prima di morir:e scriveva con, ma­
no esau:sta al huon canonico Riego• u • e< Mi 
permletto di pregarla di noni mlandarmii più 
nulla ... La prego, e sia una delle mie più 
calde preghi-ete, non ricorra ad anima - vi-. 
vente, sia uonio sia femmina, per informar­
la -del mio stato o per ottenere soccorsi ... 
La sua bontà su questo punto non farebbe 
che straziare cr delmente il mio cuore ed 
accrescere i patimienti del mio animo e l'in 
fel'mità del mio 'corpo». . 

Nondimeno la generosità di alcuni fra i 
suoi amici inglesi di un tempo riuscì ad a­
prirsi u:n varco anche in q~gli asili delle 
sue estreme scia.gure così gelosamiente cu­
stoditi ,da lui ed a fargli avere ancora qu<1lche 
ccmpenso della sua attività letteraria così che 
1I F. morì senza lasciar debiti, lasciando an­
zi, com-e risulta da un big)i,etto tracciato a 
fatica, quando già aveva perduto l'uso della 
parola, \lna piccola somma alla ,figliola na­
turale Floriana. 

Durante la malattia dolorosissimla il F. eh­
be 1 'assistenza migliore da parte dei medici e 
chirurghi più famosi. 

Tra i benefattori di quel triste tramonto 
primieggia Hidson Gurney, membro del Par­
lamento, assai ricco, arruante delle arti e -del­
le let-tere, il quale già una vo'lta aveva salva­
to il F. facendogli avere indirettamente ciru­
quanta sterline che gli permJisero di abbando­
nare if' orrida tana che abitava in un lurido 
quartiere per an·dare in urn arioso apparta­
mento accanto al Britisch 'useum. 11 Senza il 
vostro dono provvidenziale ed inaspettato a 
(lUest' ora. sarei sotterra ,, scriveva il Foscolo 
1.éll' agosto del '26. 

Nell'ultima fase della malattia il munifico 
è illuminato sire appena seppe ove il Poeta 
ab-itava andò a visitarlo lasciando n;,sco­
stamente nel partire una omma per i più 
urgenti bisogni. 

,Mi sembrò proprio moribondo - scrisse 
più tardi in una lettera al nipote del F. -
,, Dapprima ll()n potè parlare in modo intel­
leggibile, ma d'un tratto irruppe con la s-ua 
abituale energia ,ed elo·qùenza ,,. 

Lord Holland e il duca -de Devonghire for­
ph·ano all'inferm!o vini genterosi, rara selvag. 

gina e frutta in. abbondanza, della quale il F. 
era assai ghiotto. -

f lL il Gurney a provveder-e che il luogo del­
h1 sua sepoltura nel cimitero di dhiswich f os­
se segnato da una lapide e quando sep-p-e nel 
'62 che essa era divenuta illeggibile fece e­
rigere quella semplice e decorosa t•omba do­
ve venne Garibaldi a .deporre una bronzea 
corona ,d'alloro· su cui si leggeva il verso fa­
rntos,o: 

Giusta di gloria dispentsiera è morte. 

« Vo' che si sappia che intendo morire da 
• gentiluomo in n letto con intorno i busti di 

Venere, d'Apollo, delle Grazie e di gi·,mài 
tromim; s-ì, anche in mezzo ai frori e, se mi 
arà dato, men.tre la musica so piri intomo 

a me ,,. Tale il Poeta vedeva nei giorni f eli­
ci la fine creduta lontana. 

Non così moriva ma da u gentiluomo r sì 
e per l'innata fierezza dell'animo e per l'il­
i miinato mecenatismo degli ospiti suoi. 

Chiu-cleva glj occhi in esilio sotto un gri­
gio cielo, fra grigie nebbie e pio-ggie il Poe­
ta che li aveva schiusi fra i colli ridenti, l'a­
sperto mare e il limpido cielo della sacra Ja­
cinto, se pure non è vera la leggenda che af. 
tC'rma essere il Foscolo nato sul m:are in un 
burchio dalmatico. 

G. VESPUCCI. 
,(Continua) 

LA SOLA VIA 
Romanzo di CAMILLA DEL SOLDATO 

---*---
XII. 

COME AN0O'. 
Pare che, a questo mondo, quanto uno 

più yale e più gli v,enga chiesto. E. questa, in­
fine, sarebb anche giustizia. Se non• che, 
molto spesso, a quegli ch'è ;più capace e 
pii'1 volonteroso, viene affibbiato anche il ca­
rico ,dei meno validi; e talora le spalle di 
questo cir-eneo, specie se sono spalle giova­
nili, poco assuefatte a sopportare grossi pe­
si, piegano, stanche. 

Marina, per un poco, piegò. Ed ebbe 
giorni colmi di desolazione. Anche si tortu­
rò domandandos• il perchè a lei doveva spet­
tcJre di ricevere il primo urto .doloroso della 
sventura, il primo annunzio delle -p-iù ama­
.re verità. Così era stato per la sentenza di 
morte della mamma; co ì ora per altre ben 
gravi sentenze. 

Ma, come ella ta·cque la prima volta con 
la sorella per lascjarle ancora un po: d'illu­
eione da cui trarre coraggio, così ella doveva 
tacere ora, e tanto più necessariamente, con 
E.lena: per almeno lasciarle, puro, il confor­
to -del suo amore. A che prò disingannarla? 
Distruggere un bene dell'oggi pet titnJOre di 
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r. male n:el domani? Marina non ne av•eva 
fJ·' coraggio. Così poche, le contentezze, nel­
la vita! E, se fosse s!ata_ ~av~ero e. solamen­
te una calunnia} Un omb1le in enz1one? c~e 
il pro,fess·ore volesse ben-e ad Elena era co-

sicu.ra · che Elena nO'O, vedesse che p-e~ 
sa • '' • Occhi quegli occhi, era ancora p1u sicuro••'. , 
forse più belli che sinceri, a gu_ard~rli bene. 
d'un azzurro più lucente che lim;p1do:_ qu.e­
sto·, sì, era vero; e che noni sempre 1,egg,e­
vano lo s,guardo, altrui. Ed er~ P.ur vero che 
a lei, Marina n-on sarebhe p,ia_cmto spos.ahe 
uno• che di statura le fosse nmas•to -;ne e 
poco al di setto, ed av-ess•e a_petto deltcat?­
Quella spalla tenuta p,er ve~zo_ un p:oco• m 
su, quel battere lievemenite 11 gmocc~10 ~an­
tro l'altro ... A lei, ecco, .. piacevan? 1 be1 ~a.• 
gazzi, semplici e robusti, forse. d1 ~,en10 m: 
gegno, di minore cultura, ma ~•en, f?rt1, aperti 
di viso e d'animo ... Mia i s,uo1 gusti n~n c<:m­
tavano, in questo caso; nè dovevano mfluire 
sul s,u.o giudizio. li babbo aveva sempre det­
to tanto bene -di quel giovane prof:essor•e : 
serio, studioso, garbato• ... Oh, 111;-egho·, me­
glio tacere. Meglio sperar~. meglio a_ver fe­
de che se pure il male e era stato, il b-ene 
é-Wesse 'vinto, oramai. Meglio p~nsa~e cJ:le 
Elena, a forza d'amore e ,di bd~mta,dd1vlenas­
Re p•er lui come la luce che 1sp,er •e e te-
nebre e rischiara la via. . . . , 

Con ques,ta fede ,ella si np~es 1e,. nalzo le 
spalle stanche, accettò corag~lOsa 1! suo ca­
rico. ,M•a an.co,ra, la notte, ·np•ensava; e un 
brivido, la riprendeva, al _ ric?r:ao,. • 

Era stato in un. pomeriggio d1. nc.vemb_re, 
allora che il babbo, p-oi che _meglio s1 sentiva 
e ]a stagione continuava mite, aveva volut? 
arrivare, p,ian pia-nino, fìn:o, alla s·ua e.ara bi­
blioteca. Trascinava, sì, la gamha,_ e ;I brac­
cio s,inistro· ,era ancora un poco mert.e, ma 
il medico assicurava che s~ sarebbe rimesso 
completamente; e, al ~ig?or qiac_omo preme­
va di far vedere, m c1tta, eh egli era_ ancor~ 
v.aJido; p•er ciò rispondeva pronto _a, ,~aiuti, 
e quasi li cercava mentre, al b-racc10 d, M~­
rina, per le vie soleggiate, anda":a verso 11 
bel palazzo settecentesco. e sah le scale, 
le11to ma contento aiutato anche da Lorenizo, 
il custode, •che gli s'era fatto incontro ,festo­
so; e come fu: nella sua stan~a pre11letta, 
s1eduto presso il tavolone s_colp,1t~, ~• s1 ebbe 
fatto portare un bel mucch10 d1 hb~1, coman­
dò che lo• lasciassero- solo -e tranquillo.,, 

,M<1rina, scambiato uno sguard? d 1,ntes~ 
con Lorenzo, che le .promise, in s,ilenz1~, d'. 
non perderlo di vista, :3-ndò ad appogg1ars1 
allf.'. bella b-alaustrata d. un1 t~rrazzo ,ch:e da­
va s,u:l vecchio giardino silenzioso. y1 s1 S•en­
tiva appena il chioccolare del soH1le ?e~lO' 
d'acqua nella mus•cosa vasca .a con~h1gh:=1, 
daccanto al mu:ro ricop.erto d1 rarnJI?1cantI :_ 
edera folta, rosa-i che spe!·deva~o 1 petal~ 
dell'ultima fioritura, viti d America eh~ s1 
tingevano di porpora. <;ade~ano, da gli al~ 
beri, lent-e lente, le foghe, gialle, ros~e, pao­
nazz,e. Volteggiavano UDI p•oco, e pm Sl ca-

lavano, come fos1s,ero stanche sull'umidore del 

t~rreno·. , d' M' . h 
Ci si facevano i pensien 1 1 •~nr:'?• e e non 

erano nè tristi nè lieti; e q.uas1 g.1a un: poco 
staccati da lei, che li seguwa, d1stratta,~,en­
te, come s,eguiva il vo.\t,eggia.r delle foghe. 

E.rano pensieri di pace. 11 ~,abbo st-:va m~­
glio; Elena si era fì.danzata 11 mese n_manz1, 
e a genriaio si sarebhe. sp?sata. Mar1:n1a s~­
rebhe ,rimasta a custod1! 1e 11 hab~o, si capii• 
sce. ·M\a dia conosceva 11 cuo-re d1 sua sore • 
la, che mai l'avrebbe abhan?onat8:. _Avreh; 
bero preso un piccolo quartiere v1~JTI'?·, gh 
spo~•i, ed E.lena sarebhe venuta 0 1gm _gmrn.o. 
Poi, forse, av~ebbe do-".utd andare 1:n: ?-ltra 
città, se Dino (o-ra lo chiamava. anche lei CO· 

sì) vinlceva il concorso ... 1Ma v era tempo_ a 
pensarci. E, intanto il babbo av:ebbe frmto 
di guarire. Ad ogni modo,, Mi:1nna sareb?e 
rimasta sempre con lui. Non c era altra via, 
per lei. Anche s•e un giorno avesse. pr,eso 
marito, dov-eva fare quel , patto; ,d1 tener 
semlpre il •babbo con sè. Poi che ~olament_e 
) ; a1peva comie a&:is_terlo, come intenderlo 
ne' suoi malumori, come calm~rl?. E.lena, 
q alche volta, s•enza vo•lere, lo irritava; ,for-
1,:e a111che perchè al ba~bo semb!a.vano mu­
tili tutti .gl'in-clugi per I preparat1v1 del cor: 
redo, mentre Elena voleva aver tempo d1 
cucire ri'camare... . , 

Gad~vano, i pensieri di Marina,, ada,g10 a­
dagio, come le foglie, staccandosi_ f ac1ht?en­
te da lei. Ora ella ripensava a Stellrna, eh era 
venvta a trovarla, appena tornata dalla cam-
pagna. , , 

- Sai? - av,eva detto a Mani:i,a ~nmdan­
dosde in grernibo, nascondendo, 11 ~1so con­
tro il petto· di lei, e porgendo-le tu_tt e due. le 
manine, ,es,ili e lunghe, perchè Manna le r;h1u­
desse e111,trq, la sua. - Sai ì In campagna s1 s!~ 
proprio, bene. Meglio che al_ mare .. N~n e e 
tutto, quel gridìo d~i .bag1?ant1;. e ~,oi ci, sono 
le galline, e i conigli, e I gatti e 1 _catu e le 
mucche ... E. tutte ti fanno compagnia, quest~ 
bestie, solamente a guardarle. Sola, non n-
mani mai. . 

- O al mare, rimanevi so.\a ì Non 1 c1 ave• 
vi i frat,elli, gli amici? 

- lo non ho amici; non ho che te, per a: 
mica •grande, e Tonio qu~ndo tornera. Co1 
piccoli non me la dico; m1 guardano• troppo• 
l"' schiena. , . d 

E.: sola rimanevo, sì. L Artemide an :3-va 
a zonzo, e Gianni in barca, co-ry1 le _amencà• 
ne ... Sai? Io gli,el'ho detto, a G1ann1. 

-- Che cosa? 
- Che non la sposi, la Cindrel1<1. Che ,;po-

si te. Ora sei diventata pr'oprio bella., E, huo~ 
nu, lo sei sempre stata; 1 u n~n m11 a~resh 
lasciata sola, .sulla sabbia, ~on 1 .m<?nel11 che 
mi facevano gli sberleffi. M~nell,1 d1 ma~me 
sig~ore, s,ai? Ma più monelli dei ragazzi po-
veri. 

- Ghi lo $<a, Stellina, se qualche volta 
bbe t 1• anche a me non sare v,enu .a vo-g 1a 

di andare irn barca, imparate a remare., 
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- .Ma mi avresti pr,es,a coni te. 
- Oh, questo sì, di certo, Se ti fosse pia-

ciuto. ,Ma, loro, non lo sapevano che ti sa­
r'ebbe piaciuto? 

_; Non mie l'hann'o mai domandato. 
- E tu dovevi dirgli-elo1, grullina! 
Stellina aveva sollevata la testa dalla spalla 

di Marina per meglio fìss,arla negli occhi do­
mandandole: - Tu, al pos,to mio, l'avre­
sti detto? 

E v'•era tanta fierezza, in quel po<vero vi­
sino di rattrappita, che la giovane non potè 
fare altro che riprenderla stretta fra le brac­
cia. e tacere. 

- Quanti anni hai? - aveva poi chiesto 
la ·bambina, dopo un lungo silenzio. 

-- Tra p-oco diciannove. Perchè? 
- E quando com,incerai a •ess,ere vecchia? 
- Oh! C'è tempo! - aveva risposto, Ma-

r:na allegr'amente. 
- Mia cominc-erai pres.to... L'ha. detto 

l'Artemide. Dice che le brune invecchiano 
prima delle bionde. 
~ Miah! Ci vorrà pazienza, - avev'a detto, 

sempre .sorridendo, la giovane. 
- E dice che,Gianni è un grull0, che non 

fa che cascare d;alla padella nella brace. 
- Poveretto! Che ginnastica complicata! 

E noTIJ se ne stanca? 
Stellina rideva di gusto. 
-- Ma Gianni i-eh le ha -dato d'invidios•a, 

che pagherebbe a avere lei un hel giovane 
com·e lui a farle la corte ... Che vuol dire 
fare la corte? 

- Non lo so. E.. lei, che cosa ha risposto? 
- Non. lo so•. Perchè s-i son'o· messi a cor-

rere, uno dietro l'altra, per la. cas,a,, e L'Ar­
temide strillava e lui rideva e poi hanno fatto 
la pace. 

----'-E la tua mamma, che dice. quando li 
sente bisticciare così? 

- Un poco ride; ma po-i si stanca. Sai? E,' 
malata di cuore, la mamma. L'ha detto ieri 
l'altro• il medico, sottovoce, al babbo,; non 
c' em che io, nel salotto-, e ho sentito,. IVl,a 
lei guai se lo s,apesse. Bisogna tenerla tr'an­
quilla, e allora camperà tanti anni. Per que­
sto io anderò, a nov,embre, dalle suore. Ci 
starò tutto il gio-rno- e impar'er'Ò a suonarse. 
A; lei, il rumore del pianoforte· darebbe no­
ia. Quando saprò, accompagnerò Gian,ni. 
L'hai mai sentito cantare? E.' bravo. Pare 
pr<i1prr'io un ten:ot-e. Non ti piace, Gianni? 
N'on è tuo amico? 

- Oh! sì. Ed è sempre stato tanto buo­
no, con noi. 

- E, allora, perchè non lo vorresti spo­
sar:e? 

- Sarei la padella, o la brac,e, io? - ave­
va chiesto, ·Marina ridendo. 

,M'a il suo• non era stato un ridere schiett0,, 
ed era finito con un lieve sospiro. - Sono 
vecchia, per lui, lo sai? 

. • Ho- due anni di più: 
- Che - importa, s•e ,tu gli vuoi bene? E 

m( div-enteresti sorella.· 

- Dorhbiamo vestire la bambola, Stellina? 
Avrà forse bisogno di un cappotto• da inver­
no, crhè l'alt-ro l'ho trovato tutto, intign0to. 
Vuoi imparare a farlo, a maglia? 

- St. se tu m'insegni. _ 
- T'insegnerò quando E.lena sarà stata 

sposa. Tu: verrai, allora, a :farmi comipagnia, 
vero? P:erchè anche a me rincrescerà d'esse­
re lasciata sola. 

- Ogni giorno, uscendo di scuola, verrò! 
·- aveva promesso Stellìna se.rrando,le il col­
lo fr.a le sue povere braccina. 

* * * 

·Mlarina ripelìlSava appunt·o, con tenerezza, 
a quel I' abhr'accio, a quella promessa, allora 
che due voci maschili, sotto· la terrazza a cU'Ì 
ella era aHacciata, ·prresero a dialogare, alte 
e chiare. Ella non vedeva i due int-erlocu­
tori, po•i che la terrazza formava riparo, al­
J'.entr'ata principale -del così detto casino, e 
cioè alle sale destirnate ai ric-evimenti e alJ.e 
feste da hallo carnevalesche. Mia le parole, 
nella quieta aria autunnale, e n,el silenzio 
p-rofondo del giardino, salitono a leì, una per 
una,, tenibilmente esplicite. 

- Dunque Berenice ha ottenuto quel che 
vo.J.eva. 

- Già, ma poi non voleva p,iù. 
- Come dire? 
-- Clome dir-e che, le donne, nessuno le 

contenterà mai, specie poi quelle lì! 
- O com'è andata? E come mai il matri. 

monio è -deciso egua.lment,e? 
- Questo non te lo s-o ,dire. ·Ma che la don­

nina. abbia fatto di tutto' per impredire che ve­
nisse deciso, Io so, da fonte sicura:. E cr:edo 
che se non foss.e stato per timore dello scan-

. dalo, sarebbe andata diritta diritta dal bi­
bliotecario a spiattellargli ogni cosa. E. di 
q\lesto ha miniaccia:to il poeta, capisci? 

- Perdinci! E. lui? 
- Lui? Preso, tr:a due fuochi. Tra l'amore 

per là bella e buona creatura che di lui _.,,i 
fida ci-ecamente, e quella ,febbraccia de' sen­
si che Berennce gli ha riacceso nel sangue, 
s'è dibattuto -e ... Ha creduto di vincere. Mia 
si v,e,drà in seguito. 

- M:a ... lei, non s-' era dis,tr'atta, divagata ... 
_..:_ Eccome! Pareva I' avess,e davvero di­

menticato, in tutti que' mesi ch'è rimasta 
là, con la zia malata. Mia poi, morta quella., 
eccoti la nipote erede, tornata qui tutta veli 
neri, ma p.iena di voglia di divertirsi, di rifar­

·si delJ.e v,egli,e alla malata, della vita, segre­
gata ... E, ripresa, più che m0i, ,dal Sll.Ìo, ca­
priccio. E non più disposta a compromes,si. 
Forne, in cuor s,uo, capisce di costar meno, 
meno assai, di qu'.ell'altra brav:a creatura, E 
le s'-è desta l'invidia, e più la paura d'esser 
davvero messa· da part,e. 

- Bada lì! F o,s,s-e un hell' uomb. 
- Nonr vuol dire. Le donne hanno de' gu-

sti his,lacchi. E poi è poeta, intendi? 
- Mi dispiace per quella -bella, gioivane, e 
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per la sua famiglia. 5cm. 'brava gente... 1;3,i­
sognerebbe avvel'tirli. 

- Di che? Mla ti pare? Sarebbe un, entra­
ve io gineprai e con che su,go? Lasciali spo-
;are. Poi, si starà a vedere. .. 

Le voci si allontanarono nell interno delle 
sale dove i due rientravano. Sì, per loro non 
si tr~ttava che di stare a vedere. ~ '}uesto 
era già spettacolo interessante pe~ 1 0'Zlo ~el 
loro pensiero, immi'serito dalla vita. provin­
ciale, in quel tempo. . .. 

Tempo anrcora lontano dalla d1an1a ternb1-
le che tutti ridestò, tempo lontano -dallo sca­
tenarsi d'un. vento di passione e di fede, che 
tutto e tutti 'investì, e rinnovò, spazzando 
vecchiumi e mettendo a nudo sceverando i 
vili da gli animosi, misierie ben nascoste, ren­
dendo alla vita il suo v~lore, alla morte la 
sua grandezza. 

* * * 

Lorenzo s,1 era accostato a Ma,rina S·enza 
eh' ella lo avesse udito. Era rimasta lì, f er­
ma e fredda come la pietra a cui si appog­
giava. 

- Il sole è calato, signorina; non stia più 
qui. 

Ella gli si volse come sme!llPrata. Era .pal­
lidissrima; ed ebbe un leggero brivido. 

- L_o vede, che le fa freddo? Vèn°ga den­
tro. , 

Il babbo? - ella chi,ese, su:bito, con ansia. 
- Sonnecchia·. Ma sarà meglio riaccomc 

pagnarlo a casa, prima che s,i faccia buio; le 
p•are? 

Ella andò quasi conendo; e lor chiamò pri­
m,a ancora d'-essergli vicin 1a; Ie pareva, ora 
d'av-erlo aibibandonato da troppo tempo; e 
che ella, ,dovesse più che mai stargli dapp,r•eS'• 
so, ora., co,me una m1amma, come una mam­
ma che nasconde al suo bambino 'quello che 
potrebbe fargli paura ... 

Lo chiamò, anleora, .pos:ando,gli cariezzosa 
la mano sll'l bel capo chino, .. i!Vlla il babbo 
non rispose. Dormiva quieto, per s:emprr'e. 

(Continua). 

Congresso Internazionale di Agriooltura 

Nel XIII Corn.gr'esso Internazionale di Agri­
corltura tenutosi a Romra s,i è costituita una 
sezione femminile presieduta dalla contess-a 
Soderini. 

l-1 'lavoro -di questa s,ezione si è svolto in­
torno alle comunicazioni seguentii : orga'Dliz­
zazioni femlm.inili rura.li • le scuole per le 
massa-i,e - sviluppo deHa vita rurale. 

Diamo cenno di alcune fra le- più impor­
tanti relazioni. 

La Dott. Mat'ia Diez ha descritto gli orti 
giardino che già esistono ·nei sobborghi di 
Roma e sotgeranno sempre più numlerosi al-

lo scopo -di far nascere nelle doi:ine l'amore 
per la terra e ,provocare -un'a nobile gara per 
la miglior pro-duzione di. ortag~i e frutta. Alle 
donne verranno anche un!J)ar-tl-te tutte le co• 
g,nizioni necessarie per cucinare gli erbaggi, 
conservare ,la frutta e gli ortaggi, preparare 
conserve e marmellate. 

La Barone's&a. de Cambrugghe, ibelga, pre­
sident~ ~el Comitato lnterna2lionale .~ei _C~h­
coli <leJle Fattorie insiste -sulla necessita ,d1 u1r 

tensifìcare l'insegnamento .dell'economia do­
mestica rurale così che le giovinette ri_entrin<: 
nel cerchio -della Famiglia anzi che or1entars1 
verso· carri,ere libere. 

1La delegata della Polonia dice che nel suo 
paese es-istono 5000 circoli per le giovinette 
agricoltrici e le inscritte sono 1 500.000. 

Fra le comunicaziono italiane interessante 
quella della prof• Guglielmina Ron.co~o, che 
si intratti,e'l'l.e sulla 11 Casa della Co}on,ia n Co• 
me è -da lei concepita e come presto sorge­
rà in Italia : casa ospitale per le colonie nel: 
la quale .possano raccogliersi nelle_ ofe- ~1 
ripoeor a trovare conforto mo,ra)e,_ a_1u~o spi• 
rituale. Propone an·che che s,1 1st1tu1sca~o 
carte -cl' onore per quelle col<;>nie _che megl!o 
sappiano diriger-e e allevare 1. figi~ •e,.co~ più 
ambr:e s-i occupino dei lavon e m.dustr1,e a:-
gricole, 

ella seduta di chi,usura sono stati, appro­
vati all'unanimità questi voti generali: 

I) Ohe .J' accordo con l'Istituto Interna-
zionale di Agricoltuia di Roma e la Com­
missione Internazionale di Parigi e con _ la 
efficace collaborazione delle ailtre associa­
zioni e comm.issioni internazionali, (p_ esr. 
circoli agricoli pèr il mliglioramento della 
vita I'UJ'ale scuo,le per l'insegnamento agri­
colo di e~o"nomia domestica, ecc.)· si stabi­
lisca' il coor-dinamento di tutti q~esti loro 
s,forzi con lo sc,opo di uriificare i loro pro-
~am:mi; . 

2) che in o-gn~ Nazione si istituiscano dei 
Comitati corrispondenti d • accordo coni le or­
ganizzazioni internazionali sopra citate; 

3) che -la Commissione Intero.azionale di 
Agricoltura e le -delegate de!le diverse !\!a­
zioni presenti a1 Congr~sso d1 Ro!11,a. V'o:gl)a: 
no far concscere ufficialmente a1 f1SP'ettiv1 
Gov-ern,i i voti em:anati e vogliano insistere 
perchè vengano p-t'ontamente, interamlente 
r'ealizzati; 

4) che -l'lstituto Internazionale di Agcicol­
t~ra che l'Ufficio lntemazionale ,dell'inse­
gn·~,ento di economia domestica !.' F ri­
bo,ur'g, la Commissione IJn_temazi-on11le dei 
circoli di lavoratrici agricole con sede a Br\11-
xelles, e altri gruppi improntati agli stessi 
scopi faccia no anche tutti i passi• nec,essa­
rii pl'~sso le N'azioni, le autorità, e i comitati 
privati, ,per realizzare questi voti. 

Col11i che ama è più divino ùi co1ui ch'è ama lo, 
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Vita Fe111mi11i/e 
---*---

'In ogni c,ampo d'attività 

lt!> In Noverribre avrà luogo a Roma il IV 
Congresso di E<:onomia Domestica indetto 
dal Comitato Internazionale per l'insegna­
mento dell'Economia Domestica residente a 
Friburgo. La Regina Elena ha accor>dato il 
!'-UO alto patronato e l'on. Miuss,olini ha ac­
cettato la pr:esidenza d'onore. 

A.I Congresso che si s,volge sotto gli auspi­
ci dell'Operç1 Nazionale Dopolavorn ~ an 
nessa una Espos,izione di economia domle­
stica. 

f9, Una signorina di Los Angelès ha co­
!,truito un piccolo ·modello della caravella di 
P,is,toforo Colombo e nella stiva ha instal­
,alo la radio. 

/J'- L.'na scrittrice viennese, Caterina JiVaht>r 
raccotn.anda alle donne di preferite gli sports 
r:he non· danneggi_ano la naturale bellezza e 
J;~n possono nuocere all'organismo femm~­
n!le. Sono essi; il nuoto, il pattinaggio, il ten·: 
ms e soprattutto la scherma che noni è solo 
il pitt integrale degli •esercizi fis,ici ma valo­
rizza la bellezza e la gtazia della donna. 

m, L'aviatrice Rasce, l'unica donna ter-les,ca 
che· abbia· il brevetto di pilota partirà per 
Nuova-York con Chamberlin e Levine e ten­
terà la traversata del!' Atlantico. 

Il ministro degli interni nell'Ungheria ha 
emesso un, decreto seconido il quale è proibito 
"-!le ~onne di, giocar-e in locali pubblici e nei 
circoli. 

La decisione è stata presa in seguito a nu­
merosi rapporti da cui risultava che le don­
ne _si abbandonavano sempre p·iù al giuoco 
~ v1 pe~dev~1.10 ~~m.me imlportanti. Ne egui­
" iino d1v?rz1 smc1d1 e altre dolorose conse­
guenze. 

&. E._' n:oto che la regina di Rumania -si era 
conquistata una buona Fama letteraria con il 
pseud~:mimo di ~rmes Sylva. Ora è stato 
pubb:J1cato ,un romanzo, della r,egina Maria 
miogl!e .dell ex re Ferdinando, ricco di ele­
menti fantastici. E.' intitolato e< La voce dei 
rn1onti >1. 

• Nei 7aloni de]J'Excels,ior al Lido si è svol­
to un bnllant-e conrve·gno franco italiano del-
1,, Moda. 

Vi .hanno par~~<:ipato . in pres~za di un 
~u~bltco elegan~1ssun10 dieci grandi case pa~ 
ng1i:ie sotto gli au.spici della rivista F emina, 
r.ap1t~na~e •dalla cc;1tessa di G;·amont e otto 
c!"se italiane sotto ti patronato della Federa­
z.1one. ~az-ionale Fascista d:eHe l111dustri del­
I abbigliamento. 

];.' la prima volta che case francesi accet­
tano un. simile confronto ed: è quindi con­
fortante il poter asserize che appena tn1z1a­
ta l'organizzazione nazionale del!' industria 
della nos-tra moda -ess•a ha s,aputo tener a]. 
to il prop~io pr,e!!tigio. • 

&i E' stato pubblicato uni delicato. e inte­
rcssant-e rom,anzo (< El secreto >> ,di una scrit­
trice m1es,sicana che merit,erebbe di ess,er me­
glio conos,ciuta fra noi: Maria En.rìqueta. La 
buf.era rivc.Juzionaria l'ha costretta a lasciare 
le terre amatissime d'oltre Oceano per ri­
cominciare la vita a Madrid. 

Po-ete&sa g-entile ha puibblicàto diversi vo­
lumi di liriche, romanzi e novelle. 

~ A Vienna l'A.s--sociazionie delle Donne 
Laur:eate ha tenuto un congresso al quale 
sono in,tervenuite :rappresentanti di ►.1iù di 
20 paes•i. Pors.e loro il saluto la profe~sores-
,,a Elena Ritter. , 

© E' uscita la traduzione danese de (( La 
Donna nella vita n e la traduzione giappones,e 
-de (( L'Anima della Donna n ,della egregia 
r.ostra collaboratrice Gina Lombro·S'Q F er-
1 et'.o I), 

el' Dopo le donne turche anche le persìa­
n~ r claini8no la loro- indipendenza : esse vo~ 
gliono togliersi il velo e vivere ]iberamlente 
ali' europea. M:a le autorità persiane non so­
no ipu1;to1 proclivi a concess.ion,i di tal gene­
r~ a_n,z1 hanno emJanato 5,everissimt! disposi-
210n1 ,n s,enso affatto contrario, dando ordine; 
per esempio, agli agenti di polizia di frusta\·~ 
quelle -donne che s,iano trovate senza velo 
n spasso- con un uomo. 

FJ:> L'Associazione P.,mericana per promuo­
vere ricerche scientifiche femminili offre un 
premio ,di 2000 dollari per la donna che ab­
~ia dimlostrato ffiiélggior valore scientifico in 
1cerche sperimentali di laboratorio. 

21 A.Ilo scopo di coltivare e sviluppare sem­
pre più nella donna intellettuale italiana la 
conoscenza della propria missione :wciale 
l;,i Fildis propone alle sue socie lo studio deÌ 
tema " Valore etico e eociale del lavo O in.­
tellettuale femminile » Alla mbgliore mlor.o, 
~rafia s-arà dato un prem·o di L. 500·. 

. Alla •. Galleria Bemheimi Jenne ·è stata 
aiisa~ amrmrata una mostra d'ella conte 51a di 
/\'.oa,ll s •. L.a cel<?b;e poetessa si è improv­
visata p1ttnce: ,d1pmge soprattutto fiori con 
gran vivacità di colori -e morbidezza di di-
segno. , ' 

tg, Mrs Wilfred Ward ha scritto, 'un roman­
Z? « otto .l'ombra di Mussolini» il cui p1c­
ct_puo .mento <-ta nel1'aver as,ai &en comi, 
reso il rniomento storico attuai e di averlo 
ntto b n cono oere agli stranieri 
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li romanzo ha avuto una tiratura .f anta­
stica. 

lìP La sig.ra Rudel Zein1ek, sta per es-sere 
eletta ptes1dentesM del Senato della Repuib­
b-lica austriaca. 

Prima della guerra la donna non contava 
i\ffatto nell'impero absburgico, anzi v'erano 
leggi più che medievali; come quella che 
condannava le maestre a non, prender ma­
rito. Un gran pasS'O adunrque è stato fatte! 

f9> La sig.ra Victor Bruce è partita in auto­
mobife da Londra per raggiungere il circolo 
polare artico. Si servirà òelle strade finchè 
potrà, poi procederà senza strade. 

@ Miss Gladys Roy, un'iatdita volàtrioe 
am,ericana s1 s.ta pteparando al •< -raid J> 

Nuova Y ork-Rom1a. Ess,a sarà accompagna­
ta dal tenente Snyder e disporrà di un mo­
noplano gemello allo Spirito di Saint Louis 
di Lindhergh. 

@ E' morta a 52 anni Laura Cerri che fu 
baHerina notissima in Italia e all'estero. 

68 All'Esposizione biennale del paesaggio 
':l Bologna sono state pr,emiate d'alla· Giuria: 
Giannina M,archig, Alice Breossi ,e Mimì Buz­
zacchi. 

® A Parigi è in costruzione il uFocolare del­
le Infermiere >J che potrà ospitare ql\Mi .tre­
<'ento infermiere che vi troveranno ristoro 
allo spirito e al col'po affaticati 1dalla dolce 
ed estenuante mlissione. 

Fra /e domestiche pareti. 

IS> La sete deve e,s,sere estinta in modo ra­
zionale. li miglior modo di soddisfarla consi­
ste nello sciacquarsi ptimia ripetutamlente la 
bocca, sede della sete, e poi trangugiare le~ 
ti:lmente del liquido. Così si ha un gl'an sen'S') 
di ris'toro e non si carica d'acqua lo stomaco 
coi relativi guai che ne derivano. 

Si può anche attutire la ~-ensazione della 
-~ete imnnergen:do le mani fin ..:apra i polsi 
nell'acqua fresca alcuni minuti. 

:Lnu,tile ripetere che l'ringerire u:na forte 
quantità di liquido o delle. bevande gelate 
mentre si è sudati e trafelati può recaJ;e gra­
vi disturbi ed anche la morte istantanea. E.' 
l!n pregiudizio che l'acqua sia più digeribile 
se corretta con altre sostanze, L'acqua pur., 
purchè buona, bevuta fres,ca, non fredda, è 
la miglior bibita. 

Fra le bevande sono consigliabili quelle a­
c.idule, -effervescenti o amarognole mentr'e 
quelle ,q.olci non gio-v,;1.no che al piacere del 
palato. 

Ottimi dissetanti anche d'estate 'on.o 1il 
the ed il caffè tiepidi pçico o punto zucche­
rati. 

Buona precauzione quando r,i è assetati è 
<li ber-e con una pagliuzza, 

fY> E' di!-ficile liherar,e J.e case -dagli scara­
faggi ospiti increscio i. La pri-mia. hase è la 
pulizia e non t,enere immondizie ia cucina 
durante la nortte perchè que,JJ' odore li at­
tira assai. Poi biso!il'la turare diligentemen­
te tutti i buchi anche i più piccoli con gesso 
o, cemento, impastato con po-lvere di vetro .. 

Sono da sconsigliar:e J.e paste con veleni 
perchè possono riuscir fatali agli uomini. , 

Giova p-ure vers-are acqua b'ollente, benZl­
n:, o petrolio nelle fessure ove stanno di gior­
no appiattati gli scarafaggi o tenere in casa 
un ncc10. 

Si può anche attirarli ·entro un vaso nel 
cui fondo, sia della birra o· del vin.o zucche, 
rato nel quale arnnegheranno. 

$ I fio,ri sono ass,ai in vo,ga quale comple­
mento della toilette femmiinile. Le camelie 
e ìe candide gardenie accompagnano, sem­
pre con la loro classica. purezza la rigidità 
di linee del tailleur. 

Gli altti fiori sono gr'andissimli in mussoli­
na .di seta, in chiffon, in georgette, in taffetas, 
in piume e perfino in caucciù. 

Assai nuovi sono i .fiori color- s·abhia che 
Eccompagnano nell'identica sfumatura le toi. 
lette beige. 

Una rosa .di velluto o un crisantemo d'i 
mussolina nera sono il più ,ele(gante· comple­
mento ,di un ahito· chiaro. 

Si portano anche mazzolini formati di pic­
coli frutti e per sera i fiori di stra11s, 

0 Nelle dissenterie accomjp•agnate da: do­
lori ventrali tanto frnquenti nel!' estate gio­
vano J.e limonate alle quali si addizionano da 
5 a IO gocce di laudano per bicchi,ere. 

Se l'ammalato• non ha set.e s,i pos 1sono ver­
sare gocce di laudano s•opra una zolletta di 
zucchero o in poca acqua zucch~rata. 

flil Gli avanzi di carne anche ,di varie qua'1i­
tà e variament,e pr'eparate, si pos,sono godere 
per far.e bei piatti di pomidori e di zucche ,i 
pieni. La carne va tritata, .fatta rinvenire con 
,ma buona rosolatura che la insaporisca, unita 
a della mollica di pane inzuppatà nel hrodo 
sale, pepe, prezzemolo tritato, uno o- più 
tuorli d'uovo secondo la quiantità. Oon questo 
t·-i riempiono i pomodori crudi tagliati per 
metà e privati dei semi o, Ie ru.cchine lessate 
a metà cottura, tagliate per il lungo e pure 
private dei sem~. 

Pom~dori ·e zucchine ripieni si cospargo1~c, 
di pane grnttuggiato e 

1
si cuociono al forno. 

@ E' comodo specie . in campagna tener 
pronte in casa delle tinche marinate. Dopo 
averle pulite e lavate si infarinano e frigge­
no ali' olio. ln una parte ,di quest'olio si met­
tt- qualche spicchio d'aglio e un bicchiere 
cli aceto. Si fa bollire per qualche miinuto e 
poi si versa questa salsa sopra le tinche frit-
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t~ ben accomodate in uno'ins-alatiera con 
qualche fettina di lim1one. 

Se si tengon più .giorni b~sognia hadare 
a voltarle o,gm tanto perchè non as,ciu1ghino. 

® Provate queste pes·che a.Z cognac. 
Si sbucciano delle pes,che .giaHe, si taglia­

no' a spicchi e si fanno cuocere per una mez­
z'oretta in un bicchier d'acqua e 300 gramtmi 
di zucchero. S~ ritirano dal fuoco, si lasciano 
niffr-eddare e ,si irrorano con del co,gnac in 
r,ropc-rzione d'un terzo -dello sciroppo. 

I Gioielli attraverso i tempi 

L'ANELLO 
(Continuazione) 

Dai Romani ai Galli è breve il passo : i 
GaHi non conos-cevano gli anelli: noelle loro 
tombe ove si conservano• tanti oggetti d' or­
namento non si rinv,enne alcun anello. F Ur 

rono i Rom1ani ad importare ini Gallia qu:esto 
gioiello così che, J' anello gallico, non è che 
la. natur'ale evo!U'zlone de1l tornano. Altri in~ 
Russi si fecern sentire p•iù tar:di. Molti anelli 
gallici hanno • per castone una chiave che 
pare fos,se destinata a chiudere dei piccoli 
scrigni. In U'nia sepoltura gallica fu trovato 
a! dito d'un guerrieto un curioso anello -d'at­
ge:nto a nove facce : le due centrali portano 
incisa là paro.la vivas, le tr•e a _sinistr'a un. 
cerv6, un ipp-o,campo -e una lepre, quelle a 
destra utna colomlha recante un ramoscello, 
un agn:ello sormJontato da una stella e un'l. 
piccola palma. Seno dunque gli animali sim-
bolici famigliari, ai CTistiani. primntivi che 

por'tavano al dito un andlo- recant-e inciso il 
monogramma che significa Christus Redemp­
tor oltre gli altri simlbo>li già ricoidati. 

Interessanti sono sempre gli anelli di fidan­
znm1ento: a Pompei se ne trovarono formati 
da due cerchi gemelli con uni piccolo casto 1-

ne ovale su cui era inds-o il nome di cia­
scuno dei fidanzati. A;nélli simili si davano 
anche come simboli d'amicizia. Un an.elilo 
di fi:danZ'amento- -del Museo di Napoli porta 
sotto un nodo due· iniziali e due mani unit-e. 

Più cu:riosi sono gli anielli di fìd.anzamlento 
cl gli faraeliti: l'anello è assai largo e profi­
lato da un gros o cordone e porta com:e ca­
stone una piccola casa che rappresenta quel­
le che abiteranno gli sposi. \11 tetto, so ,o 
incise le parole : u Buona stella ». Natural­
mente questi anelli poco pratici erano porta­
ti solo il g"io-mo della cerimonia • uziale e 
conservati pci in ca

1

sa comie oggetti tradi­
zionali. 

Nel Secolo XVII l' anelb di fidan21amento• 
germanico· reca al centro· due cu'o-ri tenuti in­
siem;e da un catenaccio coni dùe piccole chia­
vi sospese ai lati. I cuori soim in d'ente di 
giovane cinghiale emblema della purezza dei 
c.uori. 

Un altro anello di fìdan,21amento ha c-omJe 
caEtone due mlani di smalto- bianco con dei 
poJs.ini punteggiati in.. J1:eTO che i:eggono· .fra il 
pol'lice e i'indice una ros,a di diamanti a for-

• ma di cuore so-rm1ontato da UJna èo-rona. 
Al .Muis,eo Po,ldi Pezzoli ,d;j ·Milano è eone 

servato uri piccolo anello s,igillare apparte­
nente alla prima metà del XV secolo : è 
d'un pezzo solo lavorato alla Ema. In que­
sto tem1Po· l'uso della lim1a ha una grande 
importanza e raggiunge un grado ,d' ecoellen­
za notevole mentre era affatto ignoto nel­
]' antichità. E' curioso che ini tutti gli ,anelli 
-di quest'epoca le pietre pr'eziose sono- scar­
Enss,1•m1e, 

Ciò non vuo-1 dire che non ce ne fossero : 
basta leggere gli inventari dei tempi per per­
suaders,i che ·anche allora esise erano assai in 
vog,a : un inventario del 1364 del Re Giovan­
ni il Buono elenica auarantattè anelli di rw­
bini, zaffiri e diama~ti. Ma queste ricchezze 
in gran part,e s,ono andate· dispers 1e, in parte 
~ono, r,ese irriconoscibili da sulccessive mlo-
difìcazicni d'intaglio•. • 

Nel xv' secolo, qUJando non erano· ancora 
noti i principi defi:nitivi del taglio dei dia­
manti cioè il numero, la coor.dinanza e l'in­
dinaziorie delle facc-ette s-i portavano i dia­
mjanti a forma -di due pira.modi comhacianti 
?.ìla has,e : una parte era nascosta nel casto­
ne che ·si fece p-iù leggero, e grazioso per 
adattarsi alle nuove formle ai;;s,u·nt,e dai dia­
manti e dalle altre pietre preziose. Soltanto 
tagliato a rosetta il diamante dà tutto il suo' 
fu':lgore perchè la bella ,dispos-izione delle 
faccette ne aumenta· lo, splendore ed accre­
sce il giuoco delle luci. 

Cosimo de' Medici verso il 1450 fece su1a 
.ouest'invenzfone adottandola ·come emibl,e­
ma; dall'Italia p-assò po-i alla Francia. 

Già in q,ueWepoca s'era imlmaginato• di 
portare nel castone delle r-eliquie o un oro­
Ìogino,. 

E, incomincia l'epoca meravigliosa della Ri­
m~scita che anche nella storia del!' anello se­
gna -un momento luminosis-simio•, un mom,en­
to di ricca spontanea creazione. 

De.licatezza squisita di formia, armonia del­
le ,proporzioni, gli smalti dalle tinte più mi­
rabili pc&ati al fulgore delle ricchissim:e gem,. 
me, l'intaglio, il ;c.esello che ornano ogni pm­
t~ anche interna del gioiello : tale è l'anello 
ddla rinascita. La fìgurà umiana ha anche 
qu; comle in tutte le composizioni d'allora 
una gl'an parte. 

A.le ne sono vere meraviglie miicl'oscopi­
che : in u castone del diametro di quindici 
m.illi_metri è rappl'esentata la scena della cro­
cifìs•sione: Cristo in croce fra i due ladroni, 
la Maddalena e Sani Giovanni ai• suoi piedi, 
li\ Vergine dolente sul davanti e a sinistra 
due soldati a cavallo con la lancia in resta. 
L'e vesti sono a vivaci colori le carni rosate 
e tutto l'anello è ornato di piccole foglie <le­
liz:osamente modellate in smalto bianco. 

Nella collezione -del Mus•eo Poldi - Pezzoli 
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:ii conservano parecchi ane_l!i catatteri~ti<:i d\ 
est' epoca che off.re la p1u gran vaneta d1 

;iggetti: uno d'oro giallo a:nli i
1
ntrecciati ha 

du-e piccole teste di mostri ne centro;_ un 
!tro cesellato ha una figuretta che tratt1_ene 

:r. cane a tutto rilievo; un altro caf!e è r
1
~f •• 

figurato accanto, ad una figura dormnente; !~ 
un anello smaltato in bianco e azzurr~ v_ e 
Cl alcosa di miacabro: u~ picco!~ teschio m 
j~malto bianco con ai lati ,du,e chn~re. 

Ass_ai grazioso è un .lavoro ven~z1ano del 
500 : il castone rappresenta una piccola ~­
~-chera di emialto nero posata sopra un- viso 
in ismalto bianco rosato·: -gli occhi _sono due 
piccoli diamanti. 

e! 700 <gli anelli, che talora rafS~m:ano 
stemm~ gentiìizi, hanno anche una mnss1one 
sentimentale : uno• è formato da quat~ro p,la<;-­
chet.te contenenti dei capelli ricoperti da_ ~n­
str~llo .di rocca. Queste placchette sono d.iv1_se 
da striscie di s-mal~o azzuno che portano m­
cisa quest'iscrizione: 

A mour veille sur elle. 
Di p-iù s,uHe placchette sono incise delle let-
tere maiuscole 

L. A. C. D. 
E.' uff rebus. E.eco la soluzione : 

Elle a cedé 
Un altro reca : 
Hormur et Foye . De mamour s-oyez s:ure 
C' est tout mon désir - J\t[ on coeu:r a vouSI. 

E. ancora: 
,, Dans ma pensèe j' y mets man co<?ut n. 
e A mour m·e tient en soie » 
cr Rierr sans amour ». . . 

Ln altri anelli le iniz:ia)i deHe p1e_tr~ mca• 
~tonate formiavano un nome femmnmle : . 

A methiste . Diamar.t • Emeranc!'e Lap1-
slazzuli - Emerande per A dèle. 

Oppure per Aglae : 
A methiste . G renat - Lapislazzuli • A me-

thiste - Emerande. . , , 
U bellissimo anello 11 marq~•~e » eh e ora 

cl: moda ebbe origine sotto Luigi XVI : ha u11J 
granode castone ovale od ottagooale che co­
pre tutta la fa)an~e del dito. ~appri1:1ia ~r'a 
(luasi sempre m 1smalto turc~mo ~anan:ien­
te ornato e circondato -da m-1llant1 : 01 l~ 
f antas-ia degli orafìi. eb~e •latg~ ~an:,ipo d1 
sbizzàrirsi servendosi de, matenah p1u pre-
2iosi ed eleganti. . . . . . 

I diamanti 11 nettissimi e hmp1'CÌ1ss!~ '.' 
__ come dice il Cellini - le perle, le u -~elh~s1 
mie e virtuosissime gi?ie » ~on~ la pm sp1~­
cata caratteri -t1ca degh anelli de, t-emp1 ncst11. 

La novità è tutta nella montatura che pur 
mantenendosi solida ed elegante deve ~co1:1. 

·r ·1 più possibile come e le m-11 ... ab'lh 
p-ar1 e 1 d • • b' • d ] l 
perle, i diamanti splen enti_. 1 ru m1 . e e• 
vante che hanno - come dice ancor~ 11. Cel­
lini _ un color maturo e pieno' e quelli rlel 
mezzogiorno che hanno 11 ~n _colore. tanto 
acceso e tanto grande che d! g10Tno 7 pare 
co tinuam,ente che hrilli e d1 . notte e . rende 
-:iuella luce che fanno_ le lucc1<;>le l>; gli ... smle­
rnldi cupi e trasparenti come I acqua al pro-

fondo; i topazi che sembrano tanti soli; ~li 
wffiri belli come il cielo nasce~sero p~r _in­

canto dalle dita. Inoltre ~nche. I_ ~nello ~ 1:ni­
pl'ontato a quell'ideale d1 prat1c1ta che ,s~ira 
tulte le produzioni del te~o nostro : no~ 
intralcia i liberi movimenti della .1:1-~nod, 11s

1 

adatta al guanto, ha nella sem;phc1t~ . ·e .~ 
sua linea ,e nella scelta _di ~l,cu~1. m0;tiv1 tolti 
anche dallo sport un ana p,1u vmle. 

Così dopo esser stato un oggetto nec~SS<!;• 
rio il piccolo gioiello compagno nostro ': d1-
ve~tato dopo una vita di quaranta s~coh U'n 
oggetto di gran lusso che ha nella nccht:zz~ 
il suo p-regio principale. 9uan~o alla_ vaneta 
nel modo di portarlo nei dwers~ tempi e pres­
so i diversi popoli gli Orientali ne Otf!avano 
la mano destra; i Greci por_t8:vano _ 1 anello 
s:gillare al quarto dito della. sm1s~ra; 1 ~oma­
ni ne portarono a tutte le dita e m certi te~­
pi a tutte le falangi e ciò -doveva render oz!o• 
si per forza. Ne fW'ono adorne anch_e le dita 
dei piedi e v'erano Romani che ~pmgevan~ 
il lusso e la m:ollezza al pun!?' d aver degli 
anelli di diverso peso per J mverno e per 

l'estate. Mled' E 1 •. L'anello al pollice fu nel ' . 1<;> vo m_-
:·cgna di certe dignità. eccles1a~t1che ed e 
tuttora uno dei caratten s.up:rem1 del potere 
pontificio. 

L'•amietista dell'anello episcopale e data 
ai vescovi e ai cardinali comie pegno del_la 
loro potenza spirituale e d'ella loro sottom1s,. 
sione ,1lla chiesa. . . 

li Doge di Venezia entra~do m ~ar1ca get­
tava con pompa solenne I a1;ello. m mare. a 
significare J.e nozze della c1tta mcnnt~tnce 
con l'demento che le dà insie~ c_on 1) fa. 
scino della bellezza la potenza e ,a _ncchetta. 

Questo piccolo gioiello si_ assoc11\ d~nqu~ 
a tutte le fasi della nostra vita e _se:"bphc~ Ò! 
forma è ricco di sign,i.ficato per i simboli d1 
cui è rivestito. 
(Con:tin1ua). LIA MoRE.TII MoRPURGO. 

MATILDE SERAO 

11 26 luglio si è spenta a Napcli, redi~an­
clo il capo sul suo tavolo di lavoro, Matilde 

,se&~-nata il 7 m-arzo 1856 nella dolce Pa­
trn~so ove Francesco ~ao, suo padre,_. era 
esule1 nei foschi temp( della domfi~azaone 
borhonica e dove aveva sposa.te Paolma Bo: 
ncly, una bellissilllla greca d_1scende1?-te dai 
principi che diedero imperatori a _Trebisonda. 
Donna di grande cultura ,fu la prima m1aestI~ 
.. ~i Matilde. tre anpi si trasferì a. ~apolt 
ove don Ciccio Serao si occuipava .d't_ gtorna­
lislJllO campando stent~tam 7nte la v1t_a. Do­
v •lte accettare un impiego m _un uf fic10 t:,le­
gi:ali.co. Ma fin dal 1878. grazie al suo VIVii~ 

issimo ingegno cominciò a sc.riv_ere. per var! 
giornali briosi bozzetti ed articoli; s~ars1 
nel Picco/o, nel F an/u/la, nella J/lustrozrone 
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f t;l[ana 0cc. futono raccolti in un volume in­
.i 

0

1
':'lto al Cero che ebbe le più liete ac-

cog 1enze. • 
Tra'Sferitasi a Roma collaborò I C . 

tan Fracassa » D'A . a (( .. ap,i-
i:I M . . con. nnunzm e F erdman-

o.. artii:i,1 e pubblicò il s.uo romanzo, ff Fan-
tasia ». Edoardo Scarfoglio · , . . ne scns:se un a-
~pra cn_ti_ca mentte al,tri l'esaltavano. Dall' a­
~pra critica nacque 1 amore e lo Scarfo lio 
sposava la Serao. Fondò i'! Corriere del ,rJat­
tmo e. nu~vamente. a Napo,)i il Cl Coni ere di 
Napoli >i ~1 , (< Mattm~, i, e il f< Giorno ,i ,al 
~u'.11,e ded1_co fino• ali ultimo tutta la s,ua at­
!-v1ta. sf,p.ec1e_ per la <( p-iccola posta ,, e per 
1 suo;i amo's,i ,, Mbscon,i ». 

Pari alJ' attività giornalistica quella di lett -
Ctura :imena; ricordiamo Cuore in/ermo'. {a 

c;m'?uzsta di Roma - Leggende Tli!lPoletan,c 
A ddw amore - Castigo . Il Paes d' • L . , . e I cucca1ma 
- e amanti - G/; amanti - Suor Giovanrna d~l-
la Croce • Dopo il perdono - Ell . . -M t N a nor., rrstio•~e 
~ 1 ,po~s uad,. eG~c. ' artò pure un suo vi;ggic 
•. e aese .t esu. 

Erfa fra l~ poche scrittrici italiane la cui fa­
m,a C;88 ~ d1ff usa anche ali' estero. 

S~nttrice tutt,a calore e colore rimàne la 
i::utrice. rcmiantic,a per eccellenza, l'ultima 
romantica del s·ec. XIX. 

PIANURA LOMBARDA 

1.a grl![la., Rorra cl,e s'f'f.(fù .~/ti rol/ç 
1\/lra da/J atto dttllt1 to::~11 rlmn 
fl'l Pinn lo1111>11rdo l'u/lc,·tnsc dnur, 

u,1c.1, I />l,,.f'fll, ù In compaJ;11a. a/1/111a 
clic sì ricca si estima. 

/lr/l/a lonfn11, si snoda /11 sll'lsct cl1larr. 
I.a l11rc11/c d1•/ p /aM;IIJ d'arifcnlo ·• 
,Per lor/11-<>so ca.111111/11 va lungi n/, ,·11arc 
/,rt'ma e sc/11/1/la nl/o .~fllrar de'/ W'll./n ' 
_ co·n '1111 lic,•c l11111enlo. 

l•1n I verdi ca111p; come i>l'lllla scia 
fl~s.rnn le vaporfore 11/0 /11gg11ndo, 
!!1_l1;la nube la 111acclll11a sii /llvfo 
l.iet•a colo1111a vrrso Il rlcln c·rgc;ufo, 

lievi spire /esscudo. 
1 camposa.11/i colle l>ia11chc aoci 
a,·s, dal so-I fra riqua.drali muri 
s;'i1cca110 -nella valle, e in ·nwst~ voci 
Pt1rla11 di pia11/o e di dolori osrnri ' 

di j>alimc1;/i d111'i 

~a./ _Painf>/11/ ,iascosl, e tra. i vlguo/i • 
[;1ta1tla 11/tle e castel/a. bia11clt<:,:giar• 
':1c111/rc scorg"' /.011/a11 fra. i rn111/1l uq11ic/ i 
1 nla::::I e lcmf>/1 di <"illadi a./:;arc, 

11111ra gmndiosc e cl,iarc. 
T:o/Ja, 'Vt1ll~la q11a11do il ~iMno 111110,-c 
sblcnd/ d,t s/c/1,c come 1111 ftr111anw11/o 
e 11<•lla Pit111a, eclwggia110 sonore 
le bronzee squilla i,~ dil1olo ca11-ce11/.o 

Là sull'ali del ,,culo 
11110 lmnl>anfo pian vnsto e /cco11do 
(e /,ue 'Velale 11lll'fll' e i /.uo/ trrwwnÙ 
1 s-merald.fol prati e il fco fondo, ' 
le l>cl/.c 111111ui,rc ,nale 1111 dl sui mo 11ti 

e le limpide fo;ili. 

l\fARIA Trcozzr. 

-
L'ANTENATO 

Roman;o dì EVELINE LE MAIRE 

(Traduzione di Iu. ì 

_Alt:;e volte invece S•entiva p~r lui un' a 
muraz10ne profonda. m. 

e< Se non mi sbaglio, se mi ama ancor ·1 
suo contegno ,d.urante i'J mrio fidanzam.en~ 1, 
.statohquello d un uomo così dignitoso e one~ 
sto c e ne sono confusa : non un lament 
non un~ paro.Ja -di rimpianto, mentre çrolla:~ d' cosi cahra sp>f;ranza. Ognuna delle Parole 

amore c e egh le aveva dette durante il 
temporale o più tardi a·He Friches ognu f ~IJe sue al1lusioni, delle sue atte~zioni d: 
~1 so!a ~om~rese, quando veniva a far vi­

s_itj a1 ~latan!, tutte queste cose che aveva 
-,;o u~o dimenticare le tornavano ora nette e 
repc1se per pr-ovarle la forza della spe-ranza 

, aolo e la sua fede in un. avvenire del 
quale ella ~areb~e stata l'anima. opratut­
to· ved~va rizzarsi la irande fi.gura misterio­
sa dell ~ntem~to, tutt un ,passato della cui 
~?lphra si sent!v~ avviluppata. La convinzione 

• a~lo_ le s1 impose poco a poco - giun..­
se a dtr$J: 

1 
Non sarem.<;> perdonati che se perdonere­

!!1° • <?he ternb1le r-esponsabilità per chi ri­
nuta il suo perdono! 
. Aj Platani, si attendeva ogni gior:n,o la vi­

sita del proprietario d'ella nuova ,, Cas•ci .. 
netta n. 

~'installazi_one -era certo assai lunga per­
che un~ s~ttim.a11a passò $enza. che lo si ve­
<:!es~e. ven!re. Fu come cin.que m,esi prima a 
P_a1"1g1 : Grnevra che prima aveva voluto fug­
f,'C: d? era uscita_ ~gni gi~~o all'ora proba-

I ~ •una sua visita, cominciò a stupirsi 
po~ _ad init~rsi di. q1;1el ritardo. Poi sotto J'os~ 
sessione de1 pensieri dei quali egli era il cen 
tro ella desiderò vivamente di vederlo • 
. Poi c~e la ~ettima:1a era trascorsa si disse 
in sb~to ogm .mattina che la giornata DO'l'I 

tare passato $enza che egli fosse ve­
nuto e delusa nella sua speranza s'addo·rmen-­
tava . .la sera fiduciosa in un •miiglior'e fodo. 
n1an.1. 

I~ q_ueste alternative di attesa, di spe.ranza 
e ,d! timo-re che _ la facevano il'l1ij:)a·llidire ar­
rossne _tremare che ne era del cuor'e morto 
o paraltzzato? 

Una sera tornando con i suo-i genitori da 
~na breve passeggiata sulla via di Villepreux 
incontrarono, per caso Paolo Marteville. 

--:-
1 
E~bene, che fa du11que di bello? _ chie­

se J signor Rollay - disperavamo• d" 
derla. 1 ve-

. - E' ben gentile - r,eplicò il giovane sor­
r1d~nd~. H? avL1to tanto da fare dal mfo 
iur~l o m p~, che ho, sempre dovuto rimanda­
re I gran- piacere di venire da loro. 

f Tanto: da far-e! era inverosimHe. Gi11evra 
li co.nivmta che mentiva. 
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f,ran:o a pochi minuti dai Platani. La si­
gnora R-ollay invitò il giovane ad entrare. 

-Benissimo - disse allegr mente i,) se­
natore - faremo un bridge se ì'idea le val 

- Con P'iacere, signore. 
Prima d'installarsi al tavolino da giuoco 

.si chiaccherò. La signora Rollay interrogò 
abilmente i] suo osp1te per sapere UrF po' 
la ragione per la quale era venuto a San Re­
my. La signora Cailly non. aveva potuto dfr 
nulla poi che ella stessa non comprendeva 
la de·cisione di suo cugino. 

Le risposte ,del signor Mlarteville f mono e­
vasive : La catapecchia di M rcellina gli era 
piaciuta p-er la sua 'posizione. VolP..va istal­
larvi una fa.miglia assai 1povera del . vicinato 
alla quale si era inte-ressato. Per ciò l' a­
veva fatta riparare, ingrandire e circon­
dare d'un giardinò. In.fine gli era venuto il 
capriccio d'inaugurarla e di viverci per n 
po·. solo con un domestico, ì' es.istenza del 
cam.pagnuolo. 

La si-gnora Rollay incr-edula scosse la te. 
sta senza rispondere ,e si cominciò la partita. 

Con. uno stringimento al cuore, Ginevra· ri­
cordò un altro bridge giuocato con lui nel 
parco dei Pascal. Il sentimento complesso 
di paura e di repulsione che aveva provato 
allora le ritornò v-ivo come il primo giorno; 
lo ricordò nelle minime sfumature- e in, quel­
la <lolce e tepida serata primaverile se ne 
·stupì. 

, - Certo i miei, :nervi e1 ,.i rio. assai malati, 
si cliss·e guardando la fisionomia calma e for­
te del signor Marteville. Cornle ho potuto a­
vere follemente paura di lui? 

Pure qLrel sentimento era ,}sistito in lei do­
minando tutti gli altri; ::inz.i tulvolta torna­
va ancora attenuato mia real . Quel sentimen,. 
to aveva assorbito quasi un an110 della sua 
vita. Assorbito? e Alberico? A quel ricordo 

impallidl. Ohe faceva dunque dell'affetto 
commosso che ave~a avuto per il 11:orto ?, .. 
Era forse vera la parola di Paolo. Lei ha. sa­
crificato ... 

- A lei, signorina. 
E.Ila trasalì com-e al risveglio bru co, d'un 

sogno. Pao.Jo Marteville chino sul tavolino 
da giuoco, l'invitava sorridendo a prender la 
carta che avrebbe designato il si.;o posto. 
Ln sorte li vo!J.e compagni. Paolo cominciò 
il giuoco. 

Una seconda volta tomò il ricotdo del 
primo bridge. Ella ricordò la sua gioia d'aver 
per avversario l'uomo detestato del SufFolk 
e la sua angoscia al momento di udire la pri­
ma parola. che sarebbe caduta dalle labbra 
di lui, parola profetica le sembrava. Quando 
quella parola era stata pronunciata, aveva 
re pirato più liberamente. Poi che la carta, 
simlbolo d'intelligenza e di volontà J1<on. ave­
va un significato t,erribile, era insigni.fi.cante 
in: quanto pl'esagio. Che avrebbe detto que­
sta volta? 

Curios-a e pLierile come l'anno prima, al­
zò gli occhi. I tratti accentuati del sig. Marte­
ville, il suo mento volitivo,, la sua bocca e­
nergica indicavano una forza che per la pn­
m,a ...,olta la colpì lino a stupirla. 

- Quell' uomlo è fomudabile - pensò. 
Tutto dev:e piegarsi .quap.d '1egli vuole una 
cosa, ne sono certa. Si può tutto quando si 
s;;i volere. 

E quando pensò che quella volontà di f er­
ro era s,tata di.retta cos1 sovente contro la 
sna pove1·a volontà, il sentimento della pro­
pria impotenza l'accasciò. 

Da un anno non aveva suhito talora a &Ùa 
insaputa, talora cosciente, l'impero di qtiel 
la potenza? Non aveva dovuto- troppo so­
vente ceder,e davanti a quella forza? Malgra­
do la sua risoluzion·e, le sue lotte, m,a,lgrado 
.A.Iberico, i s·uoi sentimenti per il nemico non 
si erano tra form"ati al punto da essere irri­
conoi;cibi.Ji? Da dieci mesi qu-ell' energia fa. 
ceva vibrare la sua vita... Mia allora... la 
parola pr-ofetica... la carta rivelatrice ... 

- Cuore - annunciò Paolo Marteville. 
E.ssa. lo guar:dò tutta smarrita e si comin­

• ciò a giuocare. 
Ginevr-a e il suo c_ompagno perdettero abo­

minevolm~nte quella s·era. La &ignorn Rollay 
si beava della sua fortuna. 

Dopo il thè che seguì il bridge, il visitato­
re si alzò. 

Siccomte era cominciata a cadere una piog­
gerella sottile, Ginevra pregò suo padre di 
rimanere a casa, offrendo di sostituirsi a lui 
per accompagnare il s-ignor 1Marteville al can­
cello dei Platani. 

- Sai che la tua reumatica ha intenzione 
di .farti vis,ita - disse - te ne ha dato av­
viso stamane. 

Oltre alla sua s·o.Uecituidine filiale, Gine­
vra aveva un m,otivo per voler accompagna­
re il signor Ma,rteville. Le era. venuto il de­
siderio insano di sapere perchè non era ve­
nuto a ,fare ai suoi genitori la visita p,ro­
mess.a. 

Ella uscì dalla cas:a, ben riparata setto il 
parapioggia che egli teneva con cur;,:; attra­
versarono la corte senza parlare. Al mlo­
mjento di aprire il cancello, Ginevra, felic-e 
del brio che nascondeva il suo turbamento 
g)i disse: 
- - Se non ci foss-imo incontrati oggi, quan­
do sarebbe venuto a trovatci? 

Egli rispose : 
- Non so, forse domani, forse più tardi. 
-- Ha dunque proprio tanto .da .fare? . ...:. 

chiese lei con un riso forzato. 
- No, non ho nulJa da fate. 
- Allora, perchè? 
Quest'interrogazione le sfu.ggì • mentre la 

pensava. Si miorse tosto ·le labbra. 
- Perchè? riprese lui - perche venf"ndo 

qui temevo farle cosa spiacevole. Ci siamo 
!~sciati a Parigi su parole as ai dure che rim, 
pango. 
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&,sa I' interrùppe : 
E' la sola ragione? 
S~. !a sola. 

Ella mandò un so~,pir'o, sollevata d'un gran 
pes,o s•enza sapere peraltro che cosa aveva 
temJuto. Egli continuò : 

- Non è una r'agion:e questa? 
- No, non, conta nulla - repìicò Ginevra. 
- Davvero? Allora mi autorizza. a· tornare? 

. - M,a perchè no? f.ece con un certo im­
barazzo nel suo accento. 

- Grazie. 
Le strinse la man.o e fu:ggÌ, con il cuore 

gonfio di una foUe speranza. 

XXVIII. 

Ella gli aveva permesso .di tornare, egli 
t()mÒ sovente, poi ogni gio1~no. E.gli fu 11 le­
game che pian piano la riattaccò al mondo 
es.terio-re. 

Sempre ,d'esi,deroso ,di distrarla ansioso di 
vederla sorridere d'un vero sorri~o contento 
e?'li l'inf.orma~a del .fatto nuovo, del\' avv~~ 
mmento del giorno che comllTIJentava con lei; 
e~an trattate via·· ia questioni serie e questio­
nJ. m!cmdane. 

F'iù, chjarov~ggente -dell'anno prima, ella 
scopnva m lul un conversatore sqU'isito. 

Talv~lta le portava un libro scelto per lei, 
che egli sapeva convenire allo stato presente 
del suo cuore e del s,u·o spirito. Non le di­
ceva: 

« Legga qu:i, questo passo le gioverà >i ma 
quan-do la- rivedeva l'indomani fioravano en­
trambi il pensiero salutate che essa av~va 
letto ed ella capiva ·p,erchè lui !e ave,,a dato 
quel lihr'o. 

Con il sllio tatto delicato egli non la urtò 
mai. Via via che essa riprendeva a ridere ad 
esEer giovine, riconosceva in lui l'autore della 
sua guarigione e non cercava -di saP.ere co­
me operava qu-el rmracolo. 

Non nna vclta parl~rono d' am,ore; non i;~-,a 

olta ella volle pensarci. Sembrava evitare 
con cura quell'argomento. 

Un giorno si scam.biarono delle con1fidenze 
delle piccole confirdenze. E.gli diese d'tm ri­
,:ordo del paEsato, un incidente della Sl1a vi-· 
ta, banale forse ma che nessuno al mondo 
con'oscev.a. Ella gli diss,e che a tredici anni 
aveva avuto la vocazione religiosa. Serba­
rono a lungo l'eme.zio-ne d'aver schiuso 1111 
poco della loro anima. 

E.gli si interessò al p-atronato : i bimbi che 
c~lm~va di leccornie, l'adorarono·. Qua11d'e­
gh ~uocava con loro, Ginevra si •meravi!!lia­
va d1 trovarlo così giovan.e suJ Suff olk av.evo 
veduto in lui un_ uomo miatl.l'ro, più vecchio 
dell~ su~ età; adesso er.a irriconosc_ibile. 

D1 so~1to andava ai Platani il pomeri.,gi\). 
Un giorno di maggio, giunse al mattino 

verso le undici reca-ndo un mazzo di fiori. • 

(Continua) 

OSSERVAZIONI E MEDITAZIONI 

Nobili figure femminili: Maria Pederzolli Da­
nieli - Del gen:io f èmminile : alla sii g. na 
Ciclamino. 

Il 1giornale nost;o ha largamente fatto co" 
nosc-ere Alice F ranchetti e la « Montesca >J 

e penso le lettrici non avranno dimenticato la 
elettissima donna e l'istituzione· mirabile. 

Vi è stata o&pite questa ,prima.vera una no­
bile figura mul'iebre, Maria Pederzolli Danae­
li : fu. m';lestra di Ciesare Battisti, irred'entis,ta 
fervente; condam1ata a mtorte daill'-Austria 
p,er grazia imperiale ehbe commutata la pe­
na capitale in quella <;lei carcere duro : dopo 
due anni di martirio durante i quali ·la sor­
resse un'indomabile fede nell'oltadia e nei suoi 
soldati. l' ero,ica donna potè ritornare niella 
su:a T;rento per sempre italiana. 

E.Ila fu: la prima maestra giardiniera del 
Trentino quando a "trento appunto si aprl 
il ,primo asilo col metodo Froebeliano; per 
suo impulso e rotto ,la sua direzione molti 
a:ltri s,e ne ap,rirono, poi. 

La m!aestr'a Pederzolli soileva accomlp-a­
gnate la sua m~nuscoila sco,lar,esca e le allie­
ve dell'Isotituto· magistrale che compivano il 
tirocinio dinanzi al mon,umieto di Dante, in.­
s.egnava loro, a salutare reverenti il mdggior 
poeta d'.Ita.Jia che sulla piazza di Trento' at­
tendeva l' av,v:ento della Patria. 

Fra quei himbi era Cesar:e Battisti. 
<r L'oss,ervai D ebbe a dire la veneranda in­

se;gnante ad' una collaboratrice -di « Attività 
F emminHe Sociale » - pel suo as,petlo se­
rio, pei suoi giuochi gu'erreschi, lo seguii a­
dolescente· &a buono, ge;neroso, intelligen­
te : aveva passione per I'ltali:a, ,er'a sempre 
pen'soso e come as,sorto, anche da himibo. 

I tedeschi l'odiavano a mode. 
Ndla Rivista, T r:entina diretta da • Cesare 

Battisti vi è nel I 905 un· affettuoso articolo 
dedicato alla m)aestra Maria Pederzo.Jli Da­
nieli, s•egno del!' alta stima che per lei ser­
bava .J' antico alli-evo. 

Con quella dis,involtuira che è caraHeristi­
ca amabile delle signore, ardita insieme e 
spensierata, •la sig.na Ciclamino m~ propone 
un ques,ito da far tr.emar le vene e i polsi. 
Noni solo ,per' la questione già beni ardua in 
s1è mia per il pubblico dinnanzi al quale devo 
discutere, pubblico assai interes,sato! ... 

Come in. qualche altro caso consimlÌle vo­
lentieri farei l'indiano e star·ei zitto zitto a 
sentir gli altri; mia questa volta n.on, c'è via 
di scampo: la signora mi interpeHa diretta­
mente per nome e vi aggiunge lo zuccherino 
di un ,elogio. 

Dunque coraggio! M:a devon'o, convenire 
le gentili lettrici che ce ne vu.o.Je una buona 
<l'.ose. Perchè aHa domanda della signorina 
Cidamino, non è possibile ri·spondere affer-
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ra.ativamente. Geni sovrani com-e Dante, Mi-
belangelo, Shakespeate, Beethoven, ne;n ne 

e f • ·1 s· ·ri ha .dati i~ sesso emmm1 :· . pa~r co ~ ~~n 
ci p-iove su. Ha dato, s1, ms1~1 cu1,tnc1. 1~ 

0
gni .ramo, d'arte . e sciei:i,za .e. !n ogm a~t1v1-

tà ma uno di quei grandi spmtt che ,lasc1ano 
vasta in.delebile orma, no. 

Ma io chiedo al mio pubblico un po' d~­
)uso e forse offeso dalla mia ~ude fra~chez.­
za : E,' pl'oprio una constatazione, avv_1lente 
questa? O niOn ha fatto la donna ~ ogni tellll­
P~ qualcosa di più e dj megl\o. -cl. esser_ gran­
de ,lei, creando quegli 1romm1 • grand1 non 
solo col travaglio, del suo grembo non solo 
n,utrendo1o du,e volte del suo s~gue, ma 
plasmandone il cuore e la men.te g1orn_o per 
giorno, ora 1per ora, con eroica p-az1enxa, 
con sòvr_-ano intelletto, con sempre fresche 
energie e inesauribile dolcezza? 

E.i po•i c'è da a.ggiungere qu~lc~e altra c?• 
s<1 li geniiOl sovrano• è sì una scmttHa che Dio 
ac~nde tratto tratto nello spirito d\m mo~­
tal'e; .ma questo pano celeste vuol ~rovar:e 11 
terreno adatto per risplende_r~ e nscal~ar-t;. 

Ora l'uomo fisicamente p1u forte, p1u. li: 
bero,, scaltrito per g,eneràz:ioni e gene_ra'Zlom 
dal!' es,ercizio del governo, dallo st~d10, d,~1 
.disbrigo degli affari è stato finora in cond!­
zioni ben più f a.vorevoli della donna al di­
vampare del mirahil~ in~endio. , 

ln quel e< ifìnora 1, e, signore, I alba adio-
sa della loro s,peranza· 

Vissuta più o meno schiava, costretta a 
lavori materiali mon'otoni e faticosi, oppres­
sa -da pregiudizi, i~acciata da leggi e tra­
dizioni. con una cultura rudimentale o nulla, 
Ja donna per secoli non, è certo stata in con­
d'izioni favorevoli per' accogliere in sè quel­
la scintilla. Forse se Dio avesse voluto che 
una donna fosse genio universale, la prescel­
ta av~ebbre potuto divental'lOl malgrado I~ 
'Iless,\.lina tpireparazione e le avvferse concl1-
ziom. 

Gosì non fu. Mia così p_otrà essere for,se fr 
qualche· generazione quando si sa!ann'?' ac­
cumulati i tesori di studio, lavoro e hberta che 
la donnra va con mirabile renacia conqui-
stando, 

questa -donna, grande e 
della quale, ahimè, nè 
e che fin d'ora ci ralle-

Noi l'auspichiamo 
di quella grandezza 
io, nè voi gcdremo, 
griamo. 

Purchè sia però femm~nile grandezza e non 
soverchi a:ltre grandezze che sempre, come 
ho d'etto, ebbe la donna, non meno p,regie­
voli ed encomiahi.Ji perchè oscure e ign·ol'àte. 

R. LEONI. 

Il volto di tua mndrc, la sua sicurn bontà e la sua 
forza nel patire e ne.I compatire :itro,•erei nelle vir-
tì1 teologali : /cd.e, spcra,!za, cai·!tà. . . 

Il volto di tuo padre ritroverai praticando le vir-
111 c-s.«-<linali, virt11 di casa e di utile be.ne. ere: prn­
dniza, giustizia, fortezza, tempera.nza. 

IMPRESSIONE 
--·~®-~-

L'1t giorno sopra a 1111 poggio solitario 

1,, -c1idi 111t a/licrello rissc,chi/.o 

emne e t dste t endel'e le braccia 

s11i cielo di 11n azzrflTO 11n po' sbiadito 

j\fo poi il. sai clzc allora t ra11101dava. 

Scil'Dl<Ì dietro al pop;J!.io e l'a/.l1erelto 

t•:lihc rarni di fuoco e //'onde d'oro. 

Nella gra11 111cc esso apparia sì /,e/lo 

JJa p111p11rei li/lessi ùigiga11ti./.o 

c·l:'io ri,peicsai alle lcggcudc pie 
Jj,;/l.'11111i//à premia.la q11011do i Sanii 

l, an bc11cdfrcrcdo f>er /.e vie. 

J'<>sda /11,~,çii /e111c11do die la sera 

1/1·cssc il. bel rniracol dilcpiat,o 

f,; ,wlla 111,,ulc m'è ri.111aslo i111.p1e,,, 

FI 011-:oulo l'all>crcl./o cd a11rcofo/o, 

l,!Slì'l"l',I RoNo. 

l'?onversazioni in famiglia 

❖ Sig.,m /l'v.iarn/,1•. sa. - )):i. 11.nn q1_10ruu1 i1rn 
1l'm111i circn gi1111"C' in rnsu 1111:i 11 1·n10 );!101·11nl • e 
mi credo quinch ~111 pochino in clirillo cli Id •d,•rc 
11:i bri1'iolo 1l'ospitnlità ncll'inlimo :<uh uo. . 

( h ! 11011 vi spnvcntnt ·, 11011 vi nlznlc per nccv.:· 
l'l lu mi:i piccola p •r,- 11<1 la min minus cl:i per­
sonnlittì: so11:i 1·1m1::i 1111n l111111hi1rn e tu.ago po ·o 
po. to. . 

Non ho IICSSIIII quCSllO liti • :ia p, ,n... i, 11 ':iugu-
slc• 1:=11dizi del! 8ignorc e Sig11ori:1e tlcl snlotto 
11,a ',·m r i Li111id1Unculc cor inh:H'n:è nM,ra ·t·mr<' 
la ~i,morino rera. Mi è' shnpnl:1·a b .-igno:-ma :1 
1·111 nÒmc 111i pnr 1111 dol issi1110 poema, l'<>mbl mn 
cl'un soglio, 11110 Clll'Cl\Z!I V 1!11tnla: 111_i l!. Clini, le \'O' 

glio bene e leggo 1 • uc cnre ornsp, 11clc1\ZC C>11 
grnud gioia. Vorrei formi pure 1111 p_ocluno n ·­
cnnlo ali Signore fog~iolino, tello Soli!, rin·, '110-
r,: lnfrnnlo cd n tutto lo stuolo 1lelle ,nuove frc­
qucntotrici del nloll . 1\1fi acooi;licr~nno ,•olentieri? 
H bi. 01:,.,10 di un po' di compn 111_n; ,~0!10 se1~1pr: 
sola l)Oich • .lo 111 _ln che h <111,tn ~1 1111~1 si 11d1 uu 
allontana 1111 1>och1110 ~lnlle molte s1g11on!1e p9:te11tu• 
l\! che pullulano 111 11110 paese , pn..;s~ggin1_10 11 1,o:<l 
ri. petlnbile dipl mn sotto gli 11ugust1s hm porl 1: 
110110 una flltnrn iwvocatc. sa e (s,pero) una fu.turn 
niornalistn ! 011 mi fuggile oro he vi ho pre!'en­
tuta lo mio per;;onnlità : col fi!'ico ~ rimasto bam­
bino anche il morale, domango quindi .soltanto uno 1 

sgnbellino per sedere cer ·ando_ di addomi ·nta,re In 
111i,1 loquacità per non clnr ;101a, per 11011 ... e sere 
lollel'lllR, 

1 on tr v un psJuc:lonimo col quale finu.nrc lo 
lunga •hincchierntn per cui, ,coi riugrnzinmcnli. 
porgo le s 11,;e nl Signor Direttore : al'ò la ,·o~trn 
« Avvocatessa l volete? Se .l, rivolgetevi a 111e per 
qu~nti e nsigli desidernte: saranno .tu~ti gratis. 

30 grngno i927. 

••• « Mora del Picwc » - E!ìilo un poco ad en­
tra;·e nell'olezzante s.-i•lotto dove da tempo mi sen­
to soavemente attrntta. Gra.zie allo stimatis·simo 
81g. Direttore se mi inoltre,;,.-\ la presente. 
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E' un saluto elle do quc. tu lembo di terra lonla• 
11:i, invio a le « cara Zio 1\-Inri,; di , . Do11i\ u che 
d11 tt~mpo • o ·he cle.~ideri entri anch'io tra le ospi­
lnli colo1111 • <lel nostro preg. Giornale al cruule tu 
pure sci ·legata du simpatia ed emmirnzione. Vnr-
1·ei dirli h111te, tonte ose, 111a terne11tlo a' us, re 
ptrchè Lroppo perso11alc riescirebl,e la mia corri­
sponde11za, mi affretto a dirti che affettuosamenre 
assieme al caro zio Marino e gentile zia P111a ti 
penso. 

~ rivo cli fronte all'ur.,rnrro 111·ire ii11111euso, bel­
li ·simo, .·uggestivo in quest'or,:i, del tramùnto ... 

• 'ignora C. .I. 1 coraggio I N 11 ,·acil'li la ·l!a 
fede, no I - f11uabd la sua fro11te 1>ercos.;a dol1 'a· 
troce, immane dolore, scruti -l'infinito e sentirà Dio 
di cu.i noi miseri mortali iuw1110 os iamo scrntare 
le I ggi ed. i voleri. Lassù, tra, lo sple11dore celeste, 
trn la gloria cli Dio è il fì~liolo suo dile1;0. n rli 
~ IH nell'imme11sità e sanl,t;i tiella l11c · I 11 mio 
pensiero a lui! 

« Solitudo • a • ie 11ttrib11ire In su,, l1111g:n, lrop­
P<• ,prolun~atn nssenzn dal sa-lotto simpnticu? Hi­
torni, ct1ra, ripre11da il sno po,;lo che 1111 lc111po 
,mni discrtuvn. ì\fi a11iruru che 11c:su11 in1pc:di111eH­
lo in.crc,,cioso l'u Jhill co,.;lrella nl sii •nz:<,, 11111 1r-r 
<;\·,1mirc o •11i dul,bio rico111paris ·n ~rn 11ui presto 
pn:-~10. 

Iuvio :illa ùistinta .'ig. Co11stnnlia la 111i,1 nm­
niira:d n • per i snoi ~ritt'j stup ··ndi ci1<' tunto l,c-
11c fauno ~I mio ani1110 iunnlznndol,J atl u11u rlol­
cezz,f infinita. Un ,pensiero di simpati:1 olle gt11tili 
,or,·lle Trieste • 
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❖ t11tlpa11u l<mso. - k 'ic-ul L,.iliu ~ : nolur,.I •: 110u 

tutti pc11. 1111<> ulln stessa stregua. H' q11estio:1e ,j'1111,­
hic11t • for:: • t: certi giudizi, co11cctti <1 prC:.'m11cc1ti si 
f rm(IJJo a conl11Ho dcli(: persone che d cir('~,11 0110 (• 
che ci n11vici11a110. Le c~pcrk-11ic pict·ul · · gn111di ~• 
traggouo nppu11to 1<1.crli ,,·c11li dcli'« e11to11rn" •· e 
!ulto si c:11111,aa 't>ll'cpl>CH. J,'nd:Htnrsi :ii tc111pi 
1111ovi significil ~nollu ,;p1,:sso: ca111lii.i1·si; nppor~i 
cqui, 1arebb • al 11011 ,1c1:<.:ttnrc: qt1antu J)Cl' forza di 
<'osc, o siste111i, od usi, ·i vie11e i11diretw111e11lc 
i1111>oslo; : • imposizione 1può essere d1ia111uto 1111 rnf­
fttrnmelllo di s'- 111cdesi111i. l,u •sto, è ovvio, 11011 
pucì 111e11v1111N11eJ1tc ledere il diritto del r<xi1>ro­
co rispelto. 

Ncll'A11lt>11t1lQ ,l-'aitlri1!• f~• S\:tJ1t1J1,1rirt.! AIJ1r:ric•J 
dc Bienne in 1m111i •ru i111pressiona11le, è \'et·o, 11m 

~-,,sl dovcvu pur essere, se essa ci tiene :, ·011vi11-
1•e1si del.lo de ·isivu forza di questo spirito m1tc-
11ato che esige l'1ulio1i'c delle cluc lince i,1 lullu. 
l/i11,truso dell'a,vo d<>,·cva s 0111pa1·ire nn ·he i: .r 
11011 mettere l'i11fclicìti\ nel ·uorc cli 'i11cvi':1. ·1,, 
onesta, nou m-re!Jbe saputo resistere fra i due- fuo· 
~hi. Non attendo che la definitiva unioJte di Pao­
lo con Ginevra 

JI diritto del coniuge acl :iprirc le lettere dell'al­
tro, mi pn,rc si risolva s<;mpli eme11te collu forn,u-
1,, del galateo, che vieta cl'nprjre 1 lettere. (1ltrni. 

1 H' se111pre mcgli, cercare di 11011 sapere troppo ... 
t:. spednl111e11te nel ·n1111~0 111alri11!011iale. 'li imprc­
,·1st1 :-0110 ·v,;I fr q11e11l1 nella .v1to, che l'illus1011c 
<'011ti1111u, ,; • mni, 11011 può che ru -sicurnrc il pro­
J>•·i lw11csscre. 

M.'i11te1·essa :i,s~:ii, gentile Crn11de 1\1ni ·a, la ri11c­
s!im1c filosofica, e 'JJ1'estcrò f>JJ • ·iale ntlem:if)IIC 'alle 
nspo.ste c!Je 11 qu sto riguardo ·si r11ci1110'11!1',11t::1, 
11elle Com 1er:,nzio11i. · 
• l'cr m~ 11011 e certo In scienza dei vinti, nè dei 

1:;i11frngl11; . m_n degli jdeoli,;ti che spaziano nelle 
fere s11;penon per dare alle cose 11u'iuterpre:!R2io11 

p_iù buona, più se.rena. r~• invece, secondo me, pe­
ricolosa, perchè potrebbe co11/i11nrc ucll 'i1tdiffe1:e11-
7.a, quando a furia di voler metter tutte le co:;e 
iu uu fascio si dà loro uua ti11tn ugnnle, ·c111prc 

,,ttn :dlu ripu ·111ca,1.iu11e di lutto e per lutti. Peri ·
11

• 

lo,:.a poi, pcr chi iguuro del 111aleri,disu10 1w,t1crn
0 

si lu.si11_!{asse in divag11Y-io11i fn11t11stid1e e chi111 r~ 
i:1utili. 1\11 ·hc <1ui, comc in ogni ·osa, 'li! 'Cs$ilu 
l'equ!lihrio ·d il b11011 se11so, pcrch\ Sé do\'··rosa ('ci 

utile i11 • ·l'l i 111ou1e11lì dello vilu, in s-llri ,più liffkili 
rit:s ·e ct:111110,;a e qua11to 111ai ·0111prometle11tE:. 

1,':wri ·olo del giornale bolo.~ncse, ~ig11ori11::i All,e­
rio, lrn lu\ln l':111pro11ta dei giorni nostri. Sl, In vi­
Koria deJla 1111(>\'U razza, vuol upp1m(o dirt:: lo­
~l/1:re l'idea del mulsa110, n!Jilnarsi· ul progre:so con 
tutti i suoi 111ezzi disfovolti, pc:rsislcre nella 1110-
ralil;\ a:soluta, 11111 11011 esngeraxe nelle ·onvcnicnz • 
~ nelle ialse vergogne. AJ>plaudo sopr.itutto all.u 
d1i11 nra del detto articolo, che: • se parte ancora 
dei no:tri uomiui 110n i: evoluta al punto da osser­
vai e tutte le leggi del. galateo e (lella cM•allerin, oc­
corre picchiare su essa per modific:arla ». 

Signorina Vera: non è J.,ei J 'anuuiratri{:e di Si­
billa Al,era1110? Lesse il suo ultimo volume " Amo, 
c!unque so11 "? Posso lusinganui d'avere il suo 
p~rere? Gra:de. 

Cordialib't ecl :1,Hezioni a tutta la fa111iglia ,1cl 
Giunwk. 

❖ 11/irllfhr. Ho I bltato l'l~~1,osiii1111c della 
«. !>0111111 ,. Il lia111ùi110 nel loro H~J/!I • e 11011 111i ha 
slnpilo trovarvi 1111 po' di tutto. li titolo 11011 mi ha 
11c' illus<1 11·· delusa. ]11fatti come sci11dere la donna -
e il baml1iJ10 dal com:plcsso clell'n111ai1itù in 111vdo 
che faccÌ'.1•11 parte a sè divisa e distinta? 'l'ultrJ è 
collegato e coordinato 11ella società come 1111a i111-
IIH?llsa catena, co111e un enorme i11granagg-io che 
la spinge nva11ti collettiva111e11te nel progres~o, 11el­
!1e1·0Juxic 11é. 

Se anche il -titolo :wesse e11,111ci<lto sollamo cc la 
Dm111a." il ~ig11ificato s:i,reblie stato lo ste,;so e ugn:i­
k l'i11te11lo ec1 il iì11e nel co111prc11ckrvi ,liretlamc!llc 

, ud int1irctt:1n1e11le tli tutto .. 
Ciò 11011 10!,Jic l'11 • vi nl,hia110 1111 pred11111111i11 l11 

1amlr1, gli uhliii:fo1111è11U, i rn,;lu111i region ili, i 111-
vori tlt1111)tsl'l1i1 i gio ·111loli, le pro<u111cric:

1 
ec ·. i\la• 

i SC/110 n11clJ> largnme11te ropprese11tuti i 11101,ili 
i prudolli d1i11,il'i, nli111enl11ri, dolt'inri, le i11d11stric 
ll:ssili, edili:1.i·, tipoRTalÌl'he, stn1111c11ti 111usi1·ali, (111-
to111ohili, u ·c. 

J,e scuole vi hm1110 anche: IJlolla parlc e Lra qncsle 
i, da notarsi il repa,rto dcl111 « Scuota dc/./a. lnr<111a 
r,assaia" coli lezioni i11 a:1.i1111e. 

!Juci;l11 ·hen ·111eriL'I sc11ol11 \ sort;i :1111ai fn a 'l'o­
ri11'0 c:hc IIC! C'011scrva il pri11111to, e da qui il sun 
i11seg1111111c11Lo si irrndin, per l'llalin 111:1mla11tlu 111n •-· 
:-tre (tra le q111tli 111eriln11u 1u10 spcd<1lissi11111 e11<·,,-
111iu le sig11ori11C:! Carln e l\J;1!'Ìu LM!{hi) or11 in una 
e ilttì ora in 1111111.ltrn per rnrsl di prati ·a, eco11011ii­
cs, ntiJit;.ì, 

Vi è una riprodnr.ionc tl1dlct ve ·chia :1l,itazio1•e 
Llclia soffill11 per l11 fo111igli11 ùell'opcraio mc,;. 
sa 11 ·onfronto co11 altra cl •Ile ca:c nuove opc- . 
ruie elc •011ti e comode. 

lnso1111u11 lutto citi eh, ho pro~r ditn, 1•he è 
staio i11ve11Lato cli nuuvn, di li •Ilo, di ·<mfor­
tt·vole <:cl 1111 ·lw lii slrnno d ceenlrirn vi è k1r­
;.:,1111c:11l • rapprt:se11talo e J)l'o(ust,. Linu 111ostr,l q11i11-
di i11lere,:.:m11e per la J>(•licrornin s1·11riat11 di 'l.!11 •· 
ri ' di ('~<', 1,<.:ne ordiuntn 1·011 !l<:11so ,11artis1 ico ·o· 
111c Tori110 se111pre s:i (11,rc. 

Turi110, che è: co111c ln l'nrii;i d'Italia per cJ.,l{Ull)l/1, 
dove la moda 1111sec • regna pudnmu. di :Jlll!St'i11-
d11s1ri11 di propria, spc ·ialit;\, pare abbia ·1·elt(> il 
fior lì re d'ogni ·0~11 rlnllc 111ollepli ·i :11e ·clrinc, 
(')ie lulto l'n11110 fornumo come unn ci:po:;izi011e 
a ~rma11e11tc, e le: nbbin riunite I!\ co111e in m111 .:in­
t, ·1 tJ•io11faJe. Il pnrco del Valentino 1uag11ifìcn 
e rnice che J 'flccoglic, colln fre cura 'verde {1~" 
g1ante di pini e di se olnri tigli in fiore iuviln sun­
'c!enle: il visitaLor anche uell ore pii\ calde dello 
g1onrnta. 
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sé d ~i ,·11 li scro fo gli onori lcll'ing)·csso la fon-
1811r, l11111i11os~. Ri '·o e ·0_111ple:;so z-011w1110 :he cm'.: 
LÌJ.IUUnte11tc ,a ( ·rm~ • SI lr~:Co•:u!a 111 !11111,: ,.n~ll I 

(" :nbiando SCJIIJ)re eh colore. 111tt1 I ~olor1 ~ell lr d_c 
insieme· , s ·p~rati pr<;>fm1da11? getti eh_ .~1;i11i:111b, 
nit i11i, !;111eruld_1, to~az1, .ime.tiste, z~ffin_ m. forme. 
g··iLZiose e svanate ricnde11do come p1oggw ·l• .~111-
n;r brillanti neila g-rn11 l'nsca per risnlire a. ricom- . 
p,:,rsi e scamparsi d! lllloyo, ,tenencl~ i11ca!1h~H~ l'at­
tenzione degli a1m111rator1. I1 granch e p1ccrn1 1101: 
si muoverebbero più cli lì, dimentichi u indifferenti 
;,i molti e sv~•riati divertimenti che pnlluhno al­
l'iulerno. 

Ma pure hisog11a scuotersi, troncare l'incanto ed 
entrare almeno a vedere il panorama delle t~rre re­
dente. Bolzano, Merano, Catinaccio, Castel J'irolo, 
,Cortina cl'A1Ìl;pezzo, Val Ga•rdena, ecc., con le loro 
111c:mtagne e vallate ci appaiono tutt'all'intorno in 
proporzioni così gnv1diose e in nna luce a giorno 
limpida e diffusa, esperimento d'ultima per.fezio11e 
che non Ias,cia scorgere nè lampadine nè la'111pa­
tlut i) tla clare veramente l'impressione evidente del 
vero. 

A 111ovime11larc il magni:fico scenario un gruppo 
,Ii tirolesi antentici vestiti nei costumi paes811i hal­
hwo graziose danze tradizion::i,Ji e cantauo k loro 
dran1111aticl1e, sentimentali canzo11i. 

Un'altra esposizione vi è ora a To1·i110, fa Qua­
driennale cli Belle Arti. llna bellissima statu,1 rli S. 
J1mncesco intitolata « l/ Cantico del so/e" è l'ope­
ra la più ammirata e la meno discussa, tanto è 
unanime il consenso cli approvazione. 

1,a si cleve allo scalpello ecl alla fede ispir,,ia ,Ji 
Arltl!O To111ag11ini cli Qnerreta prov. cli J,ucca. l'er 
con vi11iione terziario e quindi rifuggente dalla spe­
cuh.zioue, ma guidato soltanto d.i un nobile fine e­
dnc'.l•tivo e religioso, fissa alla sua opera 1111 prezzo 
111oclesto e ti ice : « Suno povero 1w1 011eslo c 11011 è 
c11esto l'artista che la\'t,ra con altro scopo ,'hc 11011 
sla l'espres:-;ione sincera della :-;11~1 ~ensihi1it_ù >>. 
Hse111pio r:11'0. Unorc a lui! 

❖ Slg.11a ;\Ji111111a. ~ lì' slalo troppo coi'lt'SL
1 

(Jia11 
l'o, a soddisfare snl,ilo il mio dcsiderio. l~razic. 

Sono contenta, d1c lei ahliia parlalo tlegli spet­
tacoli scaligeri r]a u11 l)J•kliello - oh fol'lunato rnor­
(:c;lc - di quel rinomato teatro. 

Vonci ora chicclerlc tm altro fovol'e ,!ala la sua 
squisita cortesia. Chiedo troppo? 

Am<!t' ·i discutC're -- oh la gr,111tle pretcs'.t• --·· sen­
si, rettilìco ::uuito, parlan· nn po' 111innta111c11te 
tld!a • l\J.itlu111111 » di Niccock111i. 

11 suo giudizio su questa cotmnctlia lo so cli .~iù 
per averlo letto sul :primo numero ,li i\Jarw e sono 
co11le11ta • sia come il mio, perchè mi piacque 111ol­
tissi1110 come tutti i lavori cli netto autore. 

Invece qui cla noi, !IOII riscossse •lit: phuso, 11è 

enmsiasmo, specialmente 1~e1l'eleme,nto lll'lschile. 
Rilessi la critica che ne fece Renato Simoni, sul 
Corriere, e, caso strano era alc1ua11lo 1,enigil'a. 1,,a 
~,,la cosa che non gli a11Clava, a genio era la figura 
della pazza, ehe, a parer suo e di 111olti, ii Nic­
codemi poteva tralasciare o al111e110 far poi sccnn­
parire. (.'he ne cl ice lei? 

A 111io inncleslo .iv1-iso i11,·n·c, unicH sloll'tlnr~, e 
il personaggio della .'.\la,lre, con <1uclla sua morale 
elastica, direi <111asi moderna. I•:s,a ammette colla 
111assi111a f.acilitù, anzi approva il matrimonio del 
fi..:lio colla donna perduta, pun:hè esso lo guarisca, 
;..;\i ridoni la felicità, lo riconduca alia \'Ìt.i, mentre 
l'altro figlio, che come uomo dovrebb,e ~ss~re. più 
di manica larga, disapprova, ostacola sn111le u111011e. 
H' \'ero che spesso fra queste donne ve ne sono di 
buone, di oneste, di fedeli, forse pit\ che nella mi­
gliore società. Anzi possono diventare ottime mogli 
dato che- alle volte sono delle vittime di un triste 

destino e che è opera cristia11a solle,-arle, redimer­
ti, ma per. pri11cipio, per 1_11assi111~1 questo non va. 
CJuell'aclatta111e11to così sul,llanco 111 una 111aùre, la 
éì:,ale de,·e •sserc quella che 111a11tie11 • i11111tt11 l'i11-
!c••rilà del focolare che tiene 11tli i pri11cipii, i clo­
ye';i dello famiglia; è per me addirill11rn i11a111_i~~i; 
L>il . L•'orse è anche il modo col qualt: lntto c10 e 
detto che è poco si111patico cun che la grande figura 
di Mamma, è alquanto diminuita del suo ~Ito va­
L>re e la re11de inaccettabile e sgradevole. 

Se la pensiamo dal lato clell'ab11egazio11e, allora 
f,,rse può andare, perchè al cuore :11a~en_10 ;1essun 
sacrificio '. impossibile per il propno flghuolo. Per 
fortuna l'aulore ci descrive una mamma frivola, leg­
gt:ra•, moderna, amante solo il lusso e P.arigi. Que­
sto dice tutto, non è vero? 

Come gentile Gm11de Amico, d'avermi fatto p?rte: 
cipare a CJUella meràvigliosa corsa sul l\fonte, a nC:1 
socru. Io lo pot i solo vedere da lontano .. Il desi­
derio mio era cli sal,ire a salutare la, ?11adnn11111.i e an­
d:m:: in pellegrinaggio ai luoghi sanli, ma per ma11-
c<1nza cli compagnia dovetti rinunciare. 

l'er avvki11armi u11 po' più, salii a,l Asolo, anti­
ca, deliziosa cittadina, anche per 1·isitare la to~11ha 
cblla f{rancle Att.rice. Vi è stato, c;nmde Anm:c·? 
C,,me 'r!e,-'essere buono <lon11i1·e l'ulli1110 so11110 in 
c1nel eimiteru. Sembra un giardino con tanti via­
letti ombrosi e profumati di lì.ori. E' poslo in al'nra,; 
i!1torno una eoro11a di monti altissimi. Ben scelse 
la ])use il luogo per il suo eterno riposo. . 

J,a tomba è semplicissima : una lastra clt marmo 
porta incisi il nome, cognome, luogo, data ,li na­
scila e di 111orle. H' posta clii-impetto al Gr:1ppa•, il 
1»011te eia lei tanto amatp. H' circondata da gelso­
mini, viole e ai piedi un ciuffo tli cidamini fat~i 
p:antarc tla D' A1111u11zio. Così essa yolle : semp!i­
e;t,ì, tranquillità ::,nche ,lopo mortn. 

Non potei visitare il suo '.1silo ~li yact:, perchè 
i muratori vi f,ll"eva110 ,!elle npar,0,.10111. 

.St: mi ,•orr.ì c1uakhc altra \'olta in sua compagt}ia 
per fare delle gite deliziose,· gliene ,arò rico110sce1!• 
fr;si111a e le prometlu rli st:i-r IJrava e di non stuzz1-
t'~,t lo. 

Intanto accetti i pi,ì caldi auguri -- ventisette 
g:·:.llli all'omlJra... cli fresca, buona campa,~n.i, che 
ollre francarlo Il\ salute, le fan\ 1,cne allo spirito. 

J,iete ,·:N:a11ze e 1>11011 diverti111enlo a tutta la fa­
miglia del Giornale. 

11 luglio 19?.7. 

❖ J,11ffiola. «Giugno! ... H dii non si i11cliria del 
sole d'oro delle su~ giornale? H chi 110n subisce 
la malia tielle sue sere incantale? ... ,, cosl scrive 
Miù - 11d lihrn l'A1110rc cli Namiko tJ'nanùo si ac­
ci11g·e a, forci il racconto della loro tipica festa delle 
liwciole. 

Giugno! .. , H può Lucciola restare nasccista men­
tre mau-,,.iorme11te in questo mese le sue compa­
gne lu71~nose come piccole stelle della terra si 
acce11dono nei prati, brillano uei giardini? .. Co11 
la sua piccola luce, a voi amiche, ritorna, facendo 
cr,,polino dal fogliame del verde giarrli110 ,ld sa­
lctto, ove la !,ella stagi011e v'im·ita a· trascorrere 
le sere in clolci c piacevoli con,·ersari. Gentile e 
l,uona Sig.m i11aggio.U110, ella è \er11111ente la main-
111a del ,,alotto, come lo chia111ano a-kune frequenta­
+.,rici. Con grazia squisita e co11 ~~01-rl:--o con1place1~te 
\'d incontr,J alle nnon, venute acco.~lie11dole C<,11 
<lcld parole che i11coraggiaiio .anche le più li111ide 
::i ritornare spesso fra loro ed a,vere così b gioi8 
del suo pmticolare :pensiero. I,ucciola risponde 8-l suo 
ap,pello e viene per ringraziarla della accoglienza 
l,enevol.i e per dirle insienie alle altre : non ci pri­
vi della sua bella, parola, non diserti il suo posto! ... 
Hd Ape, 11011 verrà a posarsi sui fiori ,lei nostro 
giardino dopo il suo dolce richiamo? ! ... 
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• Gentili .sar~l/c Trieste, ,è troppo chiedere un ,pic­
colo sunto. d ':Il libro' ... .:lfo I,ucciola è felice di 
t <cttderst nttl~ m qualc!te ,cosa quantnnqtie ricottosn, 
Ché non sara capace di farlo 1Je11e, massi111:1111e1t(l' 
11011. es?.enclo uu romanzo d'intreccio 

Mi c1 provcr'.\ ·C011ti11cia,11do t·ol tr~scriyere le pa­
role _{'he so110 lit appc11dice a lutti i Jihri di <Jnesta 
autrice. - • ' 

. « Ha meritato il nome di « Rrevimio deg-li amaH­
lt " ta!1to sono belle le lettere d'amore eh~ Natitik 
sca111li l'A ' 1 

' o • • Hl •con mato... Ha meritato il nome di 
".P<?Ctttn c!dl'A.111<,re filiale » bnto ,è frag-rnnte di 11o­
'.•1lt!1 e di dok<>?.%fl la devozione di ~nmiko per i 
~llOI ge111tori_, 111e11,lre (<'?111 disse il Corril.'re <lclla 
• c-_1 a) tnl~o pieno d un !tris1110 che fiorisce il r•tcTOllh 

r1'nmnag111i_ c:mtin:te. e squisite, l'A11101·e tli Na;nik'.J 
n~,n. solo et 111~11nos1sce •per la sa,porositù ,]el suo 
c.'-~.,t1s111~, _ma_ et prende _e ci com111non: per J'umn­
:/Li' <lei suoi perso11agg1 per la sun dolorosa poe-
. ,,l• .. ,. >>, 

.I1
~cl. io ng.q·in!1,~·o. E' tutta una· canzone orn triste 

orn 11':'ta, s11111I<: 11! t'unt d'un usigrrnolo • ha gli 
nc<·c11t1_ (_lell:1• tri.~tez;-,n ·a<: ornt~, le 1Ìotc nll~gre per 
•;•in, !ma 11_111111·11s:1 e s ·0110.~ i11tn nllo svc!:'li 11r~i 
<• Il f1111ma. dr 11111ko ali 'amore i trilli del!~ p"r 
lèltn felicità nell'orn dkinri, ed infine il dolore 11~11

: 

lo. _11!1~rosto, 11cl,l'orn c!clla g-ra11 ri11m1zia flll'nutore, 
pr1 .tl dov~re cl oblwclrenza e ùi ~)ieli\ fìli!t•le forte-• 
mente _rnd1cnlo nell'animo delle giappouesi; 1 ·hc 
.l\_lyO <:1 fa 'onosccre. E 1n natun1 « Madre dolcis­
~11na ". can'.a la suq_ c.?nz'.inc sublime accompaginndo 
( on cltvc1s1 aCCC'lltr, I diversi stati cì'animo e]' N _ 
1111ko. , 1 a 

. Clic <lir_c più? ci11pcr.ei In fine IJ •llezu 1 di queste, 
1
'11'~.1110 g 1_nppo11csc cieli più tenui :htmoturc. 

St. _so1111gl1u!1? 1111 pr>' tutti i ro111&11zi, di questa 
nntr'.ce,. 111n p111 bt>l!o, • secondo mc, è d'ai-san • una 
delle p11\ h?llc 

1
sl<Jl'IC d'amore: int<:1·c~sn11te , pure 

: l_e 111e_111ortE d 111111 \.>t'•ishn •, ~ '011c1 : ihri dii·l'r .. l dn­
.,, 11 alt11 cltc 11011 possono venire "'ttstuli chlla s-
s·1 pere! ' t l 1· . -~ ' ' rna. 
·: • "'.".· _rop1;~ e e wat1 e lì11i. Sono ecliti del!;,. 
l_:isa F,d1t11cc I, J~stre1110 Onente - Venezi ( ) . 
1--teng r l ., a ::?L mc1j ' , . ~ 1 rovcra!mo anche nella loro cittù. • 

1 
ll!t s~n fotto 11ornsn forse, con (Juc:to .I\IyQ e cltic-

1 o ve111n II tutte. le ge11Lili freqncnuitrici. 
~~lln e ~11olto mteres. n11te, gentili sorelle Jn, loro 

c0111 pondenza i;111l11 <:011( rem:n ò'Tuno nz~ n · ,a 
SII l3cethove11 ! D hhono essere delle ,. P.I s· t l Il • • • • ere 11-ppns-• • 1ott{l e e e II d11•111a nrle della nrn. i<'a loro • 
1>,a.dnn~ COI) tanto enlnsi~,i;mo drl 'l'ilnno del ~~ml~· 
s è festeggiato 0l'llll(jue 1I centenario 1 

~ Trie:s,·c ! ... l'ittà cli sogno .e d'incanto .. co!l­
qu_.stata col ferro, :ol sangue e col dolore delle ma­
c.n ••• quando potro conoscerti, ... 

~.1.1 •cioln ha ~h_iocchicroto a lungo, conl'ien che 
_Lacc1~,., lilla• cc.i rlial.e str tta di ma11o, Jlella speran­
z
1
o d1 1

1
1011 avèrle tedia.te, Prima di chiuder~ nna 

( l)IIJOJI( a. ' ' 

1 
na d?Ì111fl profondamente scettica ed insensibile 

e _ie soi:nd_e C?'! sarc~sn1.o dell'amore, chiamandole; 
gioco d, lumb1 mc~sc1enl1, SR'))rà mantener i coeren­
~e o tt~t~e. le sue idee qu.ando nn uomo, con h1lti 
t reqm~1t1 per essere lllllllto, invocl1er1) arcle111e-
111en~ 11 uo amore? 

Che ne pensn110 le Q'entili amiche? E' vi· d . t tt • • r , " · a a esso 
et ut el '11m1g ton auguri di ottima villeggiatura Cot; 
a n e )e e cose. • ' 

. . 
Ringrazio Rrunilde per quanto inv.iò in memoria 

di Nihil e nel,_,· per il fì<>lio di Cuore Infranto. 
A tutte devota11tente s~7uti. 

Ir, l)rqr.;rronn. 

IL CONSIGLIO DEL MEDICO 

Con il comiglio l' augurio, 

~I l>bo1iala, di. l)nln._ - li secreto può esser e,. 
minato ba_tteri ~cop1ca111enbe -011clie iuvinuci<, 

1 
,i-

l ~z:r.!lola dt fres bllgnot11 dol pus nel un i"~;t1
11!«<· 

dr ncer'l1e 1· ' ·' • 1•0 
. _. . : 111eg 10 co11 1!11 cann<:llo di vetro !f)ult. 

l1ss1mo s_tenderc liii/I goccut ·su 1111 " tro sottil~ I 
·~1nr asc · ed •. • · ~, 1.-·r • Hl_t,'Bre t1tv1nre 1! elt'o :1,yvolto 111 <'at·t:, 
<, 1 ~;ta. Que~t_o csn111c è però soltanto dingno,tic, 
e.,'~' proh,1.h1~1ttÌ: l'esame tlirelto, (goccia <li pu~ 
P1

~:<tl _dnl __ prmcute) p ~111ett • In ~nlturn, qui11cìi ~sa~ 
111,: d1 a;;~O~lltn prec1s1on • e ciò eh, 11 or • • • t f' li t t .... , i.,: U J)IH 

1t~0 \t-~ \1 ~11 c;~~rcp;:.~i.1t~is~t
1
1~~n~i l';\~\~i_,·a ·iuo, l'll· 

.'>igJ/ori11a F. :11. Sulla par((' pniri1Iino~a tlopc, uJt· 
lnvntura <:on m'qua. tiepida e sapor;e applicare tut 
t.~ le sere, un leggtero strato di J)crmasa 11 Um-a.,_ 
1_ n fatto_ 1 esame al 1111croscopio cli 11110 clei -capelli 
~011tennt1 nella d1rnzza nlo,pecica? 

1/ llboJ/a/a di Crema._ - I,a nevralgia, ,, certamente 
<lovuta al prc::parato tintoriale: la, ,,mettei subilo per 
110;1 aggrava1:e ia situazione. Provi un cle(otlo uu 
J~O _saturo cli nrnllo dt 1_10ce, nel quale puù intro­
c,nn e un gra,111mo per 11111le cli Hennè (quello ,·er" 
~l_ie p~tnì trovate in qnakhe grmtclc casa di 111e'. 
'.·,1c111al1 C che SI prorlnce, della mi~lior ,,pe,,ie '1 
l rtpult d'ltalta). • ' 

l',1011. ,C1,;!:l,\l!F, L' l'l'TA:-.t,;o, 
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DIVAGAZIONI -
Da quel 6 febbraio 1778 in cui il Foscolo 

vedeva la luce sotto il terso cielo ei'lenico a 
quel I O settembre> 1827 <nel quale s,i spegne­
V3 fra \< straniere genti » sotto rnordiche brw­
me, quanti palpiti in quel • cuore generoso, 
quanto anelare, quante speranze, che impe­
ti .fieri <l'i ribellione, che amarezza d.i delusio-

- ni, che lagrime' cocenti ~i dolore. 
Perduto a dieci anni il padre, eccolo a Ve­

nezia viver povero con la madre adorata, la 
sorella, i -due fratelU, ·proseguendo gli etu!di 
si.ii classici gr•eci e •latini, sui on,ostri S'Crittori 
antichi e recenti, succhiando dai Francesi •le 

. idee di uguaglianza e fraternità, infiamman­
dosi sulle tragedie· dell'A,lrfìeri al duplice a• 
mor,e per .la libertà e per l' ltalia che egli si 
gloria di considerar sua patria; eècolo a. Pa­
d'ova avviarsi verso le lette-re d-opo ,le lezioni 
e le conveJis,aZÌonii• col Cesal'o'tti; eccolo nell'a­
prile del 1797 cader in sospetto della Sere­
nissima per le sue idee dem)ç>ctatiche e ri­
parare a Bologna dove "Si arruola ·volont,a·rio 
fra. i oacciatori a cav,alfo della legion1e Gspa­
dana, ben presto nom.inato tenente ono-rario 
r< p,etchè co' -suoi scritti fo-ss,e promo:tore dello 
spirito pubhlico repub,b,ljcano n;. ìl 12 mag­
gio 1797 s' instaur'a a Venezia la deil)ocrazia 
ed ecco il f. tornarvi esultante e aver pub,. 
blici uffici dal governo provvisorio, mia l'ob­
brobrioso trattatoi di Cam:poformfo dà Vene­
zia in mano agli Austriaci e inou,pisce .J' in­
nata trist,ezza del giovine Ugo, mentre l' ani­
mio •arde di sdegno e di ribellione. 

A Mjlano conosce il vecchio Parini e strin­
ge amncizia col Monti, insorge contro la pro­
posta fatta nel Consiglio cis-alpino di togli,er 
-dalle scuole l'insegnamento del fatino e in 
un discorso diretto al g-enerale Champ,ionnet 
propugna apertamente con grande ·cafore ora­
torio l'indipendenza d'Italia. 

Nella primaveta. del '99 riprende l'armi conJ 
' tfo gli AustrO'-Russi in ,Romagna, nell'Emilia, 

in Llgu.ria; è ferito e fatto prigioniero e l'anno 
dopo è a Ge~ova al comando del generale 
Ma$6ena. ~aduta Genova e riso1levata da,Ila 
vittoria di Marengo la fortuna francese il F o­
scolo ha inissioni in Lombardia, 111ell'E.milia, 
in T o,scana .. E. in F.irenoz-e amn riamato la gio­
vinetta Isabella RonciolllÌ che, già ndanzata 
ad altro, non può esser la sposa del Poeta. 
Fu' questo il suo più puro amlore ma la vita 
<lei F. è tutta intessuta d 1 amori. r< Si p,r'ofi, 
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. 
lan.Cl!.a lui d'intorno le varie fi,gul'e femlmini•li: 
&òno le G,razie, le itale giovinez,ze; .i<! èuore 
neHa molteplicità <;lei contrasti gl'i parlla sem­
pre, gJi comanda e s'affligge. M~ si compia­
ceva egili di accarezzare i1I proiprio d'olore: 
aveva quasi la voluttà dell'infortuni'o - vo 0 

luttà ·secreta e dolcissima - e -deill-a vittoria 
dolorosa deHa vi111-ù. Nel fondo del suo spi­
rito desiàerav·a ard.entem1ente ciò che non vo­
leva fortemente cercare di ottenere. Contrad­
dizioni e dissidi si esaurivano in ulna proi. 
fonda -stanchezza mora·le. 

li 11 disperato amiante 1>, com/egli si chiamla, 
va, fra i tormenti della vita militare, le ansie 
e- i disa~i della guerra. altem:an.do le delica­
tezze della vita s-ignorile a1He privazioni deMa 
pove~à per non pl'-ostituil'e nè l'ingegno al 
p9tere nè l'anima a11la sventura, si ab-band•o­
T'ava al!' amore com impeti di folilia. 

E.; quando ,le ·re1se d'amlore erano ap,pass,j. 
le. voleva che la divjna amicizia le r:acco­
gliesse p.er respirarne la fragranza n. . 

Nel• 1804 è mandato nel nord dell<a ·Fran,. 
eia come capitano aggiunto niellla d'ivisione 
italiana: pur amorevole verso i soldati, ·6'-i mo­
stra nei due anni paSStati fra le <t roicc.e pic­
car,de », rigido m-a.ntenitor•e de1:la disc-iplina. 
E. di ritorno .a Milano scrive fra l'estate àel 
1806 e il miarzo del 1807 il carmie immortale 
clei Sepclcri che i: scì. nell 'an.no uccessivo a 
Brescia ove il F oswlo dimorò a lungo1. 

Rimasta vacante la cattedra di eloquenza 
n-el.J'Ateneo Pavese il Poeta di Zante è chia­
m]ato dal !:fCVemo del Regno italico ad occu­
parla e il 22 gennaio d.el 1809 vi tiene la gua 
famosa prolusione su I' u Origirr.e e l'ufficio 
della letteratura >>. 

E' del!' anno, segt11ente •la clam,oroSoa rottu;.. 
ra col Monti nè vi poteva essere « corrispon­
d'enza d'amorO'Si sens,i >) fr.a il timido lettera­
to romagnolo, 'incline sempre ai potenti e I' in­
dom~to orgoglio del frero ass-ertore di liberta 
e ita•lianità. 

Allla rappresentazione ,del.J'·Ajace il 9 di­
cembre 1811, su. la quale si crearono tante 
legg,end,e recentemente sfatate da u.no studio 
del Man.zi tt documenti inedi-ti e rari <lei'­
!' Archivio milanese di Stato ('Compreso il de­
Htto artistico messo a ·carico <l'ei milanesi di 
avere ingiustamente e per partito p.rese fi, 
schiato. la tragedia) assistette il F., dal palco 
<l'una sua amica sin alla ,fine ,del lill atto, poi 
s • avvols-e nel suo mantello e di soppiatto se 
ne fuggi a casa quando si •u:dì chiamate -al 
proscenio. 

17 
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d 
!?a_ Firen_ze ove visse più <l'un anno nella 

ehz1osa v.l'!la di B~'losgun"'d- L • t d 
·1 . l "1 =· "' rrequen an o, i •. sa otto deJ.la contessa d' AJban•,. • ta d 
ec! -amrancl t ò . ' .. J, poe n o 
c._. '11?' ?1?1 come s, e v.isto a Milano ,per 
mure ne!, esi 10 a Londra. -
. An:ore e d<;>lore, il binomio, sacro- alla· poe­

sia,' s1~oreg~-ano qu-esta vita che si sublima 
n~ll ansiosa n,requietudine natu al f ·1 pido t: d . ti. r e, ra 1 ra-

m,u ar e1 tempi e della fortuna nel 
contrasto fra il tramonto og"" --'' . 'd' I 
d• )'b , · • ..,., -o ogru I ea e 1 1 erta e autonomia patria J • • tit f . e a VJs10J}e 
s~n a . reo~ ~r•o etica certezza per il domini 
d una lta•ha hber,a e forte. 

Da-Jl-e prime letture del -giovinetto U o a,] 
~~p~o~e fumoso deUa chiesa di Santa ieiaria 
: d1gitna, perchè il papà, povero, medico mi 

~fare di~a Repu~.bli~a! ,ave_va ,pochi quiattri: 
.· ~ 1 .mme, ali ·atttvita d1 critico negli ul­
~;"r1 ann!,. qua;11do l'aveva abha-ndonato, «il 
_. ~ ~e spinto delle muse che priln-o l'aveva 
11
:

1d~tfi n;ell_e lett_e;e e non potendo a•d'omar­
si eidon giova~h che esse un telll!Po gli ave­
vano ato amm~rava • 1· f ' h. • . e respirava a rag.ranza 
c e . compart1:,rano altrui ,,, quanti armoniosi 
v ~l' ca:n ~ r!peters! e negli anni nostri gi0 • 

vanld•l· l e nei P-IU tijrd1, quante pagine di prosa 
ca' a e robusta! . i 

Tt~lascian?o le • canzonette e anacreon.ti-

(che, I~ so~e.th e poemetti -degli anni giov-anil~ 
meg io s1 rivelava l'anima fiera quando t t d' J • c. , asse-
~ o . I . g o_na, -nero della sua povertà, ricco 

rl_atrd1menti declamava Dante «rabbuffati i cri­
ni, co-;1 rauca voc~ e ,fiammeggianti sguard1iu) 
ecco I.ode Bor.crparte Liberatore d"'-1 '97 ~· , t t I p . .., ,. rlpre-
send~ a_ a• rimo Console perchè lavasse l' om-
ta ' ! Ca~~oformio due anni dop'O'. Ed è 
~t;I 99 l oéle : A Luigia Pallavicini caduta 
. a cava_llo nella qual~ il F. è già signore d''u­

na miand!er~ SU!a. propna, tutta el'eganza di lin­
gua ~. t stile_, che veniva a ,lui, greco, eia un 
class1c1smo •sentito innato ' , stess • • b'l ' Il' ' • wa -a gra:zaa 
~.ra 1 e ~ ne altra ode : A li' amica risa~ata, 
nei so~ettt, che nel br-eve ,giro metrico hanno 
tu~to l. afflato del!a gt:a.nde -anima 'fiera, ne­t1 ln

1
m _A Ile Grazie, nel carme immortale d~i 

~po cr! al qu"B:le più fuJgi,damente -e salda­
mente ·e legato, 1,J no-me de'! F 

In. questa riC;orreniza cente~.aria ogni Italia­
no d0;vr-ebbe nle'gger,e il Oarme che sintetiz­
za n~i 295_ ~ndecasillabi' sciolti tutti g.li ele­
~ntt PO<:t1c1 che fremevano in- quella temlP'ra 
a ente ~1 vero Poet~. _« Tragedia ed epopea 
~~nd4:m<;> 1 lo!o a_cce~t• m ù:na vasta poliforua. 
. ens1en lapidar~ sp1c~ano dal contesto poe­

ti cd e CEi?I11Pegg1ano m una- i-dea'lità • rilevata 
e_. etermm~ta: f~a.mmenti epi 1ci sono accesi 
di comirn,021one lmca· framment· 1· • • . , 1 1nc1 sono 
~~mp,dah. dall'.1 r!posata e meditativa attitllJ. 

d
_1nlf egh_ an~1ch1 P,O'eti gnomici ed avvivati 
a a conc1taz1one drammatica >> 

'~8; più pindarica delle nos-tre• iiriche - de 
fim 1! C1:rducci. -

~a f~m8; -~i, pro~1;1-tore del F. è legata o.Jtr,e 
eh_ ali att1v1ta critica -.:. -della quale br:eve-

-
mente s'è _detto - aJ.le Ultime lettere di 
Jacopo Ort1s romanzo, epistolare mod Il 
sul Werth d' G . e ato er 1 oete e r1s,pecchiante l'A 
st-esso e le sue vicen:d'e. • • 

Ma come p-rosa!ore egli fece le migliori 
v~ neHe ,lettere. • pro-

. Nel CalffilPo degli studi si ,lamenta che vi , 
siano ancora_ letter~ inedite di Ugo Foscolo 
e che! u1; ep1stolano com,p,leto non raccolga 
C;rono og'1ca_ment~ -in una degna edizione cri­
tic

1
a
1 

le pa·gulie ~1 p•assion-e e di vita -dei suoi 
co oqw con gli assenti. 
. Giusto lamento - _asserisce Ugo d.a Como 
l~• un _sUJo bello s,tu:d10-ove d'a,I calore della 
smipatJa !a mio-lta •eru:dizione· ·è fatta. viva -

e no:n,_ s1 penetra_.fra le righe dei carteggi, 
n~nd 1j'1vol"L? le anime nelle intime agitazio­
ni e, a ~s1st~nza. ~.nuai tutti sentono che 
la l~tte~a ~ ps1c_ologia, è diario, è cronaèa, è 
stor~~• e _nve)az_1on;e_ ,E' vero che già nel 700 
e pm net 'P~Jm~ dell 800 ·la lettera era djve­
nuta spesso I ep,1sto•là studiata dov:e l'arte della 
forma premeva sul-la spontaneità del conte­
n_u~o,; nell~ _scuo,le erano, entrati i mÒdelli 
cmq:uec_enhs,h -e le !parafrasi dei class,ici. 

. Mion~, L
1
.eopardi, ~ior:dani, lo stesso Giu:s,ti 

p1e_gan; o a su.a facile vena, s,j fecer'o scrit­
tori cli lettere corrette ricorrette ,.~p· t 
t l ollt • • Le ~ ia e e 
jav_ a ?'/Piate. abitudini rettoriche' pro~ 
ess1on~ I orn:iiaron? in alcuni una prosa iml­

person~le e letteraria che cela il -carattere. f er 1·1 F osco1_o I1!0. Talvolti} soltanto studio 
e1. ~~~·•f,r8; ,pariscono nei suoi rappor-ti con 
g I SCrtttort; ma vi S0n.()I p"oj tUtt' j)' ~ • ,...,. . . li . . . 1 que-1 coni 
( am_ochci, con g mttm-11 coi famtigliari cen 
e am~ e da lui .<l·eificate nell'amo.re': fo .. 

gacbe, :Jampo miorrtale tra i mortali mia (.he 
iser a le sue luc· I t 1 ' • -• . 1 ne emp,o., s,e ,a p-as•s1one 
Arse. m llagnanimi cuori ,ed irr8'diò i S.Ut>i ri­

ess1· ne. e <;>Pe~e e. -nel!' arte. La, wita strana, 
':ontradd1tor1a, mqu1eta, randama ero1'c t t ] • ff - ... , a, sen-

1!1en a e mso erente malinconica ardente di 
hu hal~a dalle sue lettere; s0,no confes • . 
batta-glie. sion1 e 

I'l_{lJ.<?~e palpita quando quel prosatore foI­
se i pm moderno, il più originale f' ii ,più 
vivo del suo s~colo-, par-e che si strappi I' a­
~im per ~egli<;> mostrarne le tem1pes-te e le • 
u~; e poi reclina nella soave voluttà del ' 
P!~to e. neHe dolcezze inffinfre desdi affetti 
p1u santi. 0 

J Sepolcri sono -il suo carme sublime forse 
an<:he pQuerc_hè hann9 forma· di epistola a·d un. 
am1c~. l si fusero e sgorgarono incande 
sc;nti tu_tte le virtù dell'intelletto e <le/ cuore~ 
qu.1 ~a?gmnsero le maggiori altes-..ze Quelle . ~ 
magmi e passioni id'e·e' ed ideàli ·co d' ,m r d' • . , n r I e- spe-
anze, ism~ann, e fedi, soavità e fortezza, 

dolc~rze -ed ire ,che vediamo vibrare nelle let­
tere ove pure ~ un poco cli quella inconsape 
.~ole~a c~e è nel prim_o atto. della cre,,zion~ 
poetica, d1 quella sm:ama di di.sputar..., d' f zare -c1· • d. -.., i .,i er-

• . i convincere, 1 appassionare -c1·· • 
nesta.re nel sentimentalismo, u~a efRor' 1 ,n-• - . •• escenza 
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ai pensieri politici e sociali. Qui il Fosco lo, ri­
salendo al sublime col versO', ci conidusse 
verso .J'immortalità e l'infinito . 

Nell'epistolario del Fos_colo v"è quella che 
p,u.ò ,dirsi la -lacuna bresciana. Alla -contessa 
Mla.rsia 1Martin'engo Cesaresco il F os-colo scris­
se centocinquanta lettere d'amore e di vita. 
Gli studiosi ne conoscono soltanto alcuni 
commenti e ,pochi br-anri. Sono lettere dei 
suoi trent'anni, quand'egli, cred-endosi sa­
vio, avrebbe voluto incolpare se stesso d'o­
gni suo d.anno e non accusare più nè gli uo-

, mini nè la fortuna, camm-ina~o ora per sen­
tieri ..fioriti ora p-er asprissjm,e strade. 

Anche quelle lettere hanno '1e impronte 
fond-amentali dì quella sua anima sin.golare 
e s'-intersecano agli episodi dell' e: istenza. 

L!a critica n esige la conoscen.Z'a 6nte­
gra1e- perchè non bastano nè le imp·ressioni 
personali, s-e pur sagge •e perspicue, n·è i 
·frammenti. Le pubblicazioni imtperfette ed 
in-esatte conducono fuor di strada di errore 
in errore. Le lettere d'amore di Ugo Foscolo 
sono un fondamento essenziale del-la sua vita. 

Tra le quattordici' passio-ni d'amore -d-el F.., 
se ,la contabilità non. ,falla, anche que'lla per 
la c0ntess,a bresciana ha la sula singolare in­
fluenza che n0il1 va. trascu;rata. 

Brescia ha dato a lui .fragranza ed incan, 
tesimi se~ acutizzargli la morbosa sensihi­
lità che è una malattia degli u'om.iini d-ì genio. 

Lasciata la città sempre in lui pada « la no­
·talgia -delle passeggiate intorno I alle; mura 
di Brescia tutte oelle per quelle molli•'colline 
e 'per quel.I' aere •fino e sereno- >>. 

Da Br-escia il segreto rnlondo dei Sepolcri 
diviene mondo italiano; Hio diventa l'lta­
·lia, ,Ja patria santa con, la su:a continuità e 
le sue s,venture; le glorie e le virtù antiche 
i trasformano ini lta]e glo,rie ; e le voci del 

passato si fanno .sacre; tut-t'un mondo inte­
riore vince n grossolano •e clamoroso .miondo 
• sterno, ,1 'epica accesa -dal calore della lirica 
ci -dà il meglio dell'anima del Foscolo verso 
la patria, l'umanità doloran,te, l'eroismo infe­
lice, la dignità del s-iJenzio, la pietà, la vere­
condia, l'amore, l'immortalità. 

H Ne-I cent,enario- deHa sHa morte recitiamo 
Sepolcri come una preghiera ». 

G. VESPUCCI. 

Di solito 11011 ·i 1111111ca In f.elicitiì ma da scie111.n 

tlcllia, felicità. Non giova e~<;e.r jl più :felice po~sibile 
se 11011 $i :=.a «hc :;i è felici; e In co:cie11za delln piÌl 
lcuuc gioin riporla n,-;sai 1>iù nllti nosla fe.licilà he 
la più grou -gioin se ,l'nninrn uon la on .. id ri nl­
luit;n{iente. 

M. 11 \E1'1ìRT,JNCK. 
/ 

'l'roppi immia,gina-no che la folicità sia altra cosa 
,li quel che hanno, e per q,ue~lo que_lli che hri11110 
ln felicitiì devono mostrarci cli non po,,e,lcre a se 
11011 ciò che lutti gli uomini hanno 11el loro c-nore. 

M. i\-l.\Iì'rliRJ,INCK. 

LA SOLA VIA 
Romanzo di CAMILLA DEL SOLDATO 

----*---

Xlll. 

LA SPOSA VESTITA. DI. BI,A:NCO. 

La sposa vestiva di bianco e la sor-ella ave­
va, essa pure, lasciato il nero per un colore 
di pallidO' viola. Avrebbero rip-reso il lutto· 
dopo le nozze; ma, per quel giorno, his•ogna­
va non portar vesti -di cattivo augurio. 

Uno zio, f.ratello della loro mamma, ve­
nuto apposta da Roma, dl;lva il braccio alla 
sposa per condurla al munici1>io ed alla chie­
sa; a loro seguiva la marchesa al braccio del 
.poetai ,poi un collega del ,professor-e, che -da­
va il braccio a Marina; nessWll a:!tro· .faceva 
seguito. M,à i curie-si non m,ancavano, in 
chiesa, per le scale -e nella sala del p-a­
lazzo pretorio, a commentare la bellezza del­
lR sposa, il suo, pallore, l'espressione fin trop­
po ,grave della sorella mmor-e, e l' asp-etto 
molto signorile .dello sposo di cui l'abito nero 
-elegantissimo, ed il bel viso, fra altero e di­
s-tratto, venivano egualmenite , osservati e 
comrnlentati. 

In quanto ali' aspetto ed alla -esp,r'essione 
della marchesa, se il pubhl-ico era -d'accordo 
nel riconoscerle na grande fin1ezza di gusto 
nell'abbigliamento, ed una s,e;uisita aria di 
nobiftà, 'nessuno'p'òt'e~à dirsi sidro d'indov'ì• 
nam1e il -pensiero; nessuno f uorchè suo ma­
rito, che, da ~p-ettatore tranquillo,, addossa­
to ad una delle colonne della cattedrale, 
gu:ar:dava sfilare il piccolissimo, corteo. Ave­
va leggermente motteggiato, la moglie, più 
volte, per quella cn.'egli chiamava la scon,. 
fitta della p:overa chioccia; ma l'aveva pure 
incuorata a fal'e d'avvero la parte <lella mam,, 
ma, almeno quel giorno, coru quelle brave 
figliole : - Si meritava, sì, qualche cosa di 
meglio, quella bella tagazza &incera e savia. 
M'a quanti credi che sie.no, i ~alantuominì 
e gentiluom~ni, a questo mondo-? Pochi dav­
vero. 

- ,lo però, uno, l'ho, trovato, - aveva ri­
sp·osto aff ettuosamenl:e la marchesa pos,an,do­
g)j una manina sul braccio. 

- Oh, ohi - aveva esclamato, molto con­
tento, il buoni Gigi, - Mla erano altri tempi! 
Ora ce n,' è penuria. Del resto,, non è detto 
che quella be.Jla creatura -noni faccia il mira­
colo. 

- Se non lo sperass-i, non mi pr'esterei 
nemmeno a qu:ella -stupida parata che gli 
uomini civili hanno avutO' il pes,sirno gusto 
d'inventar~ ... 

- Gli uomini? Sono state le donne, e non 
gli uomini, a invent-arla. Tant'è vero, che, 
se tu guat.d_i bene, ved'rai la sposa .sempre 
quieta, serena, sorridente; -e lo sposo, o im­
broncito, o spaurito, o., p1ù spesso, co·l viso 
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di cretiTllo, per l'uggia della parata. M& ri­
cor-do che, con tuttò il bene che ti volevo,, 
se avess·i potuto pfantarti, quel giorno ... 

- Io -mi :contenterò se, .quello là, non la 
p,ianterà dopo. Noni mi fu:lo punto di quegli 
occhi chiari frangi-a ti di nero-... 

- Anim~. animo! Codesta è antipatia, bel­
i' e buona. Se tutti gli uomini che hanno fat­
to delle scappate avessero ad essere cattivi 
mariti ... 

Mia la marchesa non era contenta. S poi 
che. -di vederla ora al braccio di p-ersona, 
così poco nelle su.e grazie, Gigi sorrideva 
arguto, socchiudendo un oc·chio ed! alzando 
il sopracciglio -dell'altro, coni una sua mos­
sa comica che l'aveva fatta sempre ridere, 
ella gli lanciò un'occhiata fra severa ed u­
m~liata, che ,p·er po·co non, faceva ..id'er lui, 
rumoros•am,enbe. ' 

*** 

- Tu vieni coni me, - disse p·oi la marche­
sa, a Marina, allora che gli sposi, dopo, aver 
mutato vestito e sbrigata la semplice col'a­
ziohe in fam1glia, -erano partiti, con fo zio, 
per Roma, da dove awebbero cont.in.uato, 
senza IOi zio, un 'loro bre-ve giro a Nap·oli e 
Palermo. - Tu hon rimiani sola in1 questa 
casa malincohica. Ti porto ccm me alla vil­
l-1. Ohe dici? .Prep·arare? Ti basterà tornare 
un giorno innanzi di I.oro, per preparate. 
Vedo che è tutto così bene in ordine, già. 
Uri po' di colore su codeste gote, tu devi 
prepa-rare, hambina mia! Via! Ora, perchè 
hi p-iangi ~ Ma 'Come? La mia ibrava, la mia 
forte M.larina, buttarsi via a codesto modo, 
i n1 lacrime d Ti ifa torto. 

8 la marches,a faceva la voce severa; ma 
intanto car:ezzava quella testa china, quelle 
spalle che sussultavano, e durava gran fati­
ca ai non mettersi a piangere anche lei. Trop1, 
pe ansie, troppi ,dolori, sì, erano gravati su 
quelle povere spalle. E nessuno a ,darle ma­
noi; nessuno a dirle, apertamente: r- TI 
capis.co, ti compatiS'co, ti aiuterò. Vedrai 
che tutto anderà bene. - No,, n'emmeno la 
marchesa; chè ella era donna troppo schiet­
t-'1 per· nascondere la sua preoccupazione; e 
IV!arina fatta trotppo perspicace dalla tacita 
sofferenza, per non leggere, nello sguar.do di 
lei, questa preoccupazione. 

Eppure, se un, tempo, v'era; Ì'lll cui pl'eoccU'­
P.~zioni ~d am~ie potevano esser dimenticat'e, 
era stato appunto quello, tras>co•rso• dalla im• 
provvisa morte del bahbo al giorno del ma­
trimonio di E:lena; sei mesi di raccoglimentO', 
d'.i dolore gui-eto, di vita tutta di ca·sa, resa 
qol~e dan

1 
assidu'.a -compalgnia; dd fidan2ia­

to, che ~i era stato migliore, per bontà, 
rispetto e cortesia. 

Pareva egli I avesse in1 cU:or'e di mo•strars,i 
ben' degno .della famiglia dove ·presto sareb­
be entrato, da padrone, come marito, come 
cap·o di casa, una. casa tutta -purezza, dove 
il -dovere era abitll!din·e e il sacrifizio non 
mai si facev·a pesate. Ed era forse pe,r lui 

Vèramente, in quel tempo, ·cosa facile m-0 . 

strarsi buonoi, tendere affettuosamente la ma. 
T).O a Marina e chiamarla -sorella, baciare in 
fr,onte la fidanzata e chiamarla piccola lllio­
glie, con tenerezza; sentirsi calmo, sicuro, 
qua i p·rotetto {lui chiamiato a proteggere) 
d1él quelle pareti che racchiudevano il meglio 
del passato e del presente, i ricordi dei ge. 
111Ìtori, continuati nell'operosa intemerata vi­
ta delle figliole, E, forse più ancora che: dal­
le cose intorno, protetto dalla serena virtt1 
di quelle -due creature. Questa forse fo la p:iù 
forte ragion'e della fretta c,h 'egli dim:ostrò di 
conchiu1cl'ere le nozze. 1Mla ne trovò altre, giu­
stis-simie; che anche la marchesa appirovò. 
L'essere, le due sorelle, così sole, senza tu­
tela ,di .parenti; l'avere egli ormai bisogno, 
prima di entrare nella ,fatica degli esami, di 
sentirsi quieto, al posto che la morte d'el bi­
bliotecario più che mai gli d'esigimva in quel­
la casa; il sapere di interp-retare così il più 
vivo desiderio deilo scomparso; il volere ap­
profittare delle vacM»Ze di Pasqua per una 
cors-a· a Romia, dove affari lo chiama:vano; e 
di lì dare una scappata a Napoli, e forse a 
Palermo, e fame godere ElenaJ ... 

An!Che ad eSS1er:e sospettosi, il sospetto non 
aveva ragione • di -destarsi, a quelle r'a-gione­
voli p<roposte; anche ad esser diffid:enti, bi­
sognava, ascoltandolo, fid'arsi. Non solamen­
te ,pa.r:eva sincero: ma Jo. er'al. Tutto il meglfo 
<fell '-an>Ìmo· suo allora che di queste cose par­
lava, affiorava nelle sue parole; la sua te­
nerezza per Elena era, iri. quel tempo, la su-a 
-forz:a1: che lo facèva."liéfo 'come· òi 'u\ia 'vi -
toria. 

Senza dire che, in. quei s·ei mes,i di lutto 
della fidanzata, egli pot:e,va ,dire a sè stesso 
di non averle mancato mai; di esserle anzi 
stato fedele fino· allo scrupolo·, aiutato, in 
questo dal grande orgoglio che, in quel tem­
po, lo sorreggeva dinanzi a tutto un piccolo 
mondo, incuriosito di lui; ed anche dalla lon­
tananza di co,Iei che, dopo averlo conquiso, 
avvinto, trascurato,, ripreso, minacciato e in.­
t-eneritOI, s,i era poi, dopo la disgrazia del bi­
bliotecario, tratta da parte; e an'clata col ma­
rito, per ragioni di succ,es-sione, alla villa sul 
lago, Jo-mhardo 1, pareva nuo·-v;amente aver di-
menticato J' amico. (Co·ntinua). 

IL TATUAGGIO E IL SUO AVVENIRE 

Chi pensa a' Parigi e all'amore hi:l natural­
.mente una visione fatta di gentili midinettes, 
di ritrovi notturni dai nomò. famo,si ed allettan­
ti, di canzoni piccanti e di toilettes demier 
cr:, fatte di veli, di nu1la, <li npmi graziosi, 
ulna visione di capriccio, .,di leggerezza, di 
sorrisi, di tante altre belle qualità ,improntate 
d'unia -grazia specia,1e, ma fra es-se non ve ne 
porrà mai una che. non so• nemmeno se sia 
tale agli occhi degli ·amato•ri e delle· amatri­
ci parigine, tanto, è pesante, uggiosa, vieu'x 

GIORNALE DELLE DONNE 
261 

J
·eu, dém:odée, addirittura foori qU'estione: 

li llud e voi r avete forse compreso, vog o a,. ere, 
11Jla fedeltà. . d' I 

Ohi piccolo Cup-1do, perdonami . av-er a 
nc,roinata,l · t • • 

Ebbene. io non so che possa pensare 1 : prn 
he altrove m-aliziosetto i-ddio ch:e pres1~d<: 

:gli amori parigini quand'a,:'l'à v1st~ a.pnrst 
nell'.antica Lutezia un _« Gabmetto d1 <:OM~l­
tazioni » (« il nome m1 ~m~ra sn:aordn~ana­
mente imp-roprio mia non _e di una 1~enz1one) 
nel quale gli innamorati per ~a vita >> (~h_! 
biri1cohlÌI11UCcio Cupido, ,coraiggio I) 'Sono JtrJ;. 

vitati a farsi tatuare il nome d_eHa . d~na a­
mata suJ petto a sinistra i(era mev1tab1lel) e 
le iniziali del tenero amant-e s-ul polso de-
stro. • • I .. 

.IJ giornale che dà quE:st'.1 ?1otlz1~ con m-
n&ta leggerezza dei cr~m1stt, 1 ~u1;-h non yen­
sano al ma.Jessere lasc1a~o· :1e~l animo dei let­
tori da certe info,rmaZ1oru mcompl-ete. -:1on 
dice se gli cc innamorati p·e1: ,Ja vita.>~ s1 son 
presentati numerosi al gabmetto d1 con~ul­
tazione O se· esso è già roi,!leramente fallito. 

Se an•che cosl è, come fare~be p-~are 
• qu:el1a tal visione -della qu'.1le. pnma, dicevo, 
il « Gabinetto di consultazioni >• ~vra reso a 
Im1ene un servizi<>' della più alta importanza_. 

E' inevitabile: anche nel campo della mi­

tologia non si ,può d~te una gi~ia a lmei:e 
enza scontentare Cupido. Perche, badate, 10 

temo che nè i Parigini che ne han fatto u~ 
gran discorrel'e nè .gli.« innamlo~ati P;r la V!• 

tA » più c;lirettamE;nte ... inte_re~sati, nè 1 cro"?1• 
• sti ·sempre spens1erat.1 abbiano ben capito 
l' imip•o~tan~a della cosia. 

Ma 10 SI. ,
1
, . . . 

Tutto dipende da uina semp 1c1ss1ma, con~1-
derazione : che il tatuaggio• è i~delebile; rl'!­
<:le~le-bi~le, capite? E q~a1;1o vo;1 :i,vete n~ll?­
pelle, .sul petto, p:el' d1 pm a sm1_stra _le 1!111• 
ziali della signorina e< Sinfoto-sa D1onehben .» 
noni ve le cavate più, mai più. . o· era un moretto che andava a rubarre 11 
sapone nelle caserme ai t~i -d~ll~ g~erra 
,libica, e dallì a insap?'nars1. e. strigli rs1 pe; 
diventar bianco come 1 11 .~aham 1> •. Ebbene, e 
più facile ~iesci'ssl! lui r.ell intento, 11,_buon mo­
retto aspirante bianco. che non I mn_amora­
to per la vita, il quale dopo <l'~e ll1;es1,. stan­
cn della signorina Sìnfotosa .Dionehben. vor­
rebbe attaccare con un-a ve·doveHa, la signo­
ra u Costantina Chiviv~sidapace ». M'.a co'­
mc -dir.Je eh• è al suo pnmo am9r-e . e. ~u!arle, 
etem<a fè se ci son lì que1le -due m121a_h sul 
petto, a sinistra, a dire di no? E no,n s1 pos­
c:-ono cancellar-e. 

Ora i magistrati, la Chiesa, :le suçcer,e, tut-
ti quelli insomm~ c~e ~anno ~nteresse a che 
il :mla.trimonio sia, md)~1ubiJe m~tter~nno 
per ,pr:im.o punto dell~ cenmo!11a nuziale, 11 !a­
tuaggio in un cc Gabmetto d1 çonsult'.3z1om » 
che avrà la duplice autorità e la dup'hce pro-
tezione della Chiesa e <l;~lo Sta_ta. . 

Tatuaggio, base grambca, dei futun indis-
1-'l:l'luhili matrimoni. 

H cerchio -d'oro, il primo delila I-unga cate• 
na ... di felicità, la \/_era, la _Fe17? . _ 

Gomie rideranno 1 nostn . discenidenh d~I, 
1 • ingenuità di aver eretto a simbolo un momle 
che in \ID momento• è tol~o ~- m:utato e ._n'!~­
av~r pensato a qualcosa d1 prn sicuro, d1 p1u 
impegnativo! . . 

Da s.ecoli il tatuaggi.o era ~uas1 un_ segno 
.d'inferiorità, caro ai selvaggi, match10 del-
le mucche e dei buo~. . . 

Ma che bell'avvemre gh s1 schiu'cle o~a 
d'innanzi! E chissà che ~~8;lc~e polso destro 
non rechi UD) giorno le m121ali: ~- L .. 

Oh! fortunato fra tutti i tatu.a.t1 polsi l 
GIULIO LA~BERTI. 

b'ora cli beffura 
T. GALLARATI ScoTTI - Miraluna • Ed. Tre-

oesGuri. • 1 Anche ,,.uando la tesi è ,bellissi-
• oso. ., . h " V I 

ma il lettore non vuiol sentire c e c·e. :uo e 
eh~ ha.Jzi da:lle pagi_ne del _ lihiro co~~ una 
sorpresa.; quasi quasi ,-p-refonsce ~copnrla da 
sè eome se l'autore 1 av<;sse sottintesa., o sus-
s~ata fra le righe per ha solo. . • 

11 lettore di l\lhraluna _si s,ente s-ub1t0 sog­
giogato :dalla bellezza limpida _d.ella ~rosa, 
e -dalla nobil,e elevatezza d:el~o stile e dei sen­
time.nti che vi sono ~sp•re~i; e: sareb~e. bdl 
ipr-esto' portato ad a~ar-e 1 ·_prot~g~,s~ ' y 
librn così vivi e van ohe e\ 'pd~r d1. V' _ ert: 
se non sentisse dietro ognuno 1 _ess~ llTlì _PO 

trbppo elvi<lente il· id:ea. \che ess.'I, sunb'!l~g,-
• L'A. ha affrontato il problema rehgio-
~n~ • d ~ 
so del p-rima -e do.p,o la guerra au acem:e e 
.senza, incertezze e sopt1atutto con amlore. . 

Nel-la ~erena tranquillità della sua fede m: 
cro1labile egli vuoile por.ger<e una mano a1 
su.oi simi,li perchè tutti possano godere <lell1 pace del suo spirito; e Demo e ~ar-g~, e t 

filosofo ~lllicida, -e il vecchio :BaseV1, più che 
creature viv,e per sè -st-èsse, diventa~o lo str~; 
mento di questo suo apostolato d1 ben.e _E. 
una qualità O un difetto qu:esta carat~enst1cj 
di su-ccessiva evidenza che pr;edomma ne 
romanzo 11 Miraluna »? -:-- Credo ~he anche 
qui come dovunque ogm t~ta aivrÌ· ~a su~ 
particolare sentenza ~a espr_1mere. utl't pclLo 
d:evono >concordemiente :'c~c~re n o 
scrittore nobilissimi pens1,en . schiettamente 
sentiti e ,Jimpidain!ente espress1. 

l. o. 

CORNELIO DI ·MAR.ZIO - La Twchia di Kc· 
mal. - E.d. A,,J,pes - M~lano. 

Queste belle edizioni cc Alpe& >> hanno, tr~ 
l'altro, -il vantaggio di presentare ~ome hbn 
di·lett-evoli -e invitanti anche q~l11 cpe ~el 
loro natura lo sarebbero poco. D1. questo e 
Di-Marzio si corillinciano ad amnurare la bel-
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liss,ima copertina e le nitide e ben soelte fo. 
totipie; e fin daìle prime pagine ci sì accorge 
di aver a che fare coD un vero e proprio trat­
tato di storia della m1oder'na T1J11'Chìa; ma è 
1.1[1 trattato che s.i legge tutto in un fiato per 
giungere presto alla conclusione, quasi foese 
uni ro·manzo,. 

Va a finire, ahimè, che Kemal -Pascià 
nioncstan.te i su:oi sforzi non riesce a smill:0° 
vere del tutto qu:e] pachiderma pigro che è 
ia nazione turca. Ma vi consiglio di leggere 
il libro se volete sapere con, chiarezza e<l ef. 
fìcacia come e perchè la Tu.rchia rimanga an­
cora un pesantissimo organismo quasi inerte 
r,on ostante il pungolo di Kemal •e dei suoi 
niutanti, e l'aurora dì libertà :novella che illu­
miina le giovanissime repubhliche dell '!.Asia 
Miinore. 

I. c. 
~ 

RAFFAELE D'A.NGELO - Maldicenze - (Le 
donne, gli uomini, le cose ... ) - Ed. A. P. E. -
Roma. 
• Raramente capita di leggere un libro cos'ì 

piacevole comie questo. Forse è la stessa 
modestia con la qùale s-i presenta che ci :-en­
de gradité\, la pros~ agile, agile sempre an­
che quando· non vi ris-ponde .gravità di· con­
tenuto. 

T-utto è eemip,lice e piano. in, questa rac­
c-olta di novelle. La vita dei nostri giorni com, 
plicata da mille piccole preoccupazioni vi 
è riAes&a e d~çritt.a é\ttr.aver~o, .. l\1miile. pJi~ 
rola d'egli oggetti che ci attorniano• : gio.tna• 
li, telefoni, libri, njnnoli, e persino grembia­
li. La vita di tut6 i tempi, quella delle soffe. 
1•enze senza nome, dello strazio che noru co­
nosce conforto, traspare ogni tanto, qu·a e là 

e -comm,uo<Ve per la naturalezza con cui 
affiorano· le lacrime tra i bonarii s-onisi di 
compatimento p,er le miserie delle piccole 
CO'-E-e. 

Sopratutto si sente che l'autor:e si diverte 
a scriver,e. E com1e fa piacere, una volta tan­
to, di aver a che fare con uno scrittore schiet­
to, e che non si annoia del suOJ lavoro. 

I. c. 
~ 

Les amants du lac. - Ho parlato circa un 
'anno fa SU' queste co.Jonne della deliziosa 
,, 'CoUSSIA u rievocata da Oahuet sui do­
cumenti famigliari, su:lle lettere, sul diario 
che Marie Bastkirtseff ha ·lasciato di sè. 

E' oggi un'altra dolce rievo'cazione ci da 
Alberico Cahuet della vita di Giulia Elvira 
Charles s-traippata a-lla vita in pi,e_na gioia d' a­
more da un1 mtale lunigo, tormenkoso e crude­
le. che non le im1pedì ,però di amare ancora 
con tutte ·le sue forze fino all'u1ltimo A!fon­
se <le Lamartine, conosciuto giova-ni.ssimo-sul 
lago, di Bourg-et. 

Cahuet segue in questo volume la nobile 
tradizione dei romanzi storici, così diffus,a m 
f rancia, -

Come i,l titolo dice si tratta .d'un roman,zo 
d • am:or'e ma non di un semp,Jice ban~le o. 
manzo d'amore. Jolie E.lv-ire., l'erolÌna del 
lihro, è una creola che la rivoluzione ha ba·l­
zato d'alla dolce isola di S. Domingo in cui 
aveva vis•s.uto i primi anni dorati ddl'infanzia 
nella tumultuo•sa Parigi della rivoluzione. 

I primi anni d'ell 'adolescenza_ erano stati 
tcrturati dalla farnie· dal freddo· e dalla mi­
seria; più tardi la sua he.Jl.e;z:za aveva indot­
to Charles,, lo soettico della rivoluzione e del­
la restau:razione a darle la sua mano, e insie­
me la sua ricchezza. Charle~. è s•essagenario, 
ma ama s,inceram,ente paternam,ente Giulia e 
più •che il po,ssesso ne vuole la fdicìtà. 

Ma Giulia Elvira riconoscente al v,ecchio 
marito non ama nessunro, -e finisce lentam,èn­
te fra la noia e la toss•e contratta ancor'a ne­
gli anni infelici. Se non che al lago di Bour­
get, dove è mandata per la sua salute, tro­
va Alfonso de Lam,a,rtine, giovanissimo, al-
lora e non, ancora poeta. . 

Alfonso è legittimista, reduce dalla ritir~­
ta con Luigi .il desiderato, Elvira è legittimi­
s•tr1 fervente. Dopo una gita sul lager in1 cui 
per poco Elvira si annega alla ricerca d.i . ·1-
fonso, e Alfonso la salva, i <l.ue s'innamora­
no pazzamente. l'uno dell'altro. 11 <lott. Per­
rier che ha El'vira in cura avverte il giovane 
c-.he la fiamma dell'ammalata si spegnerebbe 
quando una passione troppo, forte la anim.ias­
se. Alfonso vive straziato, fra i deliri <lell' a­
more che ,f.anno nel tempo stesso rivivere -e 
rnqrirç-.,1,' ami,.i.~. che ,Pr,~f, rj~ç;e.i..W-9.'r~~ .. ~m.a,l}­
do che guarire tormentata. l.;erca sottrarsi 
a ,lei. Ma in.vano:. l'amore segue tumultuoso 
a Parigi dove Giulia fil.vira aiu~a il giovane 
poeta p-resentandolo a tutti i grandi della 
terra che potrann10 s-sergli utili; è appena 
interrotto dalla partenza di Lamartine che 
secondo i voti della bella creola eutra in di­
plomazia; e finisce colla mo,rt,e di lei. che 
l;,_s'cÌa a,] giovane poeta il crncifìs,so che l'ha 
aiutata a morire. 

Qu,esta è la sto,ria vera e .la trama insieme 
del nuovo rcmianzo di ·lberic Cahuet, to• 

. m.inizo e storia pieno d.'interesS-e non sol.o, in 
sè e per se, ma per le notiz.ie stor.iche, e bio­
gn,rliche dei personaggi che descrive. 

G.L. 
~ 

MARIZ REVELLI dedica il suo tecente ro­
mélnZ'o La Casa del M ulin.o a V cn'to. QLe 
Monnier L. 10) a suo Padre e a sua Madre 
ci che ctescono figli e nipoti nell'amore della 
loro piccola terra perchè apparte-n,gano, con 
pit1 profonde radici .alla .Patria ». 

Bene è. 
La .piccola terra è Grancona pres»o Vicen­

za ed è sfondo alla vicenda che hc1 poi altro 
pitÌ dram,matico sfondo nella guerra. Vic_enda 
d'amor-e e di dolore, nella quale i per onag­
i;i, pur tra J'in,defìn:ito ,d'a cui semib-rano affiora­
re appena, vivono p'Ot-ent,ement ;;colp,iti, da 
pollice maestro, Vi sono osservazioni psico-
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logiche colte e rese con molta felicit~ comre 
l'incomprensione fra la madre e la fi•g!1a 1moni 
perchè non s'intendessero, mia perche temie­
vano d'intendersi», çome quella strana, potenr 
za di curiosità che suscita, lo spettaco•lo del 
dolore e certi ,dettagli dèll amor~ materno., 

Le lettrici che ben conoscon·o· 11 nome- e I o­
pera della nostra gentile· e va.lente collabora­

. trice leggeranno con interesse questo forte 
romlanzo. 

Le v-ertigini di cui soffr.e ORIO VERCANI so­
no di ben singolare natura se fra Le Sostt; 
·del Capogirp (Ed. Corhaccioi - L._ 10) egh 
r· esce ad avere una così netta ~-erc~:ti~me _delle 
cose e ad es.primlere iq forma ccs1 l!IrllJ?•1da e 
viva le su.e originalissi-mie osservaz1on1. . 

Orio Vergani vede con quel s,uo occhio 
in!dagatore dettagli e s-fu.roat~re' che sfuggono 
a noi. op:plll'e ferma con chiare paro]~, c:.on 
immagini evidenti p~r~ezioni 1;~str-e ~1maste 
fluttuanti nella nebb1olma dell mdefimto,. 

Per ciò la lettura delle sue H Soste >> c1 ap-

paa~statazioni curiose originalis&i~ qu:ell~ 
sui manichini, sulla loro morte_, ~ 1 lo!o figli, 
e il loro debole cc per i guanti -eh cu010 mar­
ron, di UTll numero un .po' -p~ccol~ per I~ IN~ 
mani strettini, che iIIl1Pacc1ano I trllOVlment! 
delle' dita >1; sUJ i mlonum,enti e le st?tue, sw 
vagoni <li terza classe. e le -locomo~1~e arro­
vesciate, stigli specchi .e la. lorol g101~ nell~ 
giornate di sgombero, sugh strumenti musi­
cali. Che ameno senl!.o del ridicolo nel co­
gliere le h nzioni dell'azione s-cernca, nella co. 
micità pur dolorosa dello sventolìo d_el. fazzo• 
letto alle partenze, in certe osS-ervaz.10-ru com 
me questa: 11 Scommesse: NeJ.le camrere de: 
gli alberghj, al buio ,fanno tra loro grandi 
scommess,e la peretta del campanello e qu~ll~ 
dell'interruttore della luce. H cliente suonera 
l'i~terruttore- o accenderà il cam~1mello·~ LP. 
due perette pendenti s,ul lett-0 s1 dwertono 

così ». bamb. . l 
Come sarebbero contenti i m1 ~e sen-

tirsi cos'ì ben compr-esi quando sono m qurel-
1"-casa di t-ristez.z;a eh ',è Ja bottega del bar­
biere O quando l' A. osserva che p_er far con­
tenti i bambini Dio· ha inventato 11 Jì.ato•. per 
appannare i vetri e il dito col quale cnver­
ci su: nome e cognome e si chiede ql!'an_do na: 
&eeranno quei bambini buoni b:i:0~1 a1 quali 
si potrà finalmente per~iett~re ~1 g1oca_rE: cçn 
quei meravigliosi modelh <11 transatla~tic1 che 
a~ettano ,da tanto tempo nelle vetrme delle 
agenzie di niavigazi?nt:, . _ 

Ancora' oS6ervaziom fimss1mle suJ.l~ meta­
morfosi delle mani : e( La_ ragazza s1 addo:r~ 
menta ténendo sotto il cuscino le sue sottili 
mani ,di ragazza. La mJBttina $'Celta dal su~ 
destino si desta con. le mani nuovE:'· le ~1~m 
da d'onrua u -e ancora sul m10mie?,to m cui s a· 
pl'ono i negozi .dei fioraj, ~uill !nv~nto:e del 
letto e deJ.le tasche, su.li ana di ffilSena che 

})anno le calze di seta da ?onna lavate ; ap­
pese ad asciugare, sul destino del}e 5:veghe, su 
l' ani mia -cl-ei lacci .da scarpe e I anima delle 
cose tUJtte. . . 

Vi son osservazioni m,a-cahre s,m morti e 
sui moribondi e altre beHissim~ come qu;e~ta 
sull'aitp,a: L'arpa: La voce d1 due ~ni in: 
nam,orate che non riescO'Ilo .a congiungers1 
e si cercano ai du:e lati di un -canc~llo s:inc-ro 
di fili ,d'argento. Ma alle. donne :~nacera pur 
questa ché ,m(im.pcngo liltun.ai a citare: Geo:-

• ge.tt•e, chi me -la farà conoscere ques~a deh-• 
cata e b:ionda C'eorgette, d~Ile braccia can­
di de e fres•che, che ha dato• 11 suo nom1e caro, 
e civettu.o,lo al crepe Georgett-t:? 

'lmpal:Jidisce al co~fron~o ài 9uesto nom,e 
. di grazia boU!levar-chere· 1,l ,fascino stre!no . 

Oriente del crèpe de Chine e q~ello arso e 
foscO', arido com'e il li~te sahb1oso• del de­
serto del crepe Marocam. 

'i" 

La bella cc Collezione. del teatro· n ,della 
Gasa Alpes s,' è arricchita di due nuiovi vo-
lumetti. , _ .1. •1 d 

GIACOMO PRAMP0LINI ha traootto I rammia 
in tre giornate di PEDRO CALDERON DE L~ BAR• 
CA : 1c L'alcalde cl{ Zalam:.ea (L. 6) l opera 
più p-erfetta' e più viva del poeta -d'el melcm-
conico re Filippo, IV. . 

Fu definito i,l dramma deJl'amor Pélterno_. 
lacerato dal contrasto fra l'onore offes·o e 11 
d·overe ,tlella, carica di giuidice. 

Enrìco Damiani ci .offre invece del grande 
drammaturgo russo ALESSA~DRO ~'l_"ROWS'KII 
la commiedia• « Non sederti sulla slitta ~n 
tua » (IL. 6) che rapprese~J:ata a Mosca ™:I 
1853 ebbe un successo tnonfale e 1fu, teph-
c:ata più -cli· cento seJ'e. . . 

Lo zar ch.é. voHe udirla per hen tre volte 
ebbe a dire non ess,er quella una comnw­
,dia ma una lezione. _ . . _ . 

Essa e un monito alle figlie d1 merc.antl ~:­
ricchiti -che rognano di elev.are la propna 
condizione sociale ed entrar.i: nel. mondo ~­
ristocratico unendosi in matnmlomo coi1 no-

bili. . d . l • d n·o !Mentre la maggior parte , ,e1 ,avor~ e -
str'owskii sono una satira dei mercanti, CjUesta 
colpisce 1' aristocrazia. 

FRANCESCO 8ERTONE.LLI studi.a cc Il. P-r~b~ema 
Coloniale italiano >l so~to ':'an punti d1 vista: 
storico, strategie-o, dell em1gr.az-1one, delle i:na­
terie prinye, della, qu~sticn~ ,dei mandati e 
diritti ,s,pettanti aH Itaha e 1I SU'o vo)u~e~to 
può così 'riuscire utiliss.im?' a quanll SI l}d 

t-eressano di tali problem'I, (ed. Bempo'l'a 
. rL. 5.). 

E.RMENE'.C[LD0 PACCAGNELLA . espone IIUOVI 

principi didattici per' lo· studio della teoria, 
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pianforte ecc. in un suo opusco,lo intitolato 
Llmani_izziamp l'in:s,egnam1enfo della musica, 
.. Egh vuole fra •I altro, rendere obbligatorio 

l ms~gnamen.to della . musica sacra, allo sco­
po d1 formare l'organista litur-gÌco. 

Ginia Lombroso•, sempre pensosa dd pro­
blemla della, donna e intenta a tro,var:e ::on­
se:n:si alla s·olu•zione che di ess·o propugna, 
pr,esenta una di queste voci consone alla sU!a 
voc~ dolce, voce gentile, 'vooe ,di madre eh~ 
tr'ep_1da ~ccomiJ)agna. la figlia e si r(volge' ad 
ogni figlia e ad o•gn,1 madre, con esortazioni 
,al -bene, al fenne> buon vo.Jere, alla serenità 
e alla fort,e rassegnazione. 

Bene è che simili vo 1ci si facciano S•entire 
m·;; ancor meglio s,arebbe se esse !foss,ero a­
scoltate ... 

PIERINA DELFINO SESSA: Così com.e vien· dal-
1' a'n1ima (.ed Albrighi Segati - L. 5). 

, FRANCESCO SA~?RJ - Protagon,isti (ed. M'o~­
r ~le - L. 9). Ri':eden:do sposa e madre, co­
l111 che era stato 1IllTla'lTb'orato così ardentem,en­
~-e del suC?, fascino di fanciulla, Clarn trova 
il suo ~m.ri.co, no~ ~lto djv·er5o. Solo guar­
d?ndogh •le mJant s accorg,e che 1< il dito m . 
d10 d~lla destra ;porta un segno che nllpra 
110n c e~a : q~ell~ ,- cJ.1e, ,i,m~.t¼m,~ 1a. .. P.~.pn 
auan:do e_ prabcata con I onesta tenacia d'un 
me-~itiere 1} q1:1ale c~mltmica alla vita le risor­
~e mebhnant1 del! arte, ruibando, aJ.la realtà 
d te~po che 1argisce al sogn•o n. 

Cosi so~o concepite queste novelle a-lcune 
-delle guaii_ hanin_o ~n nocciolo ·<lram:matico, 
altre_ son d1~a~az1oni, di pen~iero e di poesia. 

M~ son p11ac1ute assai le belle imm,agini sul­
le stelle. 

Gumo M~L~NE,SJ - Le A qui le (ed Geschina 
L. IO). E l epopea ddla no,s,tra gnena 

aerea. 
. R_ivivono qua-li ero,i rnitoJogici gli aSGi gl0. 

!10s1 . Baracca, Salomone, Ercole, Lan~ di 
frah1a, Scaroni, Piccio, Dall'Oro, D'-Urso, 
Andllotto, B.erar<D,, Keller. Ogni II~gènjdh 
sei:n,brra a':1'1e?lo/e le epiche gesta sullo sfondo 
dei grandi cieli. 

. Ricordino gli Italiani le Aquile, e sian 11, 0
_ 

mto ,e spTone gli ofoca,U:sti. 

LIA MORETTI MORPURGO. 

. I.t p~ccato (falsiffos,zione satanica del bene) pos­
siede mconsapevolment 1111 che di buono . ll~n 

sforna, 11011 riposa, 11011 ap1mga •l'anima· ha ·in s' 
qualche cosa -d'acido e d',aanaro che Io' fa' ricon~~ 

• ,;cere che lo ·1 , I I' • f · , , . . " na':c i era_. , \ rn a.tt1 dopo aver pro-
111es,o 11 piacere, çi lascia 111 compagnia del dolore. 

I Gioielli altraoerso i· tempi 
(Continuazione) 

-COLLlìNE E PENDJ:NTI. 
La coUana dovette· e~sere ben presto, uri 

ornam,ento, per la donna, perchè si adatta 
così leggiadramente a11' attaccatura • del còl­
lo. L? ritrC?viamo infatti. s•in dai tem1pi più 
rem 1oti, anzi una volta era portata anche da­
gli uomini, perchè nell'antichità ci si ornava 
mofro- più di ora e gli uomini nron. la cedevano 
alle donne. 

Nelle tombe reali di M~cenie s-i rinvennero 
due perle d' amhra che secondo il v,erdetto 
d'un moderno chimico frances•e sono prove­
nienti dal Baltico,. Questo frammento di <..'.o-L 

lana ci dice dun,que che nel .secondo millen­
nio p,rima di Cristo esistevano già rapporti 
co1!1m:erciali fra la Gr:ecia e le lontane porpo­
laz10TI1I delle sponde del Baltico, Anche nel­
!" odissea d'Om;ero, si parla d'una co.Jlana d'o­
ro guarnita d'ambra. Racconta Ulisse « dài 
molti accorgimenti >> : i-I mercante fenicio che 
la vendeva era uni uom10· fu1rbo che ve-:1ne a 
portare a,l palazzo di m~o padre una collana 
à'oro guarnita d',ambra e nel << m:egaron n 
la miia. veneranda madre ,e l,e sue· ancel1e se 
la passavano di mJano in mano divorandola 
con gli occhi: 

Una coHana raffigutante le ore era s,o,spe­
s,a al . collo d~li~ato di Venere, bianca! come 
Largento e v1 nluic,eva come lo, splendor,el !u·-

. . ' nare. 
Negli scavi 

deH 'Etruria si 
lanre. 

di Tirinto., del!' antica Grecia 
ritrnvanio semlpre tracç:e di col'. 

In Egitto· I.a co.Jlana era segno di viri-lità e 
veniva. data dai Re per comlpens,are sèc<nalati 
'servigi. _Esse era!Jol così ampie che cop;ivano 
la m,aggi.?r parte del petto, e proibabilmente la 
f ?r'rna d1 queste collane stabili-va -la distin­
z10~,e del grado, e çdla dignità della persona. 

S1 ~omipone':'a ta1volta .d'u:n se<rruplice filo 
metallico e tal altra si applicava seco,nd-1 la 
fantasia e la ricchezza di chi le ·portava~ Vi 
erano• sos-pesi amuleti d'o•gni gener:e. 

Natur.alment,e quest,e coJ.lane larghe dai sei 
ai dieci centimetri senea co·ntare gli amuleti 
erano pesantis,sime e per tenerle f.erme si u­
savano dei contra,pes,i. Gli amiU:leti do,vevano 
preser'Va~e d~l • m.al'?cchio e dalle pot~nze oc-

• cu_lte co~e. 1 nostri porte-honheur, a:nzi già 
es_1steva 1,J c?rnetto• come u a oggidì. 

Le mumm11e poitano delle collane che ri­
co,p•ron<? i-I petto, di composizione assai ricca· 
fiori, l~oni, antilopi, sciacaHi, sparvieri, vi~ 
pe·re d oro lavorato• a shalzo. 

Gli, ,Egiziani sapev,ano anche, intrecciare i 
fili doro per formarne catena; s,e ne sono 
trov-:t•e al~un:e. eh~ portavano ali' estremità dei 
P:es~1, d~1 fion d1 loto, degli scarabei bellis­
s,1mL 

G]i orafi fenici ci hanno, lasciato anche in 
qU'esto campo delle vere mer:avi,glie; c'è zi-

GIÒRNALE DELLE DONNE , 265 

masta un'a., collanina di oli;ette d'.onice di 
gra.nu.li di cornalina e çh pietr-e verdastre che 
s' a-ccordano mJirahilmente fra loro-: un'anfora 
leggera pende n:el mezzo. E' un gioiello de­
lizioso II)er 1la giusta proporzione <lei d.1segno 
e- la soave armoni~ delle tinte. Assai elegan­
te è un'altra collana fenicia formata da una 
settantina di perle d'·oro a'ltemate di tre ir1 
tre con una glandoletta.: in mezzo pende •1.1na 
testa di medusa. In altre si alternano -fiori di 
lotQI, test-e di leone, rosette, piccole anfore 
con.tenenti una goccia d'essenza preziosa. 
- Se ovunque nella Caldea, nella Troade,. in 
Grecia, n·el Bosforo si trova nelle tombe ttac­
cia ,cu grande suntuosità, .se tutti i paesi ·del­
·!' 'sia occidentale nei periodi -cli splendore 
scrivono pagine gloriose ne Ha storia dell 'ore­
.ficeria •antica, nessurno ebbe una riputazione 
più larga e più m-eritata dei Fenici. Essi fo. 
rorio oltre che esperti comlmlercianti e n;avi­
gatwi arditi gli orafi più abili dei loro tempi 
e meritano uno ~i primi posti nei fasti del­
]' oreficeria. 

Il crater.e che Achille da in premio ai vin­
citori dei giuochi cè'lebrati in onore di . Pa­
troclo e il cratere offerto da Menelao a Tele• 
maco sono opera bellissima dei Sidoni « dallo 
spirito ingegnoso >>. E poichè ess-i in camibio 
d"ell'argento e -dell'ambra davano ,le eleganti 
c,pere ,finemente lavorate daUe loro mani le rÌ· 
tro,viaIJlJO un po: dappertutto. 

L'influenza di questo gusto delicato si fa 
dunque sentire anche sulle colo1llie: a i\lJ.ilo 
s,' è' tro,v.àta una ,deliziosa collanina' formata 
da una treccia d'oro che sostiene delle picco­
!e teste di leone a-lternate a fini catenelle che 
formano un festone con in1 mezzo una, pallina:, 
d'oro. A Milo si trovò p-ure un pender.te a 
forma d.i corimibo ornato nel mtezzo di uno· 
Zt:l'~firo e intorno, da due ~schere d'uomo· e 
d'a tx:e teste taurine .. Un magni.fico pendente 
fu trovato ad Atene : una Vittoria con le a.li 
~piegate che .recai nella sinistra una ghirlan­
detta e con la destra getta indietro il pan,. 
neggio che la ricop:r.e : 'una comlpdsizione 
degantissima. 

BeJ.lissima è una co)lana. greca formata d'a 
una 1larga treccia d'oro girante intorno al col­
lo: da una treccia più sottile a ifestone p,en,. 
devano delle anfore finemente lavorate; tre 
anfore più ,piccole occupavano gli interstizi 
I:' ad. ogni attaccatura un piccolo miosotide 
compiva l'armonia di questo magnifico gio­
iello . 

Uri.' altra collana trovata ad Atene di rara 
eleganza, è formata da boccioli d'asfodelo 
uniti da ·lente e sottj]j catenelle. 

Oì possiamo, così 1fare un'i,dea della bella 
01-e.ficeria greca che curava l'arrnorua dell'in­
sieme e la finiezza dei dettagli. 

Gli artisti italo-greci hanno voluto rompere 
la monotonia dei metalJ.i unendovi nelle co}. 
lime pietre preziose e pasta d.i vetro. Le pal­
line d'oro, motivo ornamentale probahi!men­
te illlJPortato dall'oriente, godettero di un 

grande fa:vore : &i trovano lisce o n.ne~;ente 
lavorate, sp:esso alt-emate a granuli d' arntbra 
o altri strani elementi decorativi : conehiglie, 
lucertole, pesci, rane, sorci, teste umai:ie a 
cappello conico. 

,Le donne romane andavano pa.zz,e per le 
collan:e d • oro e se ne mettevano inlclosso, una 
quantità quando uscivano; anche in casa e 
perfino dormendo p·ortavanò delle perle J,·as• 
sate .in un dìlo d'oro. Queste ~oliane di 11er• 
le erano chiamate linum, dilin\llDI, trilinum se 
condo eran formate da una, due, tre file. 

I ifi,gli dei patrizi porta.vano appesa al pet­
to quale amuleto la bolla d'oro che in ori­
gine era. portata solo dai re ~truschi". Era_ 
f ~rmata in· generale da due. conchiglie ro­
tonde o •len1ticolari giustapposte, destinate a 
!l'in~hiU1dtere ,d.,elle sostanze preziose per ~I 
loro -ufficio, mia! assai poco decorative. Con­
tro i malefizi avevano una strao11dinaria poten­
zn le qrecchie o il fegato di coniglio avvolti 
delicata,m1ente ini una stoffa rosa; la testa di 
p"pistrello disseccata conciliava il sonno; gli 
escrementi -dei passeri e dei corvi appesi al 
collo guariva~ il mal <U denti, l'uovo, d.i 
serpente aveva i.J privilegio di far guadagnare 
i processi. Per quanto a,vesseroi molteplici e 
grandissimi poteri le bolle d'oro non bastava, 
no a placare l' avv,erso destino: moltiss,imi a­
muleti aiutavano nella rlon facile irrupresa. 

1 Rom~i portavano aJTlj\lleti in tutti i mo­
di: negli anelli, nei braccialetti, negli orec­
chini, nelle cinture, nelle .forcine: se ne cu­
civano peilfìno nei vestiti. 

Quanto alle pietre l'agata er-a. un, preser­
v,ative> contro -le punture dei -ragni e degli 
~orpioni, il diamante scacciava la IJlalin:co­
nia e calmàya i dolori dell'anima; l'ametis,ta 
impediva l'ubbriachezza e .se vi si il).cideva il 
nome del sole o ,della luna rendeva vani gli 
avvdemunenti e procurava facile accesso ai 
principi .. Infine stornava la grandine e l'inva­
sione delle caval,lette: un buon comlplesso 
cl.i virtù! 

Le collane galliche erano pes-antissimle : 
alcune .pesiavano seicento g'r'amnu; una ri­
cordata da Tito, Livio ne -pesava più di mi•lle. 
Portate -specialmente dai guerrieri erano for-

. mate da grossi fili di metallo ,tttorcigliati e 
solcati da ,lunghe scanalature. 

La. collana n:cm è però sempre sta.ta cli mo­
da: la perdiamo di vista all'epoca merovin­
gia, riappare quando :nel VL seco,lo le p-rin'­
cipesse· imitarono la sontuosa moda bisanti­
na e di nuovo scorrupare negli è~curi tempi 
dell'alto medio-evo, pervasi dal folJ.e ter­
rore della fine del morrdo. Si portavano allo­
ra abiti molto accollati che no.n Ìas·ciavan.o 
<posto alle collane, m~ questa foggia venne 
nel XIV secolo affatto, abbandonata e ,I mi. 
niature e i ritratti del temlpo, ci presentano 
le tdame con, la scollatura omata <li collane 
e penden'ti. .. 

Caratteristic.a nell' orefi.oeria po;olare pie­
montese è la collana di e< do-rin(_n gran.i d' o-

I 
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ro giaHo o verdastro, di vario• peso, aspetto e 
dimensione, tradizionalment,e ereditari da ma­
dl"e a figlia e tradizionalmente inalienabili 
!ranne· in caso di malattia gra,ve o dis,grazi.'l 
impreveduta quando a giuidizio p·opo-lare .S<i 
ritiene lecito e ono1"evole alieniarrue ql~alche 
olivetta. 

Con u:no o più fili di tali re dorini >> s,i com­
pongono v,ezzi e collan1e daHe forme tradi­
zionaJi che già. si trovano nei ritratti del '500. 

Quando si portavano in: -una fila soia, gene­
rnlmenit,e ess,a veniva adornata ali' es,tre.mità 
da1 tradizionale lucchettino a smalto bianco 
e azzurro, d'oro o no, e di granocle:tza varia· 
sostitu,ito a volontà daH' << odurin >> o fialett~ 
-d'argento dorato o, d'oro che nascondev;;i 
un batuffoletto di profumo oggi per lo più 
ordinuio mia :in antico .caratteristiclame,11te 
combinato di una goccia di bergam:otto e una 
di ·lTllenta. • 

Anche gli uomtini usarono portare in certe 
epoche delle ~ecie di collane : et.i).no delle 
lunghe catene al1.e quali si app·end-evano re­
liquie e talismani. 

. Carlo Ma·gno per d.iciott' anni portò appeso 
ad, una caten,a uno reliquario d'oro ornato di 
p:etre p-rezàos-e contenenti u;n, frammento del­
•l,1 ..c:.oce e una sp·ina della corona di Gesù. 
Q4.est'uso divenne comunissimo fra i cava­
lieri. Poco alla volta i-I reliquario -che si por­

·tava sul petto attaccato, ad. una catena !\l"dò 
a'cguast.ando carattere profano e divenue un 
se:r'nlplice o,ggetto d'ornamre:ntor: il pendente 
eh• è tanto di moda ora col nome esotico di 
";pendentif ». 

La rinascita ha lasciato anche in questo 
CtJm/po -d'dle vere meraviglie, una gran ric­
chezza di smalti. una finrezza di cesellature 
1.m • ru:m()nia niel .disegno e Ul'll• originalità in: 
compara:bili. 

Anche le perle co,mrinciano in. questo tem­
po a dare ~ pen'clenti il loro mhrabile splen­
-dor-e; dappmnla soltanto le sovrane poi tut­
te le damie si coprirono d'i perile, un solo fi,lo 
aderente al col1o o parecchie ,fila allentate che 
o.ma.vano ~utto i.I petto e talvolta scendevano 
sinò alla vita; anche ai capelli si mescolavano· 
leggiadramtente &la di perle. 

Le- leggi suntuarie milanesi· dell • epoca di 
Gian: Galeazzo limitavanio l'uso delle perle 
,d'elle •quali -si ,abusava al punto che secondo 
un cron~sta le -donne . ne portavano da tre 
a. ~in•que oncie e ogni oncia· valeva dieci 60-
nn1. 

Spesso sin -dagli antichi tempi le don111e tl} 

s~ono portare sul petto una croce preziosa 
per il materiale ·di cui era oeomipost; e per la 
fìn~zza d~ll'.es':cuzione : essa si pr-e~ta ad in­
fimte vauaz1om e se ne ammfrano -di bellissi­
nic nelle varie collezioni -di gioielli. 

,A,J)' epoca della Rivo-luzione le donne, fran­
cel!k sostituirono• alla eroe-e un medaglio':1e 
co'Iltenente qualche frammento .della: Ba­
stiglia. 

Si portano p,ure a guisa, di pendente dei 

cammei con ricche cornici e m~niature arti­
sticamen.t-e m1ontate; 

-In que,sti piccoli oggetti grandissima è la 
varietà dei soggetti ,e gli artefici in ogni tem" 
po lasciarono amlp-io volo alla loiro fantasia 
e forse per questa granide varietà appunto i 
pendenti furonQ sempre cari alfa va1utà f em­
minile. Le raccolt,e dei Musei e-e ne offrono 
esemrplari curio•si : comune è la 'forma di r;a­
ve coi sl!,O.i bravi marinai a poppa, a prua 
e in·erpicati sili per gli alberi mì=lestri; molti 
1\.anno forma -di graziosi panieri -da cui escono 
1frori e .frutti; uno ci rappresenta l'amore assi­
so - chissà perchè - sopra ll:nl cammello 
lan•ci.ato al galoppo: UJll altro Giove che ac­
carezza una ninfa adagiata tra i fiori. Un ca­
scaimipetto del XV secolo ha al c-entr'o un' a­
quila smialtata in nero; ulll altro un pel-licano 
~'oro ce~!lato, in uno è persino raffigurata 
in bassonhevo sulla ma1dreperla tutta quani­
ta ,l'Arca di Noè. 

~ggi questi i:i~rabola_nti e complicati sog­
getti ~~o b-and1t1, mia I pendenti godono, un 
gr-and1ss1mo fa,vore anzi in questi più eh~ ne­
gli a•!tri gioielli l'oreficeria moderna dà pro­
va -di buon gusto,• di ori,ginalità d'inven12ion:e 
e insieme di gran: finezza d'-esecuzione. 

LIA MoREITI MbRPURGo. 

. . 

L'ANTENATO 
'Romanzo di EvBLINE LE MAIRE 

(Traduzione di IL.&.\ 

-. li -primo mazzo _de_l mrio giardino, di&.ie 
a Gm,evra offrendoghelo; non è tniolto hello 
ma non ho di meglio, ahimè. 

8ssa lo prese, felice di quell'attenzione 
delicata e lo mise iJ'!, una coppa di cristallo. 

-. Sa .perchè vengo a quest • ora ill.ecita 
- disse .Paolo - e perchè ho serbato per og-
gi i miei fiori? 

- Non ne ho la mm1ma idea ~ fece lei 
incuriosita. 

__:_ -Ebbene volevo festeggiare un anniver­
aano. 
, E poi che ella non capiva, continuò: 

:- Un anno fa a cjuest' ora l'ho veduta per la 
pmrua v,oJta, sul ponte -del Suffolk. 

Ella indietreggiò morsa a1 cuore dal ti­
°?rdo. -dell'avversione provata allora. Il suo 
viso s1 fece gelido quando riprese : 

- L'avevo <li,mrenticato. 
Egli parlò d • altro•, ma tutto il gio,rno essa 

fo triste. 
La vista del maz.zo le faceva riviver,e un 

anno, d'angoscia. 
La se~a, q_uando Paolo fu partito, essa • 

non pote resistere : con un gesto violento 
sAtrappÒ i poveri fiori -dal loro vasQI di cristallo. 
. I m~mento di buttarli via, tenne una rosel­

lina bianca innocente ... ,poi che .non era col­
pa ·sua -ed •era tanto· graziosa! E come sentì 
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aprire la porta del salotto la nascose r'apida­
mente in seho, anos,s 1endo com,e un.a col-
pevole. , 

All'indo-mani Paolo non venne e n.emme­
n0 il giorno dopo. Era il giorno dd ·patro­
nato-. 

l bambini trovar·ono la << Signorina >> stra­
namente distratta. La s.igno-ra de- Gailly che 
aveva voluto veder riunito quel mondo, pic­
cino l' am1mo,nì do.Jcemente. 

- Che hai oggi, bella mia? - non biso,-. 
gna lasciarsi andare c<:>sÌ. 

Per sfuggire al rimpr'ov-ero Ginevra tentò 
di pens'ar•e maggiormente alle cose che face­
va. Non sempre vi riuscì. 

Sperando che la signo•ra de Gailly a vreb­
be p'o-tuto darle la spiegazione -desiderata el­
la po-rtò dopo lunighe ,deviazioni il discorso 
sull'abitante della e( Cas-cin-ella H. La signo-ra 
rle Gailly non sapeva nulla, norn aveva più 
veduto suo cugino dopo la visita che egli le 
faceva regolarmente tutt.e le domeniche. Per'­
ciò l'inchiesta non .fu approfondita. 

E tutta ser·a, Ginevra si torturò lo spirito. 
Fece le peggiori ipotesi ma s,empre le toT­
nava implacabile la, stessa idea. 

- Egli è arrabbiato del modo col quale 
ho accolto la s,ua allusione al nostro- primo in­
contro. Noni ne ho apprezzato la s1quis,ita 
delicatezza. li p•ensiero di quei fiori da lui 
coltivati per quell' annivers•ario avrebbe do­
veto commuoverm~ fino alle lacrime. Non ho 
cuore! 

Era così s•icura del legittimo ran,cor_e di 
Paolo che non l'attese più il ter·zo giorno e 
vedendolo arrivare alla terr•azza ove lavo,ra­
va trattenne a fatica l11Il grido, di so-rp·resa. 
Tlltto s'illumiÌnÒ attorno a lei, il sole divenrn-' 
più brillante, ·i prati si fecero più verdi e i 
fiori più pwfumati. 

E,gli le lesse forse la gioia negli occhi e il 
suo viso pure brillò di content,ezza. 

- Ghe diam5ne ha fatto tu:tti questi gio-r­
ni ·, - chiese la signora Rollay. 

- Nulla di bello - ,egli rispos 1e - da 
pover'.uom,o stanco, ecco tutto,. 

.A.v,eva il suio consueto, sorris,o buono, la sua 
tenera d'o.Jcezza quando si rivolgeva a Gine­
vta : era sempre il grande· amico devoto e 
indulgente. Ella si disprezzò di avergli pre­
stato s,enrt:imenti meschin.i e di averlo creduto, 
capace di rancore. Tutta la sua angos.cia non 
fo che un b:rutto ricordo. 

Era così piacevole avere il -cuore sollevato 
che ella rise e chiacchierò gaiamente come 
mtai av-eva fatto, dopo la mo-rte di Alberico. 
Volle mostrare à Paolo un nido di capinere 
che aveva scoperte quella 1nattina &opra un 
platanO'. Vi andarono entrambi e totnarono 
per la via più lunga. Prùn-a d'arrivare aìla 
terrazza il giovane si fermò e disse all'im­
provvis·o: 

- Signorina, ho qualco,sa che mi to·rmen:­
ta : non· le ho ancor'a chiesto scuSia. 

- Scusa? Di che? - fece lei stupita. 
Egli continuò : 

- L'ultima vo.!ta che c1 s,ialTI!o veduti a 
Parigi ... 

- Non par'liam.'O di questo, signore - ella 
supplicò interr'ollllJ)endolo, non, posso p-ensare 
senza vergogna e i;impianto· a quel che le ,ho • 
detto ·quel giorno. 

- E' ben buona, sign:o,rina, proseguì Pao­
lo con voce grave, poichè il su:o dolor;e scu­
sava la sua violenza. Ma io a sangue freddo 
non, avrei mai .do-vuto dirle co•se così crudeli. 

- .Gru,deli mia vere, diss,e J.entament-e Gi­
nevr-a abbassando• gli occhi. 

T.omarono in s-ilen~o alfa terr-azza ove la 
s~gnora RoUay li attendeva. 

Il signor Miarteville si congedò presto quel­
la sera. 

XXIX. 

Un giorno di giugno, diss,e: 
- 11 difetto più odioso in urna , donna è 

l'orgoglio. 
- Davv-ero? - f.ece lei ridendo. E. nel­

l'uomo? 
-- Nell'uomo la viltà. 
- Buon pr,etesto, signore, per scusare il 

vostro orgoglio. Secondo lei, la viltà è, cn, di-• 
fetto anche nella donna·? 

- Oerto ma il min:ore di tutti. 
- Che opinione ha d:eUe donne, s•ign.ore! 

Non, siamo dello stesso parere; io non. amm,i­
ro che le donne energiche, incotruttibili, in­
transigenti sui lorro principi e la loro dignitd. 

- Se mette una riv,estitura -di v,elluto su 
quest' amm,irevole armatura d'acciaio abbia­
mio la donna siiperiore, ideale, ne convengo, 
s.igno-rina. Cc-nverrà con, me che è r'arissima,; 
pure esist-e, ne conosco. La fras,etta che pro­
nunciai poco fa non riguardava che la plu­
ralità delle figlie d'Eva. Pure v'è un caso 
nel quale, anche nelle donne superiori, la vi­
gliaccheriél; ,diventa, un:3 qual_i!à a,dorabile. 

- Ve-diamo un po qual e questo caso, 
chiese Gin,evr'a incu:riosita. 

- E' quando si tr'atta d'amlor'e. 
- Non comprendo. 
E.gli spiegò : 
- V..i son,o. fanciulle che nella faccenda 

del m1atrimonio s'armano di ide,e p,reconcette 
e pref,erirebbero morire piuttosto· che transi­
gere su qùes,to punto. Più tardi, quando ama­
no, il loro amore è talvolta minacciato• dal 
ricotdo di tutto quello che esse hanno detto 
e pensato prim,a di amare. Nelle orgogliose 
l'amore è s,acriifì.cato, la f.elicità perduta o 
compiromess-a. Ma le altre abhas-tanza vili per. 
capitolare -abbandonano la bella fortezza al-
1' amore s1enza falsi pudori, senza rimpianto, 
più fiere di amtare che di essere invincibili. 
Quando una donna superi o-re agisce- così, la 
sua. vita diviene un fascino delizioso. • 

- Può darsi, disse Ginievr'a pensosa, mia 
allor·a ci vuole mlolto amore . 

Erano soli in fondo al parco, su!lla panchi­
na di A.Iberico. Le rose fiorivano nel loro 
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~~j1° s,p1~ndore; 5?tto g~i alberi, nell'erba 
. e pe.rvmche aprivano i loro occhi azzutr­

n; delle farfa11~ svolazzavano nella luce; 1.JiTl, 

va.go sentore d1 resina si fondeva col profUr 
mio delle rose>. 

En~ramhi sentivano, confusamjente il fasci­
no di . quel pomeriggio di primavera ma non 
lo ".ecl~vano: hti più attento allo sbocciare 
d.ell anima .de~izio~a che . teneva palpitante 
fra .le su_e mani, lei merav1gli_ata delle radiose 
pz:ospett~ve che ogni giorno scopriva senz.a 
tentar di comprenderle. . 

hNè l'~o nè l'altr~ si accorse del silenzio 
e . e se~ quelle ultun!e •par-o le di. Ginevra. 
L1 ~fioro un uccello e li destò dal ·loro fan­
tasticare. 

. :-- , Il . teTniPO vola -;- .disse Paolo - e~co 
g1a l estate e la li.ne deJ. mio eremitaggio. 

I 
- La fine ~el suo eremita.ggio? - chiese 

entam-ente Ginevra. ' -
Egli :ispòse senza prea~iboli : 
- S1, parto domani. • 
E!Ia non com1prese sub~to e! chiese an­

cora: 
- Dove va? 
-:- A cas~ ?1-4~• a Clairville. I miei protetti 

s~anno fehc! -ch\prender possesso della Ca­
scm~Ha e -~o frate1lo mi vuole. Ho avuto 
c1.1ttr"'.e not1zi,e di lui starnarne. 

d
41 che continuava a non capire continuò 

a • interrogarlo. 
- Si_ fermerà a lungo, in Normandia? 
- F mo a settembre credo 

E poi? ' • 
- Po_i vorrei ·condurre Ruggero /n ,Jnghil) 

ter,ra dai nostri cu.gini d_i &ighton La • 
t 

, , . . sua vi-
a e cosi tl'lste a Cla:irville. 
~ ~ I ~-.. _quando tornerà a San RelTl(Y? 
E:gh sornse tmipercettibilmente : 
- Non, so ... forse mai p-iù. 
AJl~~a essa ~omprese : partiva per n.on tor­

n~r p1u,, er~ h su quella ;!)-anca, accanto a 
le, per I ultn!1a volta. Si fece forte e chiese: 

- Domam parte? No,n ce ne aveva detto 
nulla. 

, - _Nkm pensavo partire cosi presto, repli­
co ~u1, la lettera di mio fratello m'ha deciso 
ogg1. 

.Vi tf~ fra loro un nuovo silenzio: semlbra­
va_ a Ginevra che una pesante porta si fosse 
ch!usa_ da"'.anli 8: l~i nascondendo ai suoi oc­
c~1 !il"h OTIZZ<:mh mtraveduti. Non più arcia, 
sp~~o, colon, ma il soffoco oscuro di una 
pngJ.one. • 

-, L~i ~ cont_ento di lasciar'ci, fece lei 8for­
zandmn d1 so:rndere. 

- ~OIJJ c~nt~nto di riv,edere mio fratello e 
n~>n ~h lasc1a~h - replicò lui. Posso osare 
-~1 chiederle d! pen~are qualche volta alle no­
stre _.buo~e ch1acch1erate di questi ultimi due 
~e.~1 e d1 non relegarmi subito in un cantu1e:­
c10 oscuro della sua memoria? 

h
-:-- A c~,e gio,ver~bbe che pensassimo a lei? 

c 1ese Ginevra amaramente. 
. Q1;1est'i-?ea mi sarebhe dolcissima, l'às" 

sicuro s1gnonna Ginevra. 

- Davvero? 
- ·Davvero. 
- Allora s.tia tranquillo, non la dimentì. 

cher·emo-. 
- Davv,ero? 
- .Davvero. 

. Una f_arfalla venne a po:;-arsi su di una per­
v~rrca a1 loro piedi, u:n.a farfalla con, le ali 
d
6

1 pox,pora. tram<!te d' ?:ro. Ba~iò a hmgo, il 
ore c1lestrmo, lo lascio, lo nprese e se n 

andò per non più tornare e 
_« L'uomo non è m?lto ~!ù fedele - p·ensò 

Ginevra con un sospno. D)mentica oggi quel 
che ha perdut_amente desiderato ieri. Per for­
tuna la sua vita è breve e la s:ua incostanza 
non. dura più -cli lui. 

Rimaneva immobile attendendo non sapeva 
eh!!. Paolo accanto a lei ascoltava il suo re­
spiro affannoso, s-enza una parola, senza un 
gest? ~e potesse distrarla dal suo pensiero. 
I ?11n;uti ~scorrevano Tapidi; finalmente Gine­
vra s alzo e disse con voce rauca • 

- fa tro~o caldo q~i, rincasiam:O. 
E~ 1 soffo 7o un, sosprro e camminò dietro 

a lei_. 11 tragJ.tto fino, alla casa si effettuò -in si­
lenzio. Al_ momento <l'entrare ella chiese: 

- La_ n~edremo prim:a deHa sua partenza? 
-. ~ime! non posso tornare - egli disse -

partiro la mattina verso le -nove. 
.-0llora: la s~lut~, signore, e le auguro buon 

viaggJ.o. questi primi caldi mi estenuano e 
sa-

1
lgo a l'!posann!Ì. Troverà i miei genitori in 

sr1 otto. 
,; ,E.Jlau.gli t~se ; la mano• et c:lse' via , il · e apo 

per !ot~ars1 allo sguardo che sentiva fissato 

E
si,1

1
~1 lei. !;-a loro stretta di mano fo breve. 

g t non disse una parola. 

(Continua) 

EREDITÀ 
___ * __ _ 

(a Sicul Lilia), 

<1 ;Buon. giorno, signor cavaliere n . 
L avvoc~to non tentò p-ÌÙ di convincere la 

s:ii;n vecchia. ammiirntriçe che noni aveva di­
ritto a •quel titolo e non vi aspirava. Già si era. 
prnvato, facendo sfoggio di tutta la sua elo­
quenza, ma l'u~ile vecchina, dopo cli av,erlo 
as-coltat01 con nspettosa atternz.ione 
concluso : ' ave.va 

,( L'è impusibil ». 
Le pareva jmJpossibile che il dif ensme che 

aveva :a~suint~ (gratuitamente, s'intende) il suo 
pat:0~1010, 1 avvocato del quale ,avevà v-edu, 
to 1·1 r!tratto « anche sul Secolo- n q~alche an­
no pnma, ·quando la vista le serviva ancora 
~ c~m due o con quattro soldi {la cosa non era 
md1l,f<?rente, povera donnina) poteva conce­
derS1 il lussa: di legger-e le appendici e i pro­
cessi celebn, '!1on fosse n.eppu:r ~avaliere. 
Nella sua ammirata gratitudine l' avrehbe fat-

GIORNALÈ DELl,ì! ùbNNE 269 

to almeno (senza intenzione di offenderlo) 

11 
commendatore n. 
IL' avvocato rispose al saluto e riprese la 

conversazione interrotta con u:n, collega, ma 
evidentemente la vecchina aspirava ad un 
colloquio, perchè si fermò. a rispettosa di­
stanza, in attesa che egli si congedassè .da un 
più giovane interlocutore. 

f..ra una donnina d'altri tem'pi, una vec-
chietta in m,iniatura, avvolta in uno scialle 
vecchio come lei : piccolo viSO' tutto grinze 
incorniciato da una cuHietta n-el'a, mani un 
poco trem1Ule, un poco deformate, coperte, 
fino alle ultime falangi da cc mJezzi guanti 
neri )) ritessuti p,az.ientemente con r ago ••• 
Diceva di avere ottantacinque anni, cedendo 
alla civetteria comune alle vecchie cli ag­
gi ungersene qualcuno, fotse per comP'ensare 
l'abitudine delle n:on più. giovani- di scor­
darne parecchi. 

11 Aspetta te? ll gli chiese il collega, ed 
aggiunse schetzoso: (< Congratulazioni •.. p,er 
la conquista ... a meno• che voglia chiederti 
un so-ccorso n. 

t( No, è una cliente che t( s,i o,stina >l a vo-
ler pagare; non .facciamo-la attendere oltre, 
povera donnina n. 

E, l'avvocato, mmi cavaliere, lasciate- ,I' a-
mico·, si rivolse alla vecchina, cortese •e n-
~pettoso. . 

Ella levò verso di lui il visetto tutto grin-
ze, illuminato appena dalla luce offuscata 
dei piccoli occhi e diss-e, per l' ennesi mia vol­
ta-,. ,l,a ,sua ,gi;atitudine-,.,un, poc • .iiet su ,dia­
letto-, un poco in quell'italiano-lombardo 
che aveva imparato', servendo cinquant'anni 
in. case patrizie ... quell'italiano che abbiamo 
ereditato dalla marchesa Travasa di Carlo 
Porta. 

« Un avucat com,e lu.... u'rl'ét povera, ve­
geta cume mi ... » {un avvocato come lei ••• 
una povera vecchina come IJllelll) 

Ancora benedisse l'infortunio ... ,, una ve-
ra fortuna>> che le aveva procurato, a prezzo 
di molto -spavento, una insperata ricchezza : 
ottomila lire. AJ.la vecchina che riscuoteva 
ogni mese una pensione di ses~antasei -lire 
e sessantasei centesimi, ottomil}a lire pare-vano 
una ricchezza favolosa. 

<( Sun una sciura ... ,Ma perchè el .voeur 
propri ni-ent?... » {Sono una· 11 signora· ».,. 
Mla iperchè noni vu:ole propri O' nulla? ». 

I poveri hanno, a volte un·a dignità che la 
feso il figliolo in• un processo in Corte d'As-
cel:tare. 

L'avvocato serbava, nel portafoglio, come 
(~ porta fortlllla I) dieci lire, cucite SIU un f o­
glietto... cucite, perchè non si perdessero, 
da una ,povera mamma alla quale aveva di­
feso il figliolo in un processo in Oorte <l' as-
s-ise. 

Si ,legg,eva sul foglietto un~ data lonta:1a·, • 
pm: 

11 Egregio signor avvocato, le mv10 con 
questo mJio biglietto tanti saluti e tante gr'a-

zie di una povera mamma che ci ha salvato 
il figlio, e dieci lire per il disturbo che ha 
avuto. A,ggradisca la misera sommia e sp,e­
ro chi mi s,cuserà se non ho pqtuto far di 
più e l'acc-etterà. 

Salutandola rispettosamente, per tutta la 
vita m~ dichiaro,... ecc ... Jl . 

Anche la vecchina voleva: dare (( un segno 
tangibile n della propria gratitudine, e pci­
chè aveva chies-to più e più volte : 

e( El me disa el mè de bit materiai... per­
chè la ricunuscensa la durerà fin che scam­
pi ... ·)) pensò ad altra. forma di compenso. 

(t Su che ghe piasen tanto, i fiur: ... n av 1eva 
detto, poi aveva soggiunto, lieta di con:sta­
tar:e una predilezione che avevano in co­
mune C( M1e pias'en tantu anca• a m:i: in el 
me visi, la mia passiun1, la m1ia ambisiun .•• l,. 
(So che l,e piacciono i -fiori; p,iaccion tanto 
anche a me; sono il mio vizio, ,]a mia pass-io­
ne, la mtia ambizione). 

Poi aveva continuato, quasi elo1que;:nte, 
certo comm1ovente, ad ,esaltare i s.uoi tesori. 

t< ,Ho· uin èactus che fa un fiore ross·o·, un 
gran .fiore rosso, se permette glielo regalo,. 
O pr,eferisce una pianta di rose che ,fa tan-
te rose· ogni maggio? O vuole un vaso di li- , 
m.oncina? 01 un garofano ·screziato che <( gu 
doma mi Jl (che po,ssiedo io so,la). Venga, 
venga su_ con mte ... se el s,e d1ègn:a· .. , >l 

L'avvocato si lasciò convincere dalla in­
g-en:ua insistenza della su:a cli,ente e salì con 
lei a vedere i suoi· tesori. 

Su su per una scaietta, sempre più stret­
ta, sempre più buia; su: su, fino ad un ab,. 
haino miri.usco.Jo, che aveva la grande ric­
chezza di ... un: giardino sui tetti. 

cc l scal in tanti ... ma poeu ghè eì patadis lJ 
aveva detto la vecchina:. T,anle le scale, ma 
poi c'è il paradiso, aveva detto, ansimando 
per la: f.atica ,e forse anche per l'orgoglio, di 
aver-e un ospite... così illustre (tutto è rela­
tivo). 

L'ospite che riè la pro,fessione, nè la poli­
tica, nè i -dolori della vita aveva guarito 
da un'ingenuità di fanciullo, fece eco 1 alle 
parole della vecchin•a: 

1< I scal in tanti, ma poeu ghè el, paradis- ••• >l 
Tante .Je amarezze, mia poi ci sono, i fiori, 

le pure vette -dei monti, le vele sul lago; c'è 
la vecchia cliente che ti dona uni fiore e.; ti 
cr,ea: cavaliere ... 

Ad uno • ad uno -egli ammiirò i fiori, le 
stellanti margherite (1(( giganti >l diceva la vec­
china) il bianco gelsomino· 1(11 che aveva un 
p•rof um.o da far girare la testa Jl diceva la 
vecchina); il geranio di un rosso che non ha 
l' uguia:Ie,; le glicine e la vite del Oanadà 
(« che fanno una foresta vergine ll -diceva 
la vecchina) e, finalmente, il ,fiore del cactu's, 
per il quale ,la f ortun;ata prnprietaria non tro­
vava parole fra gli agg,ettivi e nion t,entava 
paragoni. 

Continuò il dialogo fra il tetto e il cielo. 
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Ancora la vecchina riconoscente rievotò il 
fortunato infortunio : 

!< Ero app_ena entrata in negozio... salta 
fcera un cagnun (compare un cagnaccio,) Pa, 
r-eva u111 leone ... Mi salta addosso ... Ho pen­
sato,: « ,E' qui .. :» E invece fu, la mia for­
twia! Trovai lei, -signor Cavaliere, lei che 
ep-pe far valere le mie ragioni, come uno 

fratello ... » 
Capì l'anacronismo, e corresse : ;e Come 1m 

figlio Jl poi soggiunse li,evemente, a-du1lutri­
ce ·: « Veramente potr,ebb-e ·essere nl!lo m­
pot-e n. 

Continuò il djalogo fra il tetto e il cielo, 
ma quando si trattò di scegliere fra tutti i 
fiori, non il più bello, ma quello ,da cui con 
merro -dolore si sa.rehbe privatà la --vecchina, 
il signor cavaliere restò esitante; non volle 
privarla del cactus·, -da] fiore r,osso-, che era 
11 suo orgcglio, -del geranio, della verbena, 
<lalle tenui stelline variopinte, del!' amorino, 
<ldla rosa che dava a maggio tanti fiori, del 
grisantemo che fioiiva per i' morti. 

Promise che s-arebbe tom·ato a scegliere, 
gradì un gerànio se lo mise all'occhiello. co­
s . che non faceva mai, Era forse I' insegr,a 
di cavaliere. •! 

ILa vecchina tr;,vò note di eloquenza per 
r;ngraziare, poi timidamente disse: 

« Se el se ofend minga, u, fa el mie testa­
ment » (se non si offende (I) ho fatto te$'ta­
mento),. 

Perchè avrebbe dovuto offendersi? Pensò 
a'vesse ,voluto ch-iedergli 'ia consiglio diella 
legge e sost0 an:cota un. rninutO", in attesa 
di essere interrogato. 

.La vecchina esitò un poco; non sapeva 
comre <l'ire; a volte è as-sai p-iù facile chiede­
re che offrire e la donnina offriva. 

<, E' poco ... ma se che lei ha un giardinet­
to e... se non. si offende, le .Jascio tutti i 
miei Jiori. So che li curerà ... ». VE.RA. 

OSSERVAZIONI E MEDITAZIONI 
Nobili figure femminiili: Adele' Kamm. 

Ho letto -la biogralfia: d-'·un,a donna Adele 
Kamm che direi e-dificante J11el pieno senso 
<lella parola : nata a Losanna da una fami­
glia operosa e robusta tfui ,mlalata, tll!tta 
la sua vita, gravemente- e dolorosamente. La 
ti-si non/ assunse in lei le formie poetiche del­
le qµali la letteratura romantica l'ha rivestita 
da Violetta· in, poi. 

Con guasti ~ polmoni e le ossa, e il cuore 
malato aveva terrib,Hi d'olori aHa nuca tanto 
che non poteva sop!J:rortare :il peso <lell'a te­
sta nè ingoiare ciho-: ,( mredici le riscontraro­
no una vertebra ma.lata che f aoeva p'totu­
beranza al1'interno e le fecero un: apparec­
chio in celluloide che calz:av.a es:attamlente il 
ccUo e ,),e spalle. 

Adele Kamm sopportò coni forte animo il 
lunga p1atire m1a cib che rende singo,lare il 

suo caso è questo che· essa a:itraeva· dal suo 
male, era cioè riuscita a crearsi unia vita spi­
rituale così luminosa da vincere ,le tenehre 
della miserrima vita fisica. 

Vivendo fra continue soffèrenze e sempre 
con la mfoaccia della morte imminente fu 
sino agli estremi attiva, -intr'apréndente, se­
renatnJente ilare; teneva UIIla vasta corrispon­
denz.a, riceveva amici ed amJiche che intrat­
teneva con una conversazione brillante, fon1. 
dò uJn.a società di malati, redigeva Ut\l opu:sco­
lo dal titolo eloquente (( Joyeu.x dans la souf. 
france » in~ava mlessaggi agli in:cu!raabj)j e 
ai carcerati, dirigeva un'-op-era piat per la cu­
ra d'aria ai m1alati p-overi. 

Conosca; molte donne sane di, corp:o che 
non esplicano '\Ulla-così -bella attività; ma mian­
ca ad esse lai salute dello spirito che viene' 
da una volontà fortemente temprata e· dalla 
nobiltà dei sentimenti. 

Ad-ele Kamm er.a giunta a qu'esto supera­
mento della ~ua fragile 'Ll!ITlanità che provava 
la ·gioia di viver-e. Aveva1 scritto queste -pa­
role: « La mia vita è stata la. più felice fra 
tutte quelle chè conosco e noni vorrei mutare 
la mia sorte, chè sono stata troppo bene­
detta:». 

Quanti malcontenti cronici ~r ,miseria mo­
rale dovrebbero medi-tare e lfar tesoro di que­
ste parole! l dolori ... son dolori, e ogni vita 
u.rnlan'a ne ha la su'a larga parte, m,a. vi son 
plll'fe giornate liete, ragioni di gioia, che e­
q_UJili>b:ran'o purcl1è si sappia non, solo nobil­
mente sò:ffrire 'nw. anche ~rescamente _godere. 

E. con '1a vita Adele Kam!m, profondamente 
religiosa !lmava anche la morte, fra:ncesca­
n,amente. 

Vivere e morire, essa ,diceva, sono per me 
una medesima gio,ia. lni fond'o all'osèurità 
del suo, patimento era la certezza del glo­
rioso doµlla1li. 

Come era ilare di spirito, COSl, pur malata, 
aveva vivo il senso della. bellezza; volle 
sempre rivestite il suò povero corp·o di fine 
biancheria e di m!ot1b-idi scialli. La sua ca­
mieJ1etta tutta in ro~a era u'n in.dice del' colo­
re -dominante- nei sU!oi pensieri. 

Anche la fotogra1ia che la rappresenta già 
ali' ultim•o stadio della sua rovina tfisica ci mo·· 
stra una fisionomia ag1grazi-ata, -irraggiata di 
letizia. 

Sarehhe inutile parlare di esiistenze nobil­
mente spes,e sie da, esse non ci venisse un m,o­
nitoi. 

Poche sono trib'olate come questa e anche 
a quelle meno pr-ovate nolll si p~ chied:ere 
di comportarsi COm'e ,Adele Kamani: erai la 
sua una temJpra, un 'anima -d'eccezion·e. 

•Ma qualche scintilla di quel gran fuoco 
può ravvivare anche noi, e- darci luce nelle 
prove che ID'io ci manida. 

Sopra tutto d'.ovremmlo itlllP'arare ad-' amare 
la vita eh ',è bU10n.a e a 'non m.ialedirla per 
qu:alche contrarietà o qutalche disappunto. 

R. LEONI. 
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eonversazioni in famiglia 

•• <;i11, 11a, Vera. - ommessi discorsi in_ sa~otto,• 
rl:• c~ penombra, rifugio gra.dito; son.111_ie.ss1 d1scor: 

f. , ·t 
1
• tregua d'armi estiva: non sI di ente, si 

, 1 cot e. , • p ,• M 

• . te. E profond8lnente consento con I nn~~ 
onsen .. • ' . t se he era Italica hc dice dolci ed ~ssenn.n e co._ , 

•i )ascia tra cinare dal turbine della foll1Q fem-
11011 ~ • ' • ~ • 1011 ha 'nile 1node.rn for,e perchè " g1ovan ~ 1. _ , 
;;]

1 ogno di farsi un artificiale volto d_i g10~1ne1.z~, 
di fare più rosse le lahbr~, più «_fatal1 ~ gh occh.1, 
di f«r d'oro o di ram J. capel_li, per<:Jtè, nd una 
freschezza rai;a bene si add1cono ~ .capelh _d ar!Ìcnt , 
per~~h_è ~•s• la fortun~ ~i u_n manto aggio, 01 una 
i11v1d1ab1le corona dt b1mb1.... . . 

• am::ora all'ordìne del g1orn?, è _ancoro m di· 
~cussione (stanca discussione e tiva) ti l~llll\. del. .. 
;uarito negro ... So che i mariti_ soao r~n, pm rari 
ohe 111ai ma vorrei restare z1telh•, p111ttosto che 
avere u11

1 

compagno d'altro colore... . _ . 
Perchè? 011 so dire 'bene; non tutti 1 110 ·tr~ sei:i­

timenti, le nostre simpatie, Jc no. tr_e ant1jp_a1:1e 
pos~ono e sere analizzate,. discusse, spiegate, 11lu­
strnte, commentate. N ppure te-Ilo, ~he pt1r~ era 
un eroe io avrei ,sposato, e non per tm1ore dt f.11,re 
In tri. ~ flne delln incolpevole l)es?emona, perc_h 
da que. t9 peri olo 11011 ci. garantisce 1111 manto 
bian •o, il quale sa •he diverrebbe un personag­
gio interessanti sirno sarei he applaud1to, for e 
per la, prima volta in vita, uscendo 11-solto an 1111 
processo p'er uxoricidio, . . , 

on voglio •on que. la d1ch1arozIone parlar~ ~11a­

le dei « negri » che ;po . ono avere una « be1ltss.1ma 
anima mt eletti imo ingegno•, che po sono es­
~ere ;_ .·ouo mari\i e 1>adri ideali.,-. ~nariti ~i negre 
e ,padri di negretti. Di. c.uto, ama rifiuto: 11 negro 
nmrito mio.,, . 

Ha ragione I;ric:i 'l'ic.inese,. nella sua_ rocmta_ 
coi1tro le èspo~i;-,ioni d i e ,himb1 », contro 1 con orsi 
della bellcizn; 11011 1.!iscuto l'argon:ento_ ir1:t~res n1_1te 
ed importante,,. per una inguarib:le ,p1gnz1a est:va 
che solo mi consente di sfiorare 1 te:111 p~opostt e 
mi toglie la lena, necessaria alla d_1soa s101te, ed 
anche per -timor> çhe nnn co1wer-azIoue m_olt? se: 
ria, molto profonda, i:1 questo ~fo pomengg10 di 
h1glio sia un prod1g1oso sonnifero, a,1 quale 1:0:i, 
resisterebbero 11eppure le ·più eroiche ascol_tatncL 

Ha ragione Giannina D. F._ (a , chi darei torto 
o<r<Ti ?) E credo che se nrocch1 scrn·esse un nuovo 
Jìb;o· (e '11e scriverà) illuminerebbe di be11 divers~• 
luce le fio-ure dei sacerdoti. Mi.ti - Ne,tty - La G1-
rorida - La Rocca. s1111!011-da, immuni di anticleri­
calismo mi sembrano fra i nug)iori romanzi della 
11ostra ,letteratura conternponinen, 

Vorrei ·presentarvi tre_ roma,nzi di don11e, roman­
zi "recentissimi», ma nservo ad altra yolta l_a p~e­
sentazione che s,pero di fare da un fresco nfug10, 

A tutte, a I,ia Moretti, ·prima cli tutte, un augurio 
e· un ,;aiuto cordiale 

•:• Principessina, Azznrra. , Oh, :a,1·a triste si­
gnorina Bebè! perm~tte , che 10 le s~rn accanto ac­
canto e le accarezzi piano la testma addolorata, 
snssu~randole velate pa,role di conforto? 

Permette che io, guardandola molto ne,gli orchi, 
lt> parli cli azzurro e di ~ole? S), di azzurro e ~i s?le: 
,li ciò è composto 11 11110 magico regno a cui lei s1 

t offerta di appartenere, se se lo ricorda, come de­
Yoto suddito, 

Ed ora lei crede che io possa, sopportare il nero 
lrndi!llento che mi fà? Immagina, che dopo essere 
entrata nel mio regno, ed aver bevuto dei miei _sor: 
ri:si e dei miei sogni si possa a 1111 tratto lasc1ars1 
rapire così, come una cosa i11er-te, come 1;311a cosa 
cl~e non abbia un suo !Portentoso « Io " mnalznto 

verso l'infinito, al di sopra di tutto e di tulti, li­
bero forte ardente? 

l,ei soffre, lei ha un peso sul ~enero cu0t:e he 
le impedisce di' correre ed in_neggrn1:e alla vita • . 

Che le impedisce di addormentar. 1 la se.ra feh. e 
e ridente, al pensiero che vi. 01~0 tu)!te s~l~c e che_ 
J'.indo111ani ci sarà un sole radiante n~l azzur~<>, e 
ci sarà tanta tànta luce,,, Oh, ~ebè, 1bad1, che 11 re­
spirare d •ll'mnbra è un ,cattivo farmaco -per un 
p vero cuoricino malato!... . 

Guardi io le parlo com fossi una sua teneramen­
te offett1:o. , sorellina, 11011 si lasci ,abbattere ?al do­
lore, si tenga sn Hhera e fie_ra, sù! sù a~ ~t sopra 
di ogni cosa terrena vada mnam:1 n~l}:t v1t!1! 011 

oraggio... vada innanzi... e si se o.tira_ su?hme ... 
Ed ancora una, e-osa: Ami t-u!t~ e tutl1, s1~ fid~­

ciosa e lieta del domani, :idor; 11 sole ed 1 :fìon, 
e croda sopra tutle alla _1\'Iado_11!1inn bella. , 

Guardi, con questo m1~ ~pinto, con queste ~11e 
passi.t ni credo che amerei 11 dolore _on egnn~e fr: 
ltcc esultanza. Imiti me, , i, lo amerei c, ute tll puo 
amare un triste e fedele compagno che c1 segua 1:el 
sole, e non come padrone a cui si ,lebba soggrn-
cere • 

(Cr
0

eda Bebè, bisogna essere !~ce, , 
Fd orn, mi rivol.,.o a lei, cara « Signora Carola », a 

lei 'che così ,gentilmente m'interroga, _su cl~ 1:11 pr~­
lJlema a cui, sono sicura, tutte le g1ova111ss1me n­
sponderanno 11ello ste-sso mio modo, 

Degli 11omi11i baffuti? . . " . , 
Oh, davvero che sono detestab1lt ! E cosi s.nnpa· 

tic0 un bel viso maschio com;p1eta.ment~ rasato! ,. 
• ... E .poi, quella strana ,peluria sul la1?bro... I!• 

sà se è possibile averla, sempre be.n pulita, spe1:11;: 
dopo aver mangiat<J ! . . . , 

,Gentile « Sig,ra 'framonto » sarei ben feltce dt po· 
tcr pre,ndere il non'.e di: "~urora" e_ c?n~ersare 
cen lei sotto questi a1ludent1 pseudo1111111, ,Io 15 
anni, Ma,,, e.,, la principessina, poi? dove se ne 

va J011 dispiace alle frequentatrici del salotto -.che 
t•na simile nobiltà fugga via a nnscondersi, sia 
pure sotto un nome di sole? 

21 - 7 - 1927, 

❖ Bru.niid,e. - No, non l'avrei n:ai imm~ginato 
di attirar l'attenzione di tante nssoc1atc e d1 veder 
persino un'intera corrispondenza dedic~t~ a me, H 
a Sensitiva, anima squisita,mente sens1b1le che_ 11_e 
è l'autrice, rispondo: è passata iper me la_ g.1ov1• 
nezza, fonte d'ogni ener,gia, e a lustri conto 11 tem· 
po del mio annientamento fisico e morale. ln~rte 
la volontà, come inerti ho le membra, non cl11eào 
più niente a niente, nemmeno nlla, lettura, eh~· 
pur era la mia pass.ione. Però Lei sarà molto bi-a, 
va se saprà indicarmi qualche 11-brn che pussn for­
mi un po' di bene, 

Dolce Colistantia, sono 1ieta che la mia rn,,,somi­
o-Jianza con la sua giovane amica mi renda a Lei 
~ara e spero di conservare la sua simpa,tia anche s~ 
le rivelo che la mia chioma tende al brano an1.1-

• chè al biondo. Ammiro la sua fede e il suo coraggio 
nw mi confesso inca11ace d'imitarla, forse 1ierchè 
l,a, mia croce i! trop.po pesante per le esili spa,lle, 
A Lei a Sensitiva, come a tutte le gentili scono­
"ciute 'che mi rivolsero benevoli espressioni, il mio 
<>-razie cordiale con tuttfi riconoscenza e l'assicu­
;azione che non le dimenticherò mai poichè le an­
novero tra le poche persone veramente buone rhe 
nii i! stato '-'.Oncesso <li incontrnre sull'aspro cam­
mino della vita, 

Il mio rim,pia,nto sincero per la scomparna cli-•Ni­
chil, Ja quale non m'ode più se do ~I mio l?ieno 
consenso a quanto scrisse sull'appellativo di signo­
rina nella sua unica corrispcmclenza. che tanto 111e 

la rese simpatica. 
Stella Solitaria 11011 risponde a nessun ricllia,mo : 

segno che non legge più. 
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Mi. ritiro ora definitivamente dall 'ospi!ale salotto 
perchè sento che la min povern mente si fa sem­
pre più incapace cli lavorare e la rngio11c 1mr-quasi 
111'ahha11doni. 

❖ ;/1·/ad,nc. --- Perchè tanto sconforto, gentile Ile­
hc',? ammetterei il cl.olore per clisgrnzie famiglia­
ri, mà se cleri'va da una delusione cli amore, ban­
,lisca, ron tutta forza dal suo cuore, quest'attacca­
mento dell'anima per un giovane, ohe forse nep­
,p11r 111erit11 il suo 11ffetto, 1101t las ·i trapelnr che per 
lni soffre ta4tto, rhe gli -110111i11i 11e i11!:np rbiscono ! 

h ! fo.ncinlla. caro, 11011 si dico più c1llu ,ua. età - tri­
:<L ·, sfiduciata - tutto p,8 ·enì, dopo il male viene 
il" h ·n , e via così alternandosi; g-u11i se al mondo 
ci fos. ero sempre dolori, o s m.prc gioje ! è Dio 
d1t.' vuole così la n . tra vita. L11 •perdita di un fi­
glio, que~to è dolore per n11c, cppi1r ,-i vive ... 1ie11-
si u lì1ore Infranto, p rLSi a me h da dicci a11J1i 
piango nn eletto figliuolo, guardi a,ltorno a l i, 
e vedri\ eh ovnnque non esistono prqprio sempre 
fdi iti, e beatitudine; i convincerà che 11011 m(}rita 
sciupare nel çruccio la sua $Ulla gioventù per una 
delusione; lei, incomincia la vita, se t&nto si la­
scia giù ora prendere dagli a,ffanni, come ~opporte­
r:ì le croci 11ell'avvenire? ,1hhisogn~ l'animo gio­
\':milc di resistenza, forzo e corng_ io, e osl sarò 
colpita, rnn giammai affrn11ta, come clicc sentirsi 
<>rn. Solo per 1111 ·f;ìglio, si, ·i infrange il cuore, per il 
resto <:i vuole ornggio adattamento, onde Herbare 
nachc il ,fisico sano, lo spirito sveglio, ed cs:ere 
u Lii i n sè, cd .<igli altri. 

l,t •onsiglio una di trazione, un viaggio, uu a111-

1iìente m10,1O per .alc1111 tempo, e lomerà alla sua 
11sa, ontentn di aver snperalo questa - crisi -

e bramosa di vita, per godere la sua giovent!\ 1 So· 
no qui ora, presso Ile.nrn. per alc1111i nìcsi, nella 
quiete benefica della campag1\a, e penso 4111le 
~ utili del sa.lotto, quasi tutte :parse qnà e là, lungi 
c)alfa, ittà per ritemprare i nervi, ,per ac11uistor 
salute nella libertà· della ampn,gno, e si goda, si 
goda ampiamente queslo tempo deli:doso, he poi 
ci rende alle 110 tre cai;e, pitt alacri pifl ... (>ll,denti 
e pii\... semplici; Oh I quelle montagne del S. Got­
tardo mi ba1mo per-fino contmos a, per tanta ~e,1-
vng,gio bellezza, vidi quelJe casette di leg110, spar­
~e qu,) lì1 o,•e c'è in fiore un prato mootaniuo, con 
quei minuscoli fincr,Lrin.i òrnati di gerani, quelle ter­
raz,li.ue frastegliate, quei tetti protettori : e sembre­
rebbe enche la &'ente che 1à denlro dimora. dòvrebbe 
essere piccinn; mve.ce souo (Qrti, _robu ti, eu. -
stngna - come diciamo noi Venete, vivono in quella 
quiete solenne, tu:> ogni an110 te11gono in serho 
1111 gr-uzzok> per intraprendere 1111 ,,iacrgio: la nostro 
Jt.atia li attrae tempora11e:m1entc, ma poi: .. le· no­
stalgiche montagne li vogliono ai patri lori; um­
mirano le nostre artistiche città, 1.110 la lor asc.:tta 
è poi sempre tutto il loro sogno e feli'Cità, 

I~ da qui invio un dolce saluto a, Mimma, Cirio, e 
lWilos. 

Quanto dice da ig.na Marialuisa dei Nnpoletani 
~ pieuameute vc.ro, mo solo a loro, per la loro splen­
djda ,terra, concedi111110 la pigdzia, fo.~simo noti noi 
Il i avrebbe egual i tinto, ipcrchè ·i è ostr tti 
eia una fona superiore a godere in{tre, cielo, sole, 
e lasciare i11vadere il cuore di bouh\, la 111e11te d'al­
legria. 

Alla si .ra I'rimaovera Italica due parole, 11011 
si tiuga, e 11011 si difenda c.ontro i fili argentei, eh 
,purtroppo c'è nella vita a difeJ1.dersi contro beu 
1Ì1aggiori g,110.i I le Linture avviz:dscouo di più la -pelle 
dt•I ,,iso, 'è tutto in anal gia nel nostro sistema 
vitale, lasciamo alla, nah,ra Jn ·un opem; ma. rin­
forziamo il 'uore e la mente contro gli attacchi 
dei mali e dei dolori. 
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❖ Sig,na J1aòd. (n.cl vero senso della parola) _ 
Napoli ... Napoli. .. città inooutevole, da,! cielo 111111;. 

11oso e dal mare a7,7,urro, quanto ti amo! 
• ig. Maria-Luisa, è stata a11che 1 i e a.poli ? Io 
pure vi sono stata, alcune settimane, al ricordo cli 
quelle mern1•igliosc giontate trascorse in quel ùeli­
zios paese, tnlti i tri ti pen ieri .svaniscono e pos­
sc> vivere ak1111i istanti felki. 

J<;ra uno dei miei sogni (perchè di sogni ne ave­
v0 molti) veder Napoli ed ora sono arei-contenta 
,l'averlo appagato, !Però adesso non mi rima11go­
W.\ che dei rimpianti... 

Sig_ aroln, il llli giudizi (l'avviso ,però che ùi 
gindi:i:io ne ho 111olt vo o) sugli uomini llarbuti? 
Mi unisco subito a lei nel di hia-rare guerra aperta 
ollL sempre spirito. n sig.1111 Ruttagli ra. Tollcr<, lfl 
borba negli nomini vecchi, sotti11teso però q11ti:1dn 
•, ben oltivata e 11011 quando è I ariopinb.1 o che . " 
io. 'ei giovimi invece 11ort la posso soffrire. Quellu 
I arbctli11u ,1, p1111tn, Brr ! ! I hiss:\ come ptU1ge I! t 

Primavera itolica, quale stagione J?rediligo? Le 
rispondo subito che R11ch'io prcclili,go l'mllunno 111-
le altre stagioni, per tilhte • tante os •. 

Grazie ,per il suo gentile pensiero, o Lucciolo• 
gentil. .. 

Grozie pur per il suo augurio,' nta t>rmni ... 
mi sfor~erò 1ier !-e1upre d'essere a,llegro, s cib 
J}uò forle J>i11 ere. Non sempre ~i rie$ ·e n 1111s 011-
den: il 1>roprio dolore; qunado il ·uore è Lroppo 
·Qlmo, da- qunl he parte hisogmt che _ i cspa11-

dn. inclimentirabile l riucipessina iv.zurro, dall'ar­
dente suolo di Napoli, le ho inviato 1111 ardente pen­
siero e ora le iui•io snlla punta del,le dita, un tene­
rissimo bacio. 

*** 
Ri11grnzio di gran cn re la « vcc hia. e f delissi­

ma abbonata» signor~ Hmilia l)ei;deri Vn-;{11011c 
che: .unendosi di tutto 119-re all'iniziativa p1·0111 s-
1;,1 dnlln !'ignora irio jnvin .In sua riuotn p r I ce­
lc·l rai:ione del 6ou n11110 di vita del Giornal~. 

Rìngr.a~io pure Primavera Itali a ,per 111 . ua. of­
ferto in memoria dell 'insigue s ·ittricc i\Catild Se: 
rao. 

Per incarico della sig.a Moretti ricambio il gu1-
tile saluto di Vera e Ariadne. A tutte corclial111ente. 
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DIVAGAZIONI 
Gina Lo.mibroso, che siamlO• fieri di avere no­

Btra collaboratrice ha dedicato mo,lta della 
sua alacre e multiforme attività al problema 
della donna, raccogliendo le sue idee in, due 
volum.i: « L'Anima-della Donna net< La Don,. 
na nella vita >> che destar'ono, molto inter'es­
se e furono tradotti in oltre dieci lingue. 

·A tirare l,e conclusioni generali per la vita 
sociale, la Lombros.o pubblica ora un 11uovo 
volume cc La Donna nella Società 1, (I} desti­
nato a suscitare un interesse pari se non srn­
periore a quella ,dei suoi predecessori. 

Jn; mia prima parte p·reva1ent-ement•e teori- • 
ca !'A. indaga con molto acume ed espone 
con molta chiarezza che cosa sia giustizia, 
come l'ineguaglianza, la ccmrpressi0'1\e, la li­
mitata reciprocaniza, non l:•iano, inigiustizia, co·­
me distinguere le ingiustizie, -ecc. 

Questo chiaro punto di partenza era ne­
cessarfo ali' A. perchè ess>a ritiene che da-Ila 
c-onfusione fra .giustizia, e ugµaglianza, reci­
procanza e compressione ,è derivata la con­
fusione che regna intorno a.I problema della 
donna. Uno dei due car-dini insomma sui qua­
li poggfano il pensiero e le -convinzioni del­
]' A., è questo che i due sessi devono essere 
moralmente e intellettualmlente -d:iversi come 
lo sono fisicamente. Le donne -cl' oggi invece 
tendono al pal'teggio fra i -due sessi e lottano 
per ottenerlo conquista <lopo conquista. Ciò 
è lnjale, ed è assurdo. 

-Fra le in•giustiZiie delle quali si lamenta og­
gi la ,donna è da porre -inJ prima linea l'esclu•­
sione dalla politica. 

Una delle con1quiste più faticose quindi 
e delle lotte piu clam;or·ose fu quella p!,lr l'in, 
gerenza femminile nel governo della cosa 
.puibblica, anzi a me sembra che in, essa s-i sia 
assommato tutto il movimento femminista, 
che a questo riguardo, e per l'ardita novità 
de-Ila cosa, e per le incomposte esagerazioni 
·di talune fautrici, straniere, ha offerto il .fian, 
CO al ridicolo, travo,lgendo an.che aspitazioni 
giuste e legittime. 

La Lomibroso opina che la p;o.Jitica non è 
adatta a.Jla donna e sono anch'io del suo pa­
rere, per quanto questioni così gtosse non 
possano risolversi con così spicce conclusioni. 
Ritengo però in linea generale che la donna 
possa, oggi nuova ·ed acerba, esser domani 
,pit1 matura. per il disbrigo di alcuni rami del 

(1) Hd. Zanichelli - L. 13,50. 

Giornale delle Don-ne 

g·overno . de41a cosa pubblica tanto più ee la 
politica perderà semrpre più il su.o vécc.:hio 
carattere di disonesta gazzana per diventare 
più ·grave e dignito·so ufifìcio,, 

l.' altra ingiustizia di cui ,la donna. si lagna 
è « la sua esclusione sis,t,e-rnatica dagli stu:di 
rnlaschili n, ma a me semibra che di questa e­
sclusione e relativo lamento noni si possa og 0 

g: più parlar:e dato che non v'è - mn pare~ 
istituto, culturale il quale chiuda le porte al­
J.e donne che vogliono entrarvi. 

La: L. ass,eri·s,ce che la donna si disinteres-, 
sia degli studi maschili, che « le ragazz.e man• 
·date al ginnasio si stancavano, mK>stravan'o 
quasi tutte segni, più o meno visib-ili di noia, 
di disinteress,.e e vi perdevano1 la salute senza 
guadagnarvi in intelligene:a n. 

Qui ancora la L. tocca un grave p'Toblema, 
quello della selezione dei candidati gli stu­
di seri i quali devono essere patrimqnio, mo­
nopolio di una aristocrazia intelletfuale de­
stinata a produrre gli individui preposti alle 
p,iù alte cariche, alle maggiori responsab-ilità. 
La nuova provvidenziale teor"ia dell'orienta, 
mento professionale varrà, &periamo, a por 
fine a questo grav-e errore e alle sue gravi&­
.,ime conseguen~. facendo sì che ogni 1ndi'­
viduo si avvii a quegli studi e a quelle pr-0-
fes-s-ioni che s.ono consoni alle sue attitudini 
intellettuali •e alle sue forze• fisiche. 

Dicendo, individuo comprendo, i due sessi, 
perchè se vi son fanciull Ìnilbili o ina;datte 
agli studi classici, ve ne son altre e molte 
c-he con bella intelligenza, e con pass-ione li 
hanno coltivati nelle scuole e se ne son val­
s•e per adempi.ere- alte m!anisibni utili a t,è e 
alla società. • Convengo invece piename1nte 
con la L. su.Ila necessità di aumentare e- per­
f,ezionare il numero, delle scuìole che pr:epa­
rino la donna alle s,ue mansioni domestiche 
e a quelle professioni che meglio si addicono 
a:lla sua indole. Ma già osservo con. pii:cer-e 
lo svilupparsi dei Corsi d' eçonomia <lo-mesti­
ca (e il prossimo, Congresso di Roma ce ne 
dirà lo gvj)uppo e i propositi) e !'ifl'IJportan­
za che si dà a oerti corsi professionali e prin­
cipalmente ali' agricoltura. 

E, mli perdoru la L. se• non, posso digerire 
ql.,e ta sua affermazione: «'Al Jatill!O io noni 
devo niente >l. Comle può una donna intelli­
gente, colta, di buon senso, asserire una si­
mile eno1mità? Bama vedere con guaPta chia;. 
rezza logica J.' A. espone e discute le idee 
sue- ed a1trui per comprendere come il lati-
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no abbia dato l'agilità e la quadratura al!' atti­
vità ,del suo cervello. 

Anche la terza. ingiustizia d'ella qnale la L. 
dice che la donna ,d'oggi s,i indigna maggior­
mente è Ull!a porta ancor' più sfondata : (( La 
segregazione della, donna n. 

In certi tempi e in certi paesi uomint e don­
ne vissero assohi1tam:ente separati; altrove ,e 
in altri t-empi questa s•ep•arazione meno r:go­
rosa continua ad esistere. Oggi necessità di 
lavoro,, partecipazione agli studi e alla vita 
sportiva, fe,cero mutare questi criteri e da 
bamibinj ini s,u, maschi e femlmJne giuocano, 
studiano, lavorano, insi,emie. , 

La L. con.danna S•enz' altr'o anche questa 
novità. lo riten'go che, come vi er'ano in1con­
venienti e· molti nell'antico, sistema dt'lla se­
parazione, ve n:e siano ,e gravi anche in1 questa. 
comlunan:t~. Mia ritengo anche che alcuni di 
questi inconvenienti sian dovuiti alla novità 
ddla cosa e alle es,agerazioni -che ~ssa ne­
cessariamente comporta e siano, per scompa-
l'Ìrn via via. • 

E qui torna opportun:o, f ar;e due osservazio­
ni : la prima è che, come ,ebbi a dir1e altra vo•l­
ta, oggi la società· tenid:e a mettere in mostra 

, certe sue attitudini esagerandole, quasi com~ 
pia-cençosi di dar loro un,'apparenza di male, 
come ,per ooa sfi'da alle -paS'&ate ipocrisie. 
Quel che una volta si faceva sott'acqua, alla 
chetichella·, oggi, se anche con m,inor C0'111te­
nuto ,di mial,e, si fa sulle -p{azze e ·si grida ai 
quattro• venti. E' un-'es-agerazione che p,asserà. 

L' a ltr·a oEservazione è questa : la dom,a si 
trova oggi in una rapida evoluzione, - rapi­
àità che caratterizza d' altrond'e ogni altra ma­
nife tazione - in una l?'OS•izione ,diversa -da 
quella che aveva cinquanta e anche vent'a111-
nj fa. Si .potrà criticare deplorare rimpiange­
re, mJa tornare indietro no. 

Oonvien piuttosto• dirs-i: Per caulse molte­
plici siam:o giunti a questo p1.mto, ·che ni0n è 
in tLttto il migliore, per proseguire verso miete 
buone. Co-me fare per' tentare ,di an·ivarèi lo 
stes 1s0? per non. precipitare più in giù? Co­
mie tra.r partito, da quegli elementi buon•i, sia­
no pur pochi, t.he ai cattivi wno mescolati? 

Fatta la diagnosi - possibilmente con oc­
chio perspicace, non armato di lenti nè rosee 
n~ i:i,ere. - convien cercare i. rimedi, correr,e 
a1 np·an. 

Ma un ritorn.o all'antico nè ini qu:esto nè in 
altro campo non è pos•sibile. La vita femmi­
nile. odiern,a presenta pericoli e svantaggi per 
la .donna : rria anche le ferro·vi,e, automobili, 
aeroplani sono fonti di num1ernse ,e ,gravi scia,· 
gtire, eppure nes,s,uno pensa di ternare per 
ciò alle diligenze, perchè es.ie sarebbero in­
comlpatibili con il ritmo e lo spirito della vi­
ta attuale. MJeglio piuttosto· provvedere con 
periezionamenti tecnici, con aumento di vi­
gilonza ,ecc. a che gli inconv~nienti diminui­
scano•. 

Così è per la donna, la quale in generale, 
e queJ.la italiana in partico.Jare, ha un così ben 
radicato fondo di buon s:enso, che, se indulge 

per un momiento a:Jl'andazzo .del tempo- e 
scimm.iotta nucvi ardimenti, b-en presto si 
ravvede -da è, ride per la prima delle sue 
esagerazjoni e riprende l'equilihrio p·er po.i ... 
1·icadere in qualche altro ma,ga>ri opposto ec­
cesso. 

La L. pada sempre di una te donna tr'adìzio­
nale n mia essa non esiste .i111 sell'so a•s,soluto 
perchè da va in poi andò sempl'e- più o me­
no mutando tanto che il rimpianto del ihuon: 
tempo antico in fatto di donne• e di altr'o è 
comune a tutti i temlpi. 

Perciò chi critica il presente ed esalta il 
pasE"ato, trova s•emlp·re ,elo.gi e cons,ens-i e la 
ragione più forte di questo succes:3,0' sta ap­
punto in ciò che il passato·., , è passato e non, 
può tornar più ... a: farsi criticare. 

Più difficile in!\'ece è trovare il huono nel 
propr'Ìo tempo ,e guardare con fiducia all' av­
venire; oserei dire che ci vll!ole per questo· 
un certo coraggio. ·Mblti invece lo s,camhianio 
per debo1ezza e fo, chiamano con un pochino• 
di disperzzo, : oUim~smo. 

Condivido pienamenite quanto, dice la L. 
con m:olta logica e con delicato intuito, sulla 

' protezione della donna da· part,e de-gli uomi­
. ni di casa sua : la più s,pavalda ed emancipa­

ta donna moderna, anche s,e non lo ccnfes•sa 
o afferma il contrario, ha bisogno come del­
!' aria e del pane del dolce ,e forte appo,ggio 
d'un uomo caro, padr:e frate!llo marito. Così 
come rimane donna, grazie a Dio, a.nche se 
affronti nuovi ardimenti. Ricordo una carica­
tura di Balbo, deliziosa: il cus.tode dell'han­
gar ri pondeva con comica gravità ai curiosi 
che nulla d1 preciso poteva ,dire sulle inten­
zi,on1i dell'aviatrice di spiccare- il volo atlan,. 
t;cu pcrchè al mattino e,csa aveva s,corto un 
topolino accanto• ali' apparecchio! Non' cnnd1-
vido invece quest'altra opinione de'lla L. che 
la donna d'oggi vuol c01J1.quistare il diritto 
di essere amata al difuon deilla virtù, al di'.­
.fo.ori dei sacrifici eh-e la tra-dizione le richie­
deva. 

Ma no: le donne s'in.ebibriano come ,fan• 
ciulli delle nuove conquiste; :la, nuova •liber­
tà, le uove oècupazioni, e più ancora il fat­
to di guadagnar i la vita o· almeno di c0:n­
tribuire al mantenimento suo e della famiglia 
SO'l'l'O -sorgenti di soddisfazione per la· :donna. 

L'amore ... è un'altra faccenda o per me­
glio dire è sempre la stessa faccenda. e in­
vece di conosc-ersi in lJna festicciuoh di fa­
mig'iia o in villeggiatura le fanciulle. d.'òggi 
conoscono i loro futuri compagni negli uBfi­
ci, nelle aule scolastiche o in: un,'escursione 
alp-in,a non mi par,e che qu,esto s,ia un male 
o costituisca Un pericolo per la futura unio­
ne : vi sono matrimoni felici o• infolici 0-ggi 
come ier'Ì e p·robabilmente come dom1ani. 
Per·chè anche i' m,atrimoni cosi.detti combi­
nati che erano:, diremo così, di gran mioda 
una genetazione fa (e non 8OTio· del tutto 
tramontati) non •eran:O' d'avv,ero un ideale. La 
dorma oggi lavora, generalmente con piace­
re e con amore, per necessità econom.iché ine-
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luttabili pcrtate dai tempi. Di front,e a. queste 
sue occupazioni e preoccupazioni, l'amore, 
la. s,per'anza dell'amore e del formarsi una fa­
miglia sua è per la donna come una valvola, 
un'ancora di s,alv,ezza, un porto tranquiìlo a 
cui arrivare. E se il marito guadagnerà o sa­
rà ricco così da bastare solo a m,antenere la 
fam'iglia la ,donna rinuncerà 'con. facilità a 
quel lavorn, al quale pure Ei ded.icava con co­
s,cien,za e con zelo. P...ltrim,enti ccn la sua dut­
til,e adattabilità, sarà fiera di potergli dare 
un'P. mano e far' sì che la famiglia poss,a 
vivere una vita migliore. E. se infine, il marito 
non viene,· 1a d.onna ha oggi la giusta: e no­
bile compiacenza di bastare a sè stessa, di 
non dipendete da nessuno, e vivere una vita 
più larga e piena che non le povere zitelle 
del buon tempo che fu. 

Che sì spo~•i o na,, non mi s,embrn: che la 
'donna che lavora, per il solo fatto che lavo­
ra, sia quale la L. la diping,e : isoilata e deso­
lata ,di qu,est'isolamento. A parte il caso• in 
cui abbia u:na. famiglia sua, perchè la mae­
stra, l'impiegata ecc. dovrebbe ripudiare ge­
nitori e frat,elli od esserne ripudiata? Spesso 
inv:ece la mlaestr'a, l'impiegata ecc. mantiene 
col suo lavoro la vecchia mamma: o dà mo­
do al fratello• man.ore di conE•egu,ire una lau­
rt'a; appiunto perchè il suo lavoro la cositrin­
g,e a star moho fuori di cas,a vi ritorna con 
maggio•r gioia •e nelle ere di libertà è lieta di 
confezionarsi abiti e biancheria, di cucinare 
qualcosa di buono, di far linda •e bella la 
casa. 

Non vedo perchè il làvoro che la donna 
d.eve ,da una: parte fare per le miutate condi­
zioni ·finanziarie, che pi.1ò 'd'a\tr'a parte fare 
petchè il lavoro domestico •è diventato più 
rapido e facile e che infine le è generalmen• 
te fonte di soddisfazioni, neni vedo ripeto 
perchè qu:esto lavoro debba far si che la clon­
na lavora.trice po•s,sa rt scomp 1arir,e da un mi­
nuto ali' altro senza che nes~uno !a pianga o 
rim1pianga >> e perchè il lavoro muliebre de­
va .far•e a pugni col matrimlonio; con l' amc; 
re nella srua- forma più nobile e danni tutte 
le donne t< a contentarsi ,di amoretti labili e ,de­
g'!'·adanti anche quando hanno animo puro ,ed 
,elevato >>. ' •• 

Un'ultima osservaziorn!e a propos,ito, dello 
sport : condivide· l'avversione per' tutte le for­
me violea-1te· eh e snaturano l' o.r'gan,ism,o f em~ 
minile, ma sono .fautore di tutte le altre de­
stinate a preparar·ci una generaz1oine di donne 
tcbuste, future madri di bei hamhini forti, di 
c!on;ne che alla preziosa. vigoria del corpo uni­
ranno uni maggior equilibrio mlorale, due ot­
timi r,equisiti per vincere la battagiia della 
vita. E se ieri era giusto e lodevole guida1"e 
un carrozzino perchè non. sarebbe oggi altr'et­
tanito un'automobile che a quello, 8i è sosti-
tuito? • ' 

E non •è simlp•atico che le giovani donne 
condividano• coi m1ariti con i fratelli o anche 
con 1 figliuoli le E•ane gioie d''una ascensione 

alpina, d'una giornata di pattinaggio, d'una 
partita a tenn,is "l 

,Molte molte a.\tre cose avrei da dire, ma 
Bnche troppo ormai mi sono dilungato io. In­
vito le lettrici a legger,e, a, meditare, a dir.mi 
brevemente che pensano di questo lihro che 
alla rifless,ione e alla discussione offre: così 
larga ffi!ess~. 

I proHemi affrontati scmo tanto gravi che 
solo .J' averli impostati ed o•fferti alla nostra 
meditazicn.e e discussione è merito altissimo 
e dobbiamo ess,eme grati a Gi~a Lombroso: 

VESPUCCI. 

LA S.OLA VII\ 
Romanzo dì CAMILLA DEL SOLDATO 

---:*---
XIV. 

LIONELLO. 
Come sempre le era avvenuto andando, an­

che per poco, in campagna, M'arina ritrovò 
presto colore e serenità nella bella casa al­
tn sui poggi, battuta dal chiam sole di apri­
le col giardino· traboccante di rns,e, e l' am­
pia. terrazza pr'o·spettante la vallata. Non a­
veva ,portato con sè nè ~avori nè lib.ri, per 
ordine •esp•r'esso della marchesa; ma il S'LIO 

11011, era ozio; poi che, comle sempTè, il col­
loquio fra l' an•ima sua e l'anima delle pm 
b Ile c9se della terra, gli all,eri, i pré\ti, il 
prn.fìlo, azzurrino dei moniti lontani, Ìo splen• 
<lore dei fiori, l'armonia del!' acqua, ripren­
deva ogni mattina e non finiva che a no>tte 
alta, con immutata dolcezza nel continuo 
rr.1utare deUe lu,ci e degli aspetti di q~el dolce 
p·aesaggio. . 

Gigi, ch'ella chiamava ri pettosamente il 
Q~gnpr Luigi, ma col quale scherzavi vo.\en, 
tier•i, (poi ch'ella era, appena poteva esser­
lo, 'P cnta alla letizia ~erbava an!cora deni• 
tra di s,è, quella felice facilità a vedere il 
comicO'-delle cos.e e delle pèrsone), si. ebbe 
in lei la più piacevole com;pagn ,di passeg­
giate, e la più attenta investigatrice delle 
tant,e piccole cose che rendono la vita carne 
pestre coéì varia e così attraente per le don­
ne veramente intelligenti, non, guaste dalle 
fittizie gioie cittadine. Lo ascoltava padar,e 
coi c·astaldi, si div,ertiva de!J.e loro risposte, 
non si rifiutava a seguirlo 1 su per le viottole 
sassose per salire a veder c;ualche p,iantagio­
n~ nuova di vigna, ed era felice a:llora ohe, 
da quelie alture tutta la vallata, le appariva, 
col luccicare deÌ largo fiume laggiù i-ra il ver­
deggiare ,della pianura, •e la lontana visione 
di Roma, in un barbaglio· di luice da ·cui la 
cupola emergeva s·cin.tillante. 

Fu proprio una sera che, in;dugiatisi lass~ 
fino al t-ramortto, e, s.cen!dendo pO'Ì a capo 
basso ,per non essere abbacinati da• gli ulti­
mi fulgidissimi raggi, il· •signoi- Luigi, Ma­
rina, •e Toppa,• il grosso cane· da è-.accia:, 
s'imbatterono in una piccola comitiva a: cui 



soltanto '.loppa, -lì per lì, fece a·ccoglienza, 
e più assai rumornsa che cordiale, abbaiando 
disperatamen~e a Stellina che si era gettata 
fra '1e braccia di Marina; e ringhiando poi ad- . 
dirittura a Gianni che si faceva innanzi sa­
li.1tando, alla sua maniera fioTita, mientre l' Ar­
temide si tirava prudentemeinte ·• addietro. 

Calmatos-i Toppa alla voce dd padrone, 
riavutasi 1Mlarina, dalla sorpresa, vennero le 
p,res,entazicmi, e la spiegazionle dell'incontr'o, 
d'ovuto aHe vacanze di Pasqua, ed alla vici­
nanza grande. 

Infatti, • la fattoria da pòco acquistata dal 
grosso mercante di grano confinava con la 
rprnprietà del signor Luigi, ossia più vera­
mente, della maI'Chesa; poi che, in realtà, 
tutta la -bella teruuta che nelle ,mani d'eI &ignor 
Luigi prosperava,• era veniuta alla moglie per 
er,edità del miarchese SUIO ;pad:re, a conidi-

. zion,e che venisse poi passata. (dopo, la mor-
te degli attuali proprietari), ad un giovane 

• nipote cui non sarebbe stato 'difficile, di­
S<:eindendn ,egli direttamente dalla cas,ata del 
matchese, il riacquistare il diritto di portar­
ne anche il titolo; s,empre che ne fosse sta­
to degno. E. di .giudicarne, ,e• di decidere in 
suo p,ro, e contrò, anche per l'eredità delle 
terre, il mair·chese lasciava arbitri la figliola 
ed il ,g,enero, deHa cui probità ,e saviezza era 
certo. 

Nè al giovanotto costava molto il mante­
nersene degno, poi ch'egli ,era d'animo retto 
e schietto•. Non aveva, biso•gna dirlo, nessuna 
voglia ,di stu,diare; faceva: rare apparizioni 
nelle au:le della Università fior-entina, '.do­
v'era ascritto alla facoltà di legge; ma nie 
faceva molte aUe Gallerie d' airte, e non la­
sciava uni con,certo. Suonava s,quisitam,ente 
il violino. Aveva un o:cc.hio chiu:s-o, per esse­
re stato• da ragazzo colpito orribilmente, co:n 
un sasso, appuntito, da un compagno di gio­
chi; ma l'altra pupilla brillava d'intellig,en­
za e talora di malizia. Era piccolo, smilzo, 
agile; con. U!Il.a selva di cape'lli bruni e ric­
ciuti, che presto, a giudi'Car.e daHe temrpie, 
sarebber'o imbiancati; somigliava. la zia in 
questo, come nella passione alla m'l1s,ica, co­
me nell'arguzia; come nella corteSJa; -e la zia 
era felice quando ,egli e il s-uo violino, si rie 
coi'Clavain.o di lei. 

Viveva còn la nonna, la bianca vecchiet­
ta,· so,iella; maggiore della marchesa, a cu.i 
solamente questa aveva per:donato un matri­
monio disa~provato da tutti, e fonte inesau­
ribile di guai. II babbo marchese non l'aveva 
p.iù voluta vedére. Ora molta erba di cam­
posanto cr<esceva su tutte queste colpe e pu­
nizioni. Unici superstiti, la nonna e il nip·o­
tf', che la marchesa aveva fatti rilTIIJ)atriare, 
,dalla Francia, per averli vicini, nella sua 
città prediletta, Firenze, e vegliare al loro 
benessere, con quella sua tenerezza br•usca 
che non voleva rinigraziamenti. 

Stellina al braccio di 1Mtarina ,e Gian<n.i con. 
loro; Artemide e il signor Luigi dietro a loro, 
(e questi due nel silenzio che s,empre segue 

alle prime parole fra persone non, aTl,Cora 
affiatate} sbucavano dalla viottola sassosa 
nella piccofa via comunale, allora: che una 
ondata di suoni, in quella iprima ol'a della 
sera, giunse ·a loro )impi,d:issima. 

- Hummel, - a~unziò il signor Luigi; -
larghetto del concerto in la m~nore. C'è lio~ 
n'ello. 

Que'ste parole pressolchè inintelligi'bili per 
Artemide che non conosceva Lionello e tanto 
meno Hu:mmel, non poteva,J'l!o avere da lei 
nessuna risposta; ma noll'I do,vevan,o netnmie­
no ~go,mentirla. Eppure, presà d'un tratto 
da un impeto, di rusticaggine, dov'era for&e 
un po1' -d'umiliazione 1della propria ignoranza 
d~ quei nomi, e il terror,e di far cattiva figtt­
ra, ella si staccò in .fretta dal signor Luigi 
p,er :raggiungere Gianni, e dirgli sottovoce : 
- Andjamo a casa, subito. E' tardi. 

- No, - comandò la vocina chioccia di 
Stellina; - lasciami sentil"è questa bella mu,.. 

sica. - E si fermè>, e fe:ce f.ermare Marina, 
ascoltando. 

Stellina non. aveva di bello, che i capelli, 
biondi, leggeri come una ·spuma, ,e gli occhi, 
grandi, chiari e pensosi. In qu:el momento, 
la testina arruffata poggiata contro il braccio 
di Marina spiccava sul bianco della giacchet­
ta della giovane, {a cui la marchesa aveva 
p-roibito il tutto nero, nelle vesti, in campa­
gna) come J 'oro, di un: gioiello sul velluto 
bianco d-ell' astuccio; e . gli occhi parevano 1 

<;lavver'o due grandi zaffiri lucenti. Il signor 
Luigi la guardò, stupito. 

E. rimas;ero così, tutti e cinqlXe, ferm:i, ;n 
ascolto, fin tanto che il trillare d'eliz.ioso d.el-
1' usignolo che canta in: quiello squisito adagio 
salì ,e risteUe nell' ari'a, che pareva ne tremas­
se di _gioia. 

- Finito, - disse poi tellina con un. so­
spirone, ripriendendo a camm;Ìnare. - Pec-
cato! • 

__:, Ce n:' è dell'altro, - 1-e ,di~~l'e sorridendo 
il signor Luigi; ---:-e' è ancora il terzo tempo; 
P. anche il finale. __,. Egli si divertiv.a a vedere 
quel povero visino illuminar's,i di desiderio 
a tanta promessa. • 

- Via, Stellina, - comandò la voce aspra 
della sorella; - andiamo a casa. Saluta que­
sti signori .. , Tu lo sai che, se non vado io 
in cucina, a quest'ora ... 

- Noi non tratterremo questa brava màs'­
saia, - disse galantemente il sign:or Luigi • 
sollevando il cappello; - ma ci porteremo 
Stellina a sentire quanta m,us.ica vuole, stas-­
s.era. E pr<egheremlo suo, fratello d,i v:enire a 
riprenderla ... 

- Ma tar:di, sai? Gianni! Vieni tardi! -
raccomandò la hamhiria, felice, seguendo 
Marina e il signor Luigi pel viale della villa. 

*** 
- Tu ci hai fatto una bella figura, a voler 

parlare mentre si doveva stare zitti, - bron­
tolò Gianni che avre,hbe volentieri seiguito 
Stellina. 

• I 
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- Non mi seccare - ribattè l'Artemide, 
eh' era di malumore : - Dimmi piuttosto chi 
sono quel Cumm:el e quel Llonello. • 

- Uh, uh! Cumm~l! - prese a dire Gian~ 
ni corren'do, e ritrovando l'allegria, nella cor­
s,a e nella canzonatura. 

- Aspettami! - gridò, imperiosa, la _so­
rella. Gianni non se ne dette per irlteso. 

- Aspettami! - ella implorò; chè l'ora 
cre_pus·colare, nella stradetta solitaria, le met­
teva timore•. Gianni ritornò, pian piano, sui 
suoi passi rasente la siepe; e le balzò dinan­
zi d:'un tratto, col cappello calato sugli o·c­
chi, il bavero rialzato, intorno al collo, la catl'),­
minatura mutata... E.Ila cacciò uno strillo; 
poi si rip,rese, lo riconobbe, gli dette di sci­
munito e ·gli si attaccò aifettuosamente al 
bra·ccio. Le loro dispute finivano sempre co·sì. 

* * * 

Quando Gianni tornò per riprendere Stel­
lina, la trovò seduta su un. divano fra Lio­
nello e Mar,ina. Teneva il violino sulle g:ino·c­
C'hia col garbo affettuoso di una mamma per 
il suo bambino e con le mani lunghe ed esili 
ne pizz.icava delicatamente le corde. 

- Come fanno ad -essercì tante voci, den­
tro? - ella insisteva a domandare : - Voci 
sott-ilin:e come quelle degli uccelli, voci .-,on.o­
re come quella di Gianni quando canta le ·sue 
roman.z:e. 

-- Sentiamlolo, questo sign.or Giovanni, -
invitò la marchesa. _:_ Che vo'ce abbiamo•? 
Tenore o baritono•? 

Gianni si schermiva. •Ma quando la mar­
chesa, sfogliando i quaderni ,di musica, tro­
vò ,ed accennò alla romanza, allora di gran 
voga, O begli occhi di /ata, Gianni si acco­
stò al pianoforte come attratto da una forza 
superiore .alla sua volontà; Lionello, riaffer. 
rando il violino, gli si mise daccanto, e voce 
e stru1men.ti s'accordarono per aggiungere· al­
la bella sala antica, già così l'Ìcca dal pavi-. 
mento intarsiato, al soffitto affrescato•, da 
gli !{razzi autenti•ci ai mobili di puro e ori­
ginale cin:quecento, già così ricca d'armonie 
di linee e di colori, l'inestimabile bellezza 
che U1lia fresca voce, un buon violino ed un 
eccellente pianoforte possono creare. 

E di quella sera, e d·e) ritorno a casa nella 
chiara notte 'Primaverile, Gianni e Stellina, 
che i loro ospiti vollero a·ccom:pagn.are, ser­
barono, per ragioni molto differenti, un egua, 
J.e bellissimo ricordo. Poi che Stellina se ne 
venne via ricolma l' anrima di suoni; e Gian­
ni, che, al primo momento, av,eva sofferto 
terribiilment-e di timidezza ed anche 'tm tanti­
no di gelosia, riavutosi poi dall'una e vinta 
l'a'ltra, era stato proprio contento di molte 
cose: dell'accoglienza, della musica, degli 
elogi, e dell'aver tenuta molto stretta, nella 
sua mano, al momento dei saluti, la mano di 
Mlarina, che non sembrava frettolosa di ri-
trarsi. • 

(Continua) 

Vita Fe111minile 
---*---

In ogni campo d'a{tività 

@ La Gazzetta UHìcia-le pubblica il decre­
to ministeriale p•er le erogazioni -di premi d'.in­
coraggiamento ad autori enti ed istituti che 
eseguirono o promiossero. opere di partic~~a­
re pregio ed importanza per la cultura e I m-
<lu5trla. . 

Fra: i premiati sono: Mtaria Savi Lopez .• 
Nap·o,li con L. 5000. Aurelia Jotz di Niguar­
,da {Milano) con L. I 0.000. Vedova di Celsq 
V/piani S. Benedetto del Tronto con L. 50 
mila. 

® Nel con,coirso bandito dall'Ente nazionale 
-delle Picco·le lnd,ustrie a Mon~ per una co- • 
perta da letto è stata premiata con. medaglia 
<l'aro la signora Maria Petz di Bo~zano. 

® L'aviatrice tedesca Thea Rasche che si 
propone la traversata dell'Atlantico sen~ 
scalo ha ,eseguito una serie di voli acrobatici 
fra cui il cerchio della mJorte in presenza 
di u1J1Ja folla enorme. 

© Alle donne italian,e sono state conferite 
171 onorifi-cenze al va.Iòr militare durante la 
grande guerra; una medaglia d'oro è stata 
asse-gnata a 1Maria Brighenti Boni, morta va­
lorosamente in Tripolitania; si \Sono, conferite 
poi 31 medaglie d 'argen,to tra cui alla Du­
chessa Elena di' Aosta, ispettrice -delle infer­
miere volontari~ della Croce Rossa Italiana; 
tre d'onne sono state decorate con medaglia 
d'argento e di bronzo, una è stata decorata 
con -d'U'.e medaglie ,di bronzo, a 139 donne è 
stata conferita ·la m•edaglia di bronzo e a 14 
la croce di gu!eì-ra. , 

ffli A Lodi è stata i~augurata, n1ell' Istituto di 
S. Savina ove passò gli ultimi anni di sua vi­
ta un,a lapide in memoria d'i Anna • V ertua 
Gentile. 

Suona così : In questa cas•a, trovò negli u:1-
timi suoi anni· asilo, conforto•, pace, Anna 
Vertu:a Gentile - s.crittrice insigne· - che _ vol­
le fui,e ·su.p,remJo, de, l'arte sua - il trionfo della 
bontà - l'-educaz,ione della gio,v,entù. 

@ cc :La Donna Italiana » handisce, u:n con\. 
cors,o, per una <e n•ovella >> da pubhlicars·i nel 
fascicob di gennaio, 1928. Pr:eqiiio• di L. 500. 

Il], La grave mansione delle m:adri di fami­
glia di lavare ila loro biancheria in casa sarà 
uno dei principali .temi che verra'llno discuSl­
s-i alla conferenza internazionale dell'Al1ean­
za f;emjmii.niile delle coo,pera<tive muJn,icip:a•li 
che s.i terrà a Stoccolma il 12 e il I 3' corr'. e 
a! q1;1ale parteciperanno donne di tutte le Na­
z1oo1. 
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,Al Congresso saranno presenitate proposte 
intese ad· aJleggeri.re- le fatiche del ibucato e 
sà:ra esaminata là posgibilità <legli aiuti da 
part,e delle cooperative mw1rcipali. f,' cl.lrio­
so riassu-m,er'e -dalla relazione come e quando 
vie~ fatto il bucato nei -diversi paesi : in 
1's1v1zzera· una volta al mrese, in Norvegia o­
gni ~i s:ettil'!1ane, in Inghilterra, Italia, Firu­
land1a, Rttss-1a e Irlanda una volta la: setti­
mana, in Cecoslovacchia o.gni quin•dici gior­
ni e in Giappone ogni gior'n,o di bel tempo. 
Le congressis.te chiederanno, in un or-dine dd 
giorno, che in tutte le tase siano installati ap­
par-ecch.i elettrici per la.'var'e la bian·cheria o, 
qu'ando ciò non, siia possib.ile, che siano co­
struiti a cura delle cooperati.ve le-cali pu,bb,li­
ci d'ove -le don.ne possano andare a lavare 
la biancheria. 

re, L'Opera naziooale Dopolavo,ro ha han,. 
<lito un concorso nazionale per la « casa de­
gli umili », con- l'intento di iTllCoraggiare-l'in­
<.lustria dei mobjli, avviandola a produne ti­
pi .di arredamento popolari per case di la­
voratoti e moidesti impiegati, che risp-ond/\­
no a concetti pratit;i, estetici e l'azionali, non 
disgiun-ti -eia solidità di materia•le, accuta­
tezza di lavorazione e buon, p~ezzo•. 

1.11> E.eco , il p-rogra·mln)1a del Congresso di e­
èo·nom-ia domestica : 

I) L'insegniamlento della economia do­
ines-ticai, la peda·gogia famigliare I' a s-isten, 
zu igienico,.sociale, basi della istruzione ge­
nerale delle giovinette di ogni condizione. 

2) T~r1nin!ologia dell'insegnamento -della 
economia ,d'omestica. 

3) lncr-einento della economia -domestica 
dopo il Congresso -cli Parigi { 1922). 

4) Mrez,zo di facilitare la frequenza al­
l'insegnam,ento· di economia ,cf'omesticc1 alle 
giovinett ddle classi lavO'l'atrici in città ed 
in cam,p,agna. 

5). L'insegn•amrento di ,economia do-rn:esti­
ca agrico 1la e im:11.1\Stl'iale. 

6) L'ins,egnamento di ,economia domesti­
ca normale e superiore. 

7) ·Metodi <lell'in •egnamento urbano, e 
agricolo dell '-economria, d·omestica. 

8) La scienza applicata all'imiegnam-~nto 
dell'ecooom:ia domestica. (II soccoreo delle 
Università e dei Labora-toTi). 

9) Fayolism/o e Ta.ylorismlo n U'amrnini­
s,trazi.one domestica ed ,organ,izzazio111e dei 
lavori domestici. 

Il O) Influenza dei lavo,ri domles,tici sul ca­
r,~tlere della donna. 

11) Igiene ed estetica dei lavori dome­
stici. 

® I giornali hanno da Lond'ra che la du­
chessa di York è stata nomlinata colonnello 
in capo del reggimlento di fanteria leggera 
<1ell'Yorkshire. L'esistenza .del p,Timo• • batta­
glione .di questo reggimento risale al 1755, 

s-otto Re Giorgio Il. E' noto che la Princi. 
pe~a Mary, sorella del Duca. di. York, è -da 
tempo colonnello di unJ reggimento sco:2.zes,e. 

'» Nel concorso internazionale per ap,p,a. 
1 ecchi leggeri alle gare aviatorie di Zurigo 
la vittoria è toccata a M~s Hellid s appa­
recchio Avro. 

© La Française ha iniziato, in Francia una 
cump-agna s,u questa inter-essante questione : 
P~rchè la dornn·a che col guatlagno del pro­
prio lavoro concorre a mantenere la famigli, 
non ha .Jo. stesso diritto alla riversabilità de(. 
la p,enision,e che compete all'uomo? 

Anch'ella versa allo Stato· il contr 1ibuto per 
il fondo pensione; tuttavia'' alla sua -morte il 
vedovo-, anoche se per una ragione o per I' al­
tra noni è più jn grado di lavorar-e, non usu­
frn~sce -dello stesso vantaggio, che in, caso in­
verso sarebhe Ms-icurato aHa vedova. 

·Mentre appare naturale ,che. la moglie fa­
colto-s:a Ìl.ei contratti di assicutazione o nei 
tei;:.tam,enti possa la~ciar!e al marito una parte 
deUa sua 'sos,tanza, questo, diritto non è rico­
nosciuito alla donn,a lavoratrice. 

11 Attività Fern.~inile Sociale n os&erva giu­
stamente che ~e leggi risentono l '-elaboraz:ìone 
esclusivamente mlaschil-e. 

@ An:n.ie Besant, l'ottan'tenne- pr-es~dentes­
sa della societa teosofica, ha. parlato a Ber­
lino d:ella nuova -razza che pare siél già sorti\ 
per dom6nai:e il mondo. 

L" 01 alrice ha detto -di avere cci .::uto pèr 
<lecenn.i <.i11<>sla nuova razza: senz::> trnvi.,rla e 
soltanto nel ì "09 d'urail,te un 1 v1a~b1u in Cali­
forr1ia 1occprì individui che !·,on ,1ppartene­
van0 a r•essuna -delle razz·e c'•no.1d L!~c 

:::econdo, q11,mto, ha ::'lcconht,, la Besant 
n'eHe scuo,J.e californianie i 1:J,amrhini di questa 
111,c.v-1 razza ricevono la lc,rn islruzior.e in 
classi speciali. 5~i p,ensano con. l'intelli­
genza -m con l'intuizione, apprendono noin 
logica·m;ente ma istintivam1enite -e si distinguloc 
no dai loro coetane·i per una maggio'l'e ma­
tu•rità. 

Quello, che più specialmente li caratteriz­
za è ,)' assenza di egoismo, : infatti ès,si si 
dichiar-an·o semlpre pronti a ,dividere con gli 
< Itri l·a pr-0p.rietà p r~onale. 

Fr;1 le domestiche pareti 

Ancora• un.a. vol-ta esorto da queste, m,io 
modesto cantuccio, a far O'lllore -all'uva, ali­
mento pr'ezioso -e rimedio non meno pre­
z10S10. 

L'UJVa non va mangiata in fin di pasto, 
in minuscole p1roporzioni, lim~tandola a poche 
qualità, fra le meno adatte. Chi nell'uva ri­
cerca sp,ecia.Jmien.te quelle virtù che la met­
tono al disopra di ogni altro frutto, pr:eferi­
sça le or'e 1l011tane ,dai pasti : al mattino a 
digiuno o nel pomeriggio, fra le 16 e le 17. 
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Chi poi vuòl tnnre tutto il partito dal pre­
zioso acino deve esser-e buon mangiatore, 
cioè saper fare quell'accurata e prolungata 
triturazione -delle bucce fra i denti, vera spre­
mitura, che le riduce a\ loro minimo fibro-
legnoso. • 

L'uva si degusta e si utilizza, se mangiata 
lentament,e : si evita cos,ì quel senso di gorn• 
fiezza anche se &e ne mangino forti quanti­
tativi, e si provoca una forte secrezione .di 
S1aliva utiliS&im!a per la digestione. Non occor­
re naturalmlente che una persona in. condi­
zioni nor1TI1ali emgeri nel quantitativo d

0

1.LVa 
da mangiare : due o tre bei grappoli, per vol­
t<> ben maturi e ben mrasticati bastano <! far 
s ~tire inl capo a. qualche settimana i van­
taggi di questo prezioso din0;1;10gCJJ?, . 

Il quale, buono e bello com e -e qumd1 dop," 
piam:ente dilettante, dovrebbe essere • prn 
.facilmente abordahi.Je non. solo come prezzo 
ma comle ... t;ntazion.e. Si venda utva matur'a 
e sana nei pr ssi delle scuole, magari invece 
di ce1-ti caramellati -e castagnacci ... , nei pub­
blici gié\rdini ·all'ora delle mer,ende, n.ei buf­
fet -delle staz:ioni, accompagnando, lo, sm r­
cio con. w,a propaganda ben.intesa : poche 
e chiare parole di spiegazione e consigli su 
foglietti largamente distribuiti, qualche- oppor_ 
tuna. lezione nelle scuole e in tutte quelle isti­
tuzion.i • che n-e integrano le funz.ioni. 

E' una cura, alla quale pur che s-appia 
eh' è una clO'a e non esiga troppo sacrilicio 
pecl,lniario, ognun'O• s•i rnsseg_nerà facilmente. 

® Inutile ripeter·e ammonimlenti in fatto di 
funghi : i giornali qttoti<:Hani ogni anno ~i 
padano di individui o inteJ(e fam~g)i,e vitti­
mie dei funghi, le stati~iche fa1mo arrivare 
" cin.que o seimila i casi di a.vvelenamlen:ti per 
funghi nella 'llostt'a vecchia, Europa, ma i fa­
natici dei funghi non! dan retta ... , che ali a­
roma squis.ito eh.è emana un piatto di fun-

• ghi ben p,reparati. 
. Inutile ripetere che bi~ogna andar con Call>­

tela, non credersi sapienti ed esperti qual1!do 
non lo s,i è, dimostrar 1e la inanità dei vieti si­
sttmlÌ di cOIJltrollo; non si è asco1tati e l' an­
nuale ecatombe lo dimostra. 

Alle mie lettrici darò co:mie unica riarma 
di attenersi a poche s;peci-e realmente con­
tr-ollabili e che son.o• del resto le migliori : il 
porcin,o,, 11' ovolo·, il prataio.Jo-, il prngnoJ.0 1, le 

·spugnole. 
I segni di intossicazione per in.gestione di 

funghi velenJ()si sono: verti_gini, into:ntimen­
to•, sete intensa, vomito ostmatq,, colica, su­
dori freddi. 

Un quadro poco invitante. 

E' il mlomento di godere i bei giardini in 
queste giornate nè troppo c~lde nè troppo 
fred'd'e. Abbiano una nota d eleganza daHe 
mani ,femmin~li i circoli che si van formando 
attorno ai mobili tavolini che ospitano 1-ihri e 
laYo•ri, e i vassoi per le mer:ende ; cuscini e 

tovagliette a grossi ncama a tinte vivaci. E 
non nei seggiolini pieihevoli quelle brutte 
striscie banali di tele da ten:da, n,la, groose 
so,lide tde ricamate - per esempio - con un 
ram:o di piino e pigne, con s,triscie di varie 
tinte, CO'll: ,draghi o crumler'e. 

~-E.' il buon momento per servire come an• 
tipasto' un bel piatto <li hc_hi con! -del prosc!i:t­
td crudo affumicato, tagliato, a fette sott1hs­
sime; Fichi e, pmsciultto _so.no gu1stosis1simi 
ins,ieme. • 

© Attenzione a.i funghi, ma S'e si può esser 
sicuri di n'on; andare a god:ere miglior vita 
per un, peccatuccio di gola, che delizi~si yiat• 
tini si pos·S'Ono preparate! So,r,, ottim1 per 
esempio, ripieni: si mettono i cappelli, la­
vati e &bu:cciati <:!'egli ovoli o prataioli, vol­
tati in su entro 'una teglia coni buon olio, sa­
le e pepe. A parte si prep-ara Ulll ripieno coi 
gamhi tritati, un. po' di lardo battuto, prne 
grattugiato, aglio, prezzemolo e -qualche er­
ba arom1atica,. Si riempie con questo, com­
posto• i cappelli inu'rnidendoli col slllgo s:tes, 
so che si vien fo.rmaJ11d'o'. 

Si può anche fare una purea. di funghi : ta­
gliati a pezzetti si mettono i ~ma ca~ruolfi 
con uni p·ezzo di burro, sale <': ,l· sug<;> ~ un li­
mone; si cuoccionò a fooco V1VO, poi s1 batto­
no nel mortaio con qualche cucchiaiata di hè­
chamel piuttos,to densa, -passando .poi nHo 
staccio. Al mbmento di servire si riscaJda con 
un po' di burro. • 

® Coi fichi hianchi •sii può fare UJTiia buonia 
ed economtica co'Ilserva: ogni chilo si fa euo, 
~ere con 255 grammi di zuccher'o, e mezzo 
bicchiere di' ac'Q•Ua. 

Si .fa bollire finchè lo sciroppo non, fi.Ji e la 
con-serva si mette ancor' tepida n:ei • harattoH, 

• a. c. m. 

~OZIONI D' IGI.ENE 

Il Latte a tutti gli Italiani ___ * __ _ 
ll prof Luigi Devoto ha pubblicato il seguente 

articolo, 11iel1a rvuooa Rivista t< Il latte », 
e • noi lo offriamo alla meditazionie falli­
va delle nostre lettrici. 

Dare agli Italiani tutto il latte, « latte ita­
liano>>, di cui essi ab.bisognano secondo i 
-dettami della fi.sio.Jogia e della m!edicina pre­
ventiva e curativa, ossia secondo i diritti del­
la stirpe, è impTesa. talmente gr'anide• da pa­
rer-e utopisti-ca; p'oichè_ coni tUJtto il latte sa­
rebbero simultaneamente assicurate, con UJha 
agri,coltu.ra fiorlentissima, qu:eUe alte ·dotazio­
ni ,di carni e -di gra5SÌ, -di ·cui dis,pongòno, al­
tri paesi civili, più ricchi di p.,oi; ma non sì 
tratta di utopia,, per•chè ora, in: Italia, vi è 
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fortunatamente una J11Uo.va atmlosf era per 
ideali rea!izzazioni, anche agricole, la quale, 
dopo la vittoria del gt-ano, pennette di tutto 
osare per la salute fisica e morrale della na­
zione. 

Le dimen1s.icmi del problema del latte·, co­
m~ alimento in srè e nei su:oi derivati, come 
fattor·e prezios·o ed indispensabile neHa quo­
tidiana economia domestica,· 'Come arma po­
tente in mano del !llledico e dell'igie·nista ai 
fini di profilassi e di cura, sono indicate da 
due numeri .distanziati -da uni abisso,. 

1H popolo italiano consuma circa I 8 milio­
ni di etto,litrf di latte per anno, (co-rrÌ:P!l"esi i 
forma·ggi ed i} bllirro), ne dowebibe consrurnia­
re 180 milioni, os,sia 1 O volte, CQII1 la p,revisiion1e 
di •altri due•miHoni di ettolitri ini più per anno, 
onde provvede-rio alla p·opolazione, che au!­
menta di almeno mezzo milione annual­
m,ente. 

Ma noi co,i 7 milioni di bovini, che, se­
c~ndo re·cep.ti statistiche, possediamo, di cui 
91 IO son.o mlllc•che, non produciamo che 39 
milioni di ettolitri di latte in tutto-! di cui un 
po' meno della m1età servono come alimen­
to e l'altra parte·'per gli a:llevamen,ti e per le 
nostre esportazioni fiorentissime di b,urri e 
di forma,ggi. 

•I 180 m~lion,i di ett'o,litri-indicati p·er il bi'.. 
sogno f.isioJ.og:ico• ,ed· igieni,co ideiale d n0 
milioni di abitanti, sono desunti diai consu­
in~ che avvengono, in alcune nazioni. Ed è 
appunto nella quota gior111a.liera di I litro e 
I/ 4 di latte per individuo, che• persone di 
sc_i·enza·, come J. Konig -dell'Università di 
Mjtinster, assegnanO' in medja ad ogn.i paese 
'Civile. Noi consu'm.Ìarno invece, gr. 125 di 
latte compreso il burro e il formaggio! La 
nostra inferiorità in fatto di produzione e di 
alimentazione in' latte è im,pressionante, tan­
to al cospetto d'ella igie'ne e della fisiologia 
del!' alimentazione, qu'anto n:ei confronti coi 
consumi l,.en • superiori (non parliamto del-
1-Amlerica) dell'ln.ghiltena, della Germ:ania, 
della Francia; questa ,differenza si ripete an­
che nelle nostre disponibilità di carni di 
grassi, che forrn•eranno, ancora, col latte il 
trino'm.Ìo della nostra deficienza, p,er~hè 
quella ,del frumento si pu'Ò r.ite111er coperta. 

S-i osserverà : ma che deficenza italiana è 
rriai questa del latte, se -ess•a non suscita i r,e­
clam~. le proteste, che i cittadini e medici 
hanno mosso ,e muovono· in altri paes,i? La 
pubblica opinione italian'a non si interes,sa 
gran, che della scarsità del latte, perchè una 
tale deficenza non grava sulla nostra bilan­
cia commerciale, no-i non.• imtp,ortiamo che 
qualche prodotto s•econdario ,ed esportiamo 
molto di formaggi e di burro, gli italiani non 
hanno desiderio· del latte, come è vivo, ed 
eccessivo, quello del pane e de!J.e paste di 
frumiento; per il latte occorre· una consue­
tudine, e po,i, pochi sanno qu:anto si· è lon­
tani dalla razione no,rmJale di latte. La carn:e 
è :invece desideT'ata_: arrivata ui111a volta nelle 

famiglie modeste, vi ritorna con/ ritmo ace-e. 
lerato e prende spesso il posto ,dei generi più 
costos,i. Il latte ha \da farsi il su:o, posto, ìrn,. 
pone un co,stu;me nuovo, sopprime abitudi. 
ni v-e·cchie ed' antigieniche, delle· quali la 
peggiore è forse quella che, con lieve van,te­
ria, viene riferita cosi : cc Ah! io sto fino, a 
mezzodì e più senza mtangiar'el ». E.' vero 
che i fogli politici protestam,i, quando il lat. 
te scarseggia per gli ospedali, o costa più 
caro, o v;iene adulterato: ect. e segnalano al 
pu,hhlico i nomi d'ei crimin'iali del!' alimenta. 
zione; lT!ia tutto ciò non è avviam:e'ì-ito a so .. 
luziorti radical1; il proiblerna va affro,ntato 
in pieno •e mess-0 al piano nobile della costru·­
zione n:azion,aJ.e. 

Il latte è .destin1ato a div,enire mlateria pri­
missima del pa,es·e nostro,; il c.antiere nazio­
na.le del latte fiancheggerà J.e grandi o.fficine 
agricole, che copriranno l'Italia, dandoci, in 
ogni temlpo, tutto ciò che la miedicina sugge·­
risce •e qufodi, oltre che i,l frumento e gli al­
tri cereali utili, carni, grassi, zuccheri e latte 
in aibbondan:za per noi e per J.e 1116sitre fioren­
ti esportazioni. 

Il pubblico, italiano ignor'a che il latte è 
alimento utiliss,im'o per tutti coloro che lavo­
rano e per quelli che non. fanno, vita: attiva, 
tantochè si può rit,ener,e irregolare colui che 
se ne astiene senza foT)data ragione; i ,·eri 
intoHeranti del latte sono pochissimi, men-. 
tre molti si dichiarano avversi al latte, per­
chè una qualche vo·lta nle han:no avuto distm­
h! -delle vie digestive; ma si tratta per lo più 
d1 persone, che p;r,esero del latte in. gran fret­
ta, i111 0 1cc~:sion,e di gare o, v_iaggi, escUlrsion-i 
etc. non r1coridanido che il latte va bevuto, a 
sorsi e preferibilmente accompagnato, da pane 
biscotto, etc, ' 

Certo, in passato•, han nociuto allà causa 
del latte le. esagerazioni di coloro che ve­
devano nel latte una specie di panacea, l'ali­
~ento completo e sufficiente per ogni indi­
viduo sano edJ adulto; questa 1è troppo; pro­
dotti alimentari natmali bastanti per U11i uo­
mo sano che resti sano, non ve ne sono (sol­
tanto il latte materno è sufficiente per il lat­
tante): jl latte è alimento m'eno irncompleto 
e lll:eno inaufficiente di ogni altro, p·erchè 
contiene: albu:m!Ìne, graSS,]. idr",ati di carbo­
nio, sostanze minerali (calcio, fosfati, potas-
a, sodio, magnesio etc.) fermenti, ,le l:te vi­

, tamiine .P. •. B. C., ed acqua. Di sostanz-e pre­
giate gJi manca solo il ferro. 

Il credito del latte è andato crescendo col­
la guerra e dopo, la gu'en'a; il suo, consumo, 
si allarga in tutto il mondo, ed una autore~ 
vole scuola mJedica ha proposto che il lat­
te (un cent. cubo) rappresenti il metro ali­
mentare l'unità univ·ersale alimentare (ugua­
le a due terzi di caloria). 

Il latte deve entrare o mantenersi, come 
componente essenziale, nel p~·imo· p•asto· di 
ogni ita1iano,; con esso s~ introdu1cano altri 
elementi preziosi : pane, hurr·o• e zucchero, 
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Ma ad evitare i noti inconvenienti, il latte 
sia portato almeno per 2 minuti alla tempe­
ratura di 95 C. E.eco il tipo del u •latte mattu­
tino »: Latte ·con caffè {caldo) gr. 250, zuc­
chero gt. IO, burro gr. IO. pane ,gr, 150 .. 

Questa primla colazione, che la Oinica del 
lavoro da molti anni ha .proposto e racco­
manda alle famiglie operaie, sviluppa cir­
ca 700 calorie (la quarta o quinta parte de.I 
fabbisogn:o ,giornaliero). 

E' la colazione ideale, perchè apporta so­
stanze primarie in1 ,giusta proporzione, gio­
va allo stomaco p·erchè sicalda, ristora e s-ol­
lecita le· flllilzioni digestiv;e in ora; propizia 
(prima d'el lavo;ro), ha una spre·cial gustosi­
tà comip'iessiva assai ·apprezzata da quanti la 
adottano, risparmia le sigarette ed i liquori, 
fa,cilita il lavoro nella mattinata, disciplina i 
pasti successivi, è preparazione alle più com­
pite con.viven.z"e famigliari, perchè. allietate 
dalla cucina, che si migliorerà per orari e 
qualità di cibi. 

Il '.latte figU'rerà, più largamell/te, nella re­
fezione s;erale ,di molte persone, che per de­
licatezza degli organi digestivi, per alteré;l­
zioni dell'a'J)parato cardio- vas-colare non tol­
lerano un pasto solido; e tra questi son.o da 
mettere molti che soffrono di inson,nia, che 
sono affetti da forme c.u:ta'Tliee'. Oggi si ordi­
na il latte in più larga misura dal m~dico, 
che si ;è scio,lto da concezioni troppo rigide, 
e si rkonos:ce, che il latte può so,stitu'Ìr'e mol­
ti medicamenti,, l'.(l.~ntre-è vantaggioso ,in ma­
lattie di fegato, d~i reni, del ricambio etc. 
li latte figura in molti metodi di cura a cui 
s,pecialrrrente i medici americani sogliono 
dare il pr'Op!t"io niomle. 

Anche i gtandi chirurghi degli o,rgani ade 
dominali ritornano la loro piena fiducia al 
latte e lo concedono• ai loiro· operati nella mi­
sura di dllle :litri e più. 

Gli astemm, che a.Jla,gano, il loro stomaco 
con quantità di acqua, non, semp,re sicura, 
potrebbero ricorrere ad I /4 ,di litro di latte, 
che bevuto a• sor'~i aiuta la digestione, come 
una sana acqua mlirierale. Acll. onore, d'el lat­
te va pur detto che il huon latte bollito <-d il 
buon pan:e son.o i due soli alimenti, che non 
danno quel'la tediosa monotonia od: unifor­
mità alimentare, per cui uno stesso piatto, 
non può essere com.umato per più tempo 
-di • e.guito. Sono gli· ~-dattannenti sulperiori 
ddl'organismlo< a favore di alimenti s·emplici 
ed utili alla vita. 

Il latte è ingredi.ente e spesso elemento di 
primo ordin:e in m:olte cucine modeste ,ed 
agiate e le preparazioni alimentari, in cui 
-esso figura, sono facilmente digeribili, Gli 
esperti di cucina osservano che senza ~atte 
abbondante, fresco e puro, non si avrà mai 
una cucina igienica e gustosa. 

,Fatta eccezione per alcuni casi di gastro­
enteriti, nelle quali il 1latte disturba e per 
altri in cui segue atonja intestinale, o de­
vono essere esclusi le albumfoe o gli zu:c-

cheri del latte, il -latte, oltre riprendere il 
suo grande posto, nella alimentazione dei 
bambini e dei ragazzi dai quali voleva ban­
dirlo la m1oderna industria delle farine ali­
mentari etc. costituisce Ullll m:ezzo poten­
te p•rezioso di prevenzione di malattie.' 

Col consumo di un litro di latte al giorno, 
si accresce b-rillantemente di circa 40-gr. la· 
introduzione di grassi e si viene a soppri­
mere una secolare deficenza nell'alim1enta­
zion·e degli italiani, mentre s,i attenua l'u: o 
di altri idrati di carbonio (pane, ecc.) 

Se ~omandiamlo che iJ latte ahbia la sua 
parte nell'alimientazione -degli italiani, non. 
si pretende che vi predomini o vi prevalga. 
Allo svantaggio delle mayµ:ate m:asticazion.i 
o sa·livazioni, si ripara coll'uso di pane mieno 
fresco od abbrustolito•, colli biscotti, con gris­
sini mangiati asciutti e mlasticati con somma 
cura, anche per far partecip·ate il sistemJa 
salivar,e e masticatorio alle azioni -digestive. 

Al latte che è uln alimento vitale e· vivente 
è riservata una grande missione; ne sia quin­
di favorita la più abbondante produzione ed 
il più faci'le arriVOI in mezzo alle famiglie; le 
future madri in ogni incontro, (scuola, labora­
tori, collegio, of•.fì.cine etc.) 'Prendano conifi. 
de~ coi mJo,)ti pregi del latte, come di quel­
le altre sostanze che il n:ostro paese p,roduce 
o si prepara a produrre in1 miaggiori propor­
zioni. Si serve ad un, tempo alla salute e al­
la economi.a: nazionale. Ma è n:ecessario, lo 
si ripete, che il latte sia genuino e fresco e 
colla s,ua ricchezza vitaminica. • 

,Ma i voti e le propagande per d!iff ollld-ere 
il consumo ,del latte e difenderlo, coi dati 
delle ·s•cien'ze miediche sarebbero fruJstraiti, se 
la nostra: agricoltura davanti al mirabile p•a• 
norama noni venisse potentemente aiutata 
per accrescere, fino a decuplicarla, l'a attuale 
produzione di latte. Vi arriverà essa 1 U11Ja 
tanta conquista si andrà • realizzan!clo, se i 
igioviani iialia.ni, ,ispjirandosi ·an:che qlJii, ai 
nohilissimn richiami, del Oapo del Governo-, 
si avvieranno in maggior n-ume·ro alle scuo­
le superiori e "medie di agraria, se 'le lauree 
inconcludenti per molti, e quindi sterili, ces­
seranno di strappare elementi idonei alle 
ca:mpagnJe. 

Nbb.iate c-ura di stabilire la vostra. sfera total­
mente nei ,limiti della vostr,a, entrata e in modo da 
lasciarvi un fondo sufficiente per le contingenze 
inaspettate. Le vie 1:lella vera fortuna sono fon­
date su un _insc.indibile binomio·: la varo e -rispar, 
mio. 

* 
Teniamo desti i nostri spil·iti 0 cogliere ogni fiore 

di· grazia che. offre .intorno a noi la nostra vita 
g uotidiana. 

* 
Acciocchè tu non abhi paura deUa morte pen-sa 

ccintinuamente a lei. 
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. I Gioielli attraverso i tempi 
(Continuazione) 

IL BRACCIALETTO. 

Quantunque il'uomlo, deve aver pens,ato 
presto ad mnarsi I.e braccia, pu:re i braccia­
letti sonio fra i gioielli che ci s1ono rimasti 
in minor quantità. 

I più • antichi che possediamo sorìo egrz1a­
ni : come le coilane sono fO'I'mlati da pezzet­
ti di vetr'oi colorato imitanti le pietr'e du're; si 
portavano al polso, e ai gorri,iti. Come gli Egi­
zi anche gli Assiri portavanio quattro, brac­
cialetti due per braccio e ,di hr'accialetti si 
coprivano, gli Israeliti d'ambo, i s,essi come 
si r'ileva da vari pasisi biblici. Pr'evaLe nei 
braccialetti in hronzo che ci son! rimasti dalle 
•epoche più r'em,ote la formia a spirale e que­
sta er 1a insieme probahilmiente uni motivo de­
corativo, e un'arma di difesa. 

La forma generalmente adottata dai Fenici 
era il cerchio non chiuso la cui elasticità per­
metteva il pass1aggio della mano; alle due 
est.remità si trovà spesso una testa di leone 
coni le fauci spal~ncate quas,i a divor'ar'e ]a, 
test.a che gli s,ta di contro,. Sui br'accialetti 
più larghi pr'evaleva la deco:r:azione a palmet­
te e rosette. 

,I hr'accialetti greci erano cer'chi m'ass,icci 
cesellati o ·,lamine lavorate a .sbalzo, chiusi 
da un fermaglio. 

Presso gli Etruschi i btaccialetti erano, U[}J 

gioiello assai pregiato; ]ò, portavano• anche 
gli uomini ,é non s,olo al polso, m:a anche al 
,disopra e al ,disotto dd ,g:om~to•. 

Si us,av:ano oitte l' or'o, e l'argento anche il 
bronzo e il ferro e il metallo era ravvivato 
<la incr'ostazioni di smalto·, d' amhr'a e di pie­
tre preziose. 

Come alle collane spesso er'ano appesi an­
che ai hr'accialetti degli amu:leti. 

Curioso è un: b~accialetto etrusco posse­
duto dal Briti,sh Mus,eum: SOlllO' s.ei pannelli 
.decorativi sopra una lamina, d'or'o. Due sono 
i soggetti che si alternano, : lai prima s,cena 
rappresenta le amichevoli effusioni di tre uo­
mini ,e due leoni alati che uniscono z:ampe e 
manti, piedi e code in co!l'diailisBiimle str'ette. 
Nella s,econda tre donne allin,eate s,i tengo~ 
no per mano separate da !u1P,~hi rami di loto. 
Una gr'eca elegant•e a gl"anuli circonda l'in­
siemle ,e divide le singole compos,izioni. 

H btaccialetto pres,enta in:sieme una bella 
eleganza nei dettagli e u:n,a gr'ande ingenuità 
nel soggetto e nella rappr:esentazione di esso. 

E.' caratteristica in questa comie in tutti i 
gioielli eh·uschi la delicatezza meravigliosa 
e inimita:bile del finissimo granulato, d'oro. 

Clemente VII foce un: giomio chiamare in 
Vaticanò Benv,enuto Cellin,i per' Jmositr'argli 
una collana d'oro etru:s,ca d' lllna mirabi,J.e fi­
nezza. E al papa che gli proponeva di ser­
virsene per modeHo il grande or'afo rispose 

èhe meglio valeva tentare un:a via nuova che 
cercar,e d'uguagliare l'arte ,degli Etms,chi per­
chè chi avesse t•entato noni sarebbe rius,cito· 
che u:ru modesto copiatore. 

l Romani portavano al braccio destro I' ar'­
miT!a, un braccialetto formato da tr'e o quat­
tro cer'chi d'oro mas 1siccio, o di bronzo,. i Sa­
bini por,tavano invece l'armilla a,] braccio si­
nistro. La ,storia di Tarpea è a tutti Iliota: la 
vanitosissima giovinetta roim!ana si lasciò in­
dmr'e •ad aprire la, porta della rocca di cui suo 
p1a,cù-·e aV1eva il comando a- patto che i soldati 
le .desser'o ciò che ,portavano, al braccio, s,ini­
stro e poichè coi braccialetti che avevano se­
dotta la fanciulla essi por'tavano1 a quid hraccio 
anche lo ,s1cudo1, dis1gustati ,essi stessi del tr 1a­
dim1ento di cui appronttàvano, gettarono• an­
che quello addosso a Tarpea che mo•rÌ sof­
,focata sotto il peso. 

Le donne romane amavano m,o,lto i brac­
cialetti che preseto, diverse forme s,econd.o il 
pasto d'ov'er'ano poritati: al po,lso' destro erà 
un semplice cerchio d'oro,, il cc dextrale n; 
ali' altro pol;o una catenella con dei piccoli 
pendenti. Uno spir'ale cingeva il hraccio dal 
g:omito aila spalla. 

Le d'anz:atrici che avevano, corte le vesti 
portavano u:n: cerchio d'oro o ,d'argento· alla 
caviglia. 

In Gallia gli scavi ci hannoi rivelato che 
uomini ,e donne portavano, il braccialetto : 
,erano cerchi aperti o: chius,i d'i fer'ro, d' om·, 
di vetro, e, anche di legno. QueHi di bronzo 
si porta,van;o, appaiati ed etano scanalati, ri­
gati o punteggia,ti con pr'ocess,i primit,ivi. 

Come ci siamo chi,esti se certi anelli ma­
stodontici potesser'o; realm1ente •ess,er stati por­
tati, così, restiamo perplessi d'avanti a, du~ 
braccialetti gallici : l'uno pesa non meno di 
482 gr'ammi, l'altro• 618. 

Alla frnie ,del Vl secolo la, moda del brac­
cialetto tramonta e nmt ritornla in voga che 
alla ifìn~ del . XIV s,ecolo,, noni già: per opera ' 
del genti,] s,esso, bensì dei cava:lieri che lo 
tengono comle pegno d' am,ore., ,Mia hen pl'e­
sto le dame ne segu:ono I' es,empio e verso la 
metà del 500 il bracciaietto, gode d'un gran­
dissimo favor·e. 

Più tar:di ai tempi di Miaria "Der:esa le da~ 
me si ornavano le braccia con una o più fila 
di pede. .. 

Sotto il Dir,ettorio, quando il ritorno, ali' an­
tico diV'enne i,n Francia una v:era· m1ania: e• le 
s,ignore s,i vestivano di leggeri pepli si us,ò 
por'tar'e tre hraccialetti, uno vicin 10 1 al!a spalla 
l'altro, sopr:a il gomito, il t,erzo al po,lso. 

Oggi gran. varietà di fogge e di miateria:li 
nei hraccialetti, quasi tutti di linea assai ,sem-
plice, piccoli e leggeri. -

LIA MoRE.TTI MoRPURGo. 

Verso di te ha,i tutti gli elementi per un giudi­
zio ; verso gli altri il pit\ delle volte ti mancano 
quelli· di difesa; però nel giudicare preferisci in­
dulgere. 
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L'ANTENATO 
Romanzo di EvELINE LE MAIRE 

{Traduzione di Iu \ 

Ben• nascosta dietro le tendine della sua 
camera Ginevr'a lo guar-dò partil'e, dieci mi­
nuti dopo. Egli calll(mÌnava con passo, ,deciso, 
franco, un po' lento. . 

E.Lia s'era aggrappata alla speranza che 
e~li non sarebbe andato fino in capo al viale, • 
ma sa!l'ebbe t<>r'na!o suhito sui suoi passi per 
rivederla ancora... Quand'egli Taggiunse l'a 
strada ella si portò le due mani al cuore tan­
to la sua emo:z.ione le faoeva m1ale; i suoi oc­
chi si velarono. P'ure ella Jo. vide distintamen­
te prendere la direzione di San Remy e spa­
rire poi ad una svolta della strada. Allora 
chiUse la' sua. porta a chiave e si lasciò ca­
dere su di una poltrona piena d,i cuscini che 
schiacciò. 

Era partito•, non sarebbe tornato pil! ! Era 
la .fine di tu'tto, la caduta in: un abisso ,dopo 
l'ascesa verso una cima luminosia. Ella non 
poteva credere che fosse vero. Pensò : 

No, la vita non è così cr'udele, non si per­
de così senza ragione quel che si è posse­
duto. 

Non aggiunse che la sua parte di prove era 
già stata pesante da due. anni in qua, non "Vi 
pensò nemm1e:no. Tutto il suo ·passat-0, gioia 
e dolor'e, spariva di fronte alla presente cata­
strofe: 

- E,g]i è partito I 
Qu'ando la vertigine del p,rimo urto si fo 

1ù1 P-OCO calmata ella si s-tupì di soffrir tantO'. 
Dopo tutt-0,, quell'uomo non era che un 

estraneo ,per lei. Fino al mese d'aprile non 
aveva inunaginato che la sua presenza ,po­
tesse diveniirle così preziosa ... Qurei ,due mesi 
durante i quali l'aveva v,eduto ogni giorno 
non erano che una piccolissima parte di una 
vita felice senza .di lui ... Non solo ma l'an-
1-0 prima aveva detestato persino il suo no,­
m1e. Non ,era che un ·estraneo. 

Allora... perchè le sembrava av,ere dei ri­
cordi lontanissimi .qua.n:do. jpen~av1a a, lui? 
Perchè esist,eva fra le ,loro, anime un legame 
così intimo che i pensieri dell'uno ,erano, al 
'tempo stesso quelli ,del1'altro, <:h.e le sfuma­
ture più sottili dei loro sentimenti s,"1denti­
ficavano o si completavano? Perchè aveva 
egli preso un simile posto· nella sua vi~a? 

1In quel mlo•mento doloroso, essa ricordò 
tutta la loro storia, dal prim,o incontro in 
poi. A,ns,iosa ,d'esser sincera con sè stes.ia 
dovette confessare in un: turbamento profon­
do che l'imiportanza che egli av,eva assunto 
nel fondo segreto del s.u.o pensiero, datava 
dul primo sgL1ar-do che egli le aveva lanciato. 
Da aJ!ora es<Sa aveva •più volte creduto cli 
dimenticarlo, ma ora che j suoi occhi era­
no aperti •ella sapeva che non, un ora, non 

un: secondo er.a trascorso s,enza che essa ne 
fosse ossessionata. Era stato l'.istigàtore in­
cosciente e ignorato di tutto eiò che essa ave.­
va detto o fatto da un anno in qua. Lui solo 
era la causa delle grandi risoluzioni che es­
sa· av,eva prese. Alberico 1 • aveva ben indo­
vinato. 

- ~a pe~ato più di me nella su:a decisione 
per 1 avvemr,e. 

L'angoscia saliva in Ginevra, i suoi occhi 
s' ap.rirono smisuratal'Tllente. 

Con le labbra aride, la voce rauca, disse 
ansante: 

- Se ,egli è il mptore della mia volollltà e 
del mio pensiero,, se egli è tutto per mie e 
se soffro tanto nel perderlo ... allora.,. 
- E.Ila si rermò ,spaventata del1a parola che 
stava per p>ronunciare mia sp,inta da una forza 
maggiore, continuò : 

- Allora... io l'amo! 
L'amo! Fu l'urto donde scaturì la scintil­

la LI caos <lei suo spirito fo inll.'O'lldato da Ulna 

luce ahhagliante : fu terribile e delizioso. 
Dap,prim:a la prese una gioia ·così forte <'he 
rin,Jase muta, ç.on gli occhi chiusi incapace 
di pensare. • 

Il prigioni-ero d~Ile tenehr:e, posto hru1Sca­
in,ente in faccia ad un cielo rutilante di sole, 
rim:ane a lungo abbacinato e non vede nulla 
degli uomini e della ter'ra .. Ma poi i su1oi 
occhi che han p,reso forza; distinguonò in tut­
ti i· 1oro dettagli la ricche-zza delle rnessi, lo 
splendore delle mont~gne, ia grazia dei fiori 
e il f aSJCino dell'acqua; distinguono così I' or­
rore dei precipizi e le male hesti,e nascoste 
nell' erb,a ai suo,i piedi. 

!Poco a poco Ginevra s,i riprese. Allora 
as,sapo,rò lentamente la sUJa imm[.ensa ·felicità. 
Rivisse questa volta comipr:endenidole, o,gnu­
na delle emlozioni del suo cuore, giorno per 
giornoi risalendo nel passato. 

-'- Ma... da quando lo amo? si chiese d' u'n 
tratto stupita constatando, che i due ultim~ 
m;esii trascorsi non •erano che 'llln s:eguito di 
cui 1110n vedeva il principio . 

Coni la t,esta nascosta fra le man.i continuò : 
- Oredo che l'amo da tempo! L' avversio­

ne che mj ispirava noh er'a che un os:curo ri­
cordo d'infanzia o piuttosto la lotta istintiva 
di una forza misteriosa contro il m~o cuore 
che voleva -darsi ... L'Antenato,! Pao1o ha ra­
gione. Ma il m~o amore è stato il più forte 

In quel momento ,essa vide .il precipizi O': 

Paolo respinto dal SUJO disprezz:o era andato 
via per non: tornar più e senza aver pax,lato 
d'amor,e. Lagrim,e cocenti salirono ai suoi oc­
chi, ,i] ·suo cuorè troppo pesante le faceva 
male; pure non un istante duhitò del suo 
avvenire. 

- Siiamo1 .destinati l'uno ali' altro -- si di s:­
se - vi s,on tr:Òppe prove perchè io non lo 
creda. Se il mio disprezzo l'ha stancato mi 
amerà ancora, lo, giuro, e qu!esta voha per 
sempre, 
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Nello stesso t-e'mrpo una certi) frase di Pao­
lo, pronunciata quel giorno steSiS'O, le canta­
va in; cuore un -appello di gioia : 

« Il difotto più odioso• in una donna è l'or­
goglio >>. 

Ebbene essa si, farebbe umile, s,chiaccerebl­
be il suo or,goglio, andrebbe da lui che più 
non voleva venir,e da lei I 

Alfindomani mlattina si r-ecò a San Rerruy 
p·er la mJessa con le mani piene di fiori bian,. 
chi con cui ornò l'altare deNa Vergine. Pre­
se per tornare la strada che attraver-sava il 
villa•ggio. Donne -e bimbe sull'uscio le diede­
ro allegramJente i·l buongiorno: essa risponde­
va loro sorridendo. 

- Com'è bella oggi la Signorina - dice­
vano .al suo passaggio. 

Infatti qual'cosa di radioso emanava da lei 
e-_l'idealizzava. Cosi lontana, sembrava cami­
mm:are sulle nuvole, appartenJer-e a qualche 
eterea regione piuttosto ohe -al mondo reale. 

Giunse infine all'orlo, del hosco. 

Gli 'uccelli vi cantavano a perdifiato, le fron­
de davano· una f escura pienia d'ombra e di 
profumi. Che contrasto fra quella .pace beat.a 
e la .dispel'ata angoscia degli st.essi aiberi, de.I­
le stesse -erbe durante un tempo-raie che mai 
~vrebbe _,dim-en.ticatol .Pure i-I ricordo• di quel 
l ora tormentosa mise uJna tal gioia nella sua 
anima che le lll!ancò il ·respiro. A,pp·oggiata 
al tl'oneo d'un frassino perdette coscienza 
dell'ora -e delle cose che l'a circondavano. 

Il dolore acuto d'un pensier'o lancinante la 
ricondusse bruscamente. 

E.gli s;ta per partire. 

Senza preoccu.par'si d:ell' alte erbe e dei 
pruni si s,lanciò attraver'so' jl 1 bosco in dire­
zinne della Cascinella; e-orse a lùngo. Per:du­
ta la via doveva far lunghi giri vizios·i per 
non to-mar sui suoi passi; infine scorse· un 
tetto ras.so e delle mura bianche che brilla­
vano, al sole. Si fermò. 

Intimidita d'alla solennità dell'ora, p-rese 
il s:entiero che conduceva -Sulla stl'ada e cam~ 
minò lentamente fino alla ·palizzata la cUli 
porta er:a aperta. 

Egli era lì in piedi, in pi,ena luc-e, col ,s,u!o 
viso an:s,ioso volto verso suid là ove· i Platani 
,erano nascosti tra le frondi. 

Con la fron:t-e irl'adiata di ,felicità, essa fe­
ce ·qualche passo v,erso di lu~. 

- So-n io - spiegò con semlplicità - son 
troppo vii~ p·er lasciarla partir-e senza dirle 
che .. che I Antenato ha pel"donato. 

- Finalmrentel 
Egli gridò questa parola e la ricevette nelle 

sue hraccia aperte, m,entre la sua anima ri­
spondeva: 

.- Amo,r mio, s•apevo bene che saresti v,e­
nuta. 

I raggi che li co,lpivano li avvolgevano in 
un 'I11embo d'oro. 

Una vita intensa emanava dalle rose sboc. 
ciate, dall'aria: satwa-di profumi, dai nidi pie­
ni di canti sotto ii] .sol-e che aveva illuminato 
i tempi degli antenati e, 61bsofo imperturba. 
bile brilla, con la s.t-essa indifferenza, sul)' odio 
e sull'am-0re. • 

FJNF.. 

eonversazioni in famiglia 

❖ Ma.lva. - I,a virtù più necessaria alla donna 
nella vita sociale e nella famigliare: esser moral­
mente in maschera e coi guanti. I,a scrittrice italiana 
attuale che preferisco: Annie Vivante. I romanzi di 
Salvatore Gotta, sono poderosi ma si preferirebbe nn 
po' pit\ di morbidezza latina. 

L'ultimo: • lJ nome tuo• è tn~1to riticnto -perch:\ 
ba un valore r aie sopratutto IPerchè l'anima fem­
miuil italiano, si rivela ])iù sincera, snperior fo 
tutto a.Jl'anima della dorma slrnni.ern, . empr ~nb­
dola e se11 uale, e inca,pa e di fonòersi nella nostra 
vita di ttadizione famigliare. 

~!• Velo Azzun-o - Sig.ra Ariaclne, credo che nna 
mia ·orris1pondenza sia anelala smnrritn, rne ne di­
spiace. Rispondo al suo gentile richiamo, entro 
in solotto, e mi siedo accanto a lei; mi accetta? 

Giustissime le sue parole sulle mogli e sui mari­
ti; lnlte -le lettere dovrebbero essere· lette dal con­
sorte. Hd è chvvero e11orme che i mariti vedano 
con compiacenza che le loro mogli vengano ammi­
rate e corteggiate. Mi piacciono gli uomini che 
sanno tenere a,! posto le mogli; hen inteso che essi 
devono dare il 1buon esempio. SigJ1orn Cuore In­
franto, sebbene in ritardo, una· parol<1 di conforto. 
Preghi, fa ,preghieni è nn sollievo per chi soffre. 

Non ho più la mamma, anch'io ho provato gran­
di dolori e molte Jagrime versai. La sua sventura 
è tanto grande, ma Dio le darà la forza di conti­
nvure il cammino della vita colla sper;inza di rag­
gim1ge,re un giorno il suo diletto perduto -per non 
lesciarlo mai :più. 

Le stringo In mano, cara Ariadne e me ne scap­
,pn, 11011 prima di avere deposto, ~ulla tomba di 
Nichil, un fiore. Dio J,e conceda la pace eterna, 
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❖ Sig.na Battagliero. - 7,ara. - Dover dire tante 
cose, e ubbidire e. -paparino aro... (grazie, grazie 
clel "cara fi~liola ! » N f.ui felice!), he aflar dif­
ficile I ,Noudnneno forò del mio meglio. E l)apù 
nJ>prezz rit la miu buono .intcrndone, vero? G1·n;,:ie. 
. I{ sarò seria. Per dimostrare ulla sig.ra Maggio­

Imo che, ove occorra, so :inche far a meno dello 
spirito (e del resto 11011 mi J)are che c1uella volta 
io a'b'bia fallo ,pre isau1cnle .wll,wt.o deUo spiritp I 
Anzi). hè se non S¾1pessi fo.r nitro, nnzich'• alle 
~conversazioni-. del serissimo « Giornale delle Don­
ne» manderei le mie spiritosaggini al «Trnvn. o 
delle- idee». TI ·se •poi mi fossi assunta un com1>ito 
• e non· aue rie assunsi alcuno - avrei scelto qual­
co. a di meglio. 

Grazie, signora, per avermi dimostrato il suo in­
teresse magari con qunlche contraddizione. Mi au­
guro poi che la sercuitù dello spirito 1 lornl ben 
p1 esto, eom1pleta, 011d mi :po. sa i11dicare on p'.iù 
preci ione qnali sono le mie spesse onlndclizioni: 
perchè, ,mi duo! dirlo, io 11011 souo rit1scito n sro­
,prirle da me. 

Il Juio viso 11011 è nè bello, nè roseo, ma qua11il'a11-
cl1c fossi brutta come una . eppfal. e pallido come 
..... 1m'a11,g11:r/a immatura, sorci ernpre Hemica a­
cerrima delle truccature, .perchè abborro la falsità. 

In quanto al senno - nel senso di rettitudine • 
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ne ho da \'Cnclere, precisamente, ~i..,nor-a ! E con 
<!nesta rettit11di11e che non devia d'una linea, gin­
di.t-O e conclanno quel eh 'è condau;na'bile, cnn per­
fdta noncuranr.a cli chi re ·ta colpito. 

Il ,liuger·i 1101t sarà una marca di fobbric,1, nrn 
ccrtissimnmenle una marca di... lupiclità. Su 
questo gioco fa mia testa I ·Chè son 11vi11tissima 
che nes ·una donna veramente intelligente sarà ca­
pace d'una si_mile volgare off~sa a) buon se~1so e 
:11l'estetic.a. E se una donna ·mtelligcnte arnvasse 
a tanto, nell'istesso istante ella cesserebbe d'esser 
tale. 

Che lei, si,guoi-o, così seda, assennata, c'.q11ili­
ùrata, stampo tintico insomma, non sia d'a,ccordo 
cnn n,e nel condannare recisamente questa moda 
che non <1ualifico, per rispetto alla... buona edu­
cazione, è cosa t !mente stupefacente, da di~nrieu­
tare menti assai più acute della mia. Son nmast{l, 
semplicemente a bocca aperta. 

Non c'è che una sola spiegazione a questo fa!to 
incredibile; la sua infinita bontà, signora. Io 111-
vece ved~ sacrilicherei non una, na dieci, cc11to 
ami~he, p~re11li e conoscenti... la 111ia stes~a ma­
dre ove fo si co11vinL"I' che ella avesse torto, au­
zicl;è tu1d-0re contro me ·tessa I Per ·111e, il male, 
resta male, e mi è perfettamente indifferente sa­
pere chi lo fa. 

Riguardo poi alla «freddezza,, dell'uomo, che sia 
av,·e1rnta prima o dopo le i111bellct!,:•Lnre f'.t lo stes­
so. erto si è che esse s01.10 ;;tate I.i goccia che ha 
fatto traboccare il cali~e, chè se prima l'uomo dif­
fiduva della donna, ora non -ci crede !l•ffatto, e per 
('.Oli ·eguenza 11011 la stima nè la ri ·pett.a, 110n cn-
1·a11dosi 111inima111ente se in !E:i :·isieclono o nleno 
le <1ualità clèll'«,angelo della ifamigl;' » ~H ·pic~to 
dalla si~.rn Consta11ti-0. In altre parole, ]'110111 gm­
d ica cla~ll 'apparenza. H' dovere du 11q 11c del! • don­
na di cnrnre al massimo grado 1111che que ·to lato 
ddla sua 1)erso11alità: ne va de\:a• sna fama. e a1~­
che, spesso, della fortuna. l'er.c10 la donna 11,tellt­
gente 11011 si tinge. 

In tJuaulo al «ic possiuo owuwzzà• lo i:011fen110 
trnnquillissimamcnle ! H co1i ciò 11011 111':issod af­
f.a..to alle donne frivole: l '11 mo uon deve •~ reten­
clerc L11Uo ma solo certe cose: de\!ozione, fedeltà, 
pranzo t., 1; .fatto e p1111t1tale, biancheria in vrdinc. 
Sn 1uesto può comandare.- J1 resto lo accetta con 
gioia e ricono ·c;e11:a1. E 111 co111,-penso d~vc <~ure-: 
amore, fccleltà, ,rispettr>, protei.ione. LI;• slr111g-e­
rebbe la man d'un 11 111 ·he 11011 sc11lls!;I! questo 
cl vere? • «Senz:i• nulla hiedere» cli ·e lui: quindi 
11011 sembr-a disposto a clare akunchè, mi sembra. 
Lei gli Btringerebbe la mano..... Fa nulla. 

Mn la clouna 11011 perciò ·he dis:i che lni 111m 1e­
vr _pretendere, dico che è dispensata dol <;1are, 111-

tendia~noci bene! Al contrario penso prensamente 
eh•: deve t11Uo d111·c: con gioia, cou amore, con 
sltmcio ge11crpso111e11t , senza restrizioni. J1L ciò 
sono 1p~x!ettamente d'a ordo co11 la sig.ra Constnn­
tia, ed aggiungo mode temente che prele1~der 1111-
po' d'amore in compeu o 110n sarà ~ces 1vo. 

nu11<1ue: lei ~eve /11/,10 rl_arc, ma lui 11<m ,l11/lo 
pr •tendere. H v1ccv •r:<n: hn molto dare e lei po: 
\'o -pfetenderc in compenso, e ·co I ollauto osl 1 

reciproci doveri diritti . ~r~ano egualmente -r~­
partiti, e, rnggi111\tO l'equ1hl,no, la 1HIC\! domesti­
ca sald11111eute oss1c11ratt1. 

'iguora•, dov'è la mia . co11l_radcl_iz_io:1e: Aspetto 
il ritorno della sua seremtà d1 spinto. 

]VI.i ·comJ)iDccio, ig.ra l. riodne, _he io sia ~in cit~ 
a formi approvare da lei, che dn:1os.tra_ ~1e1 brevi 
nneisi scritti tanta as. enn!l'tezza dt gmd1·t10. Qnau­

to al suo duhhio ul mio..... esso, . lia pur -trar1-
quilla: son propri . do1;1na, d/ltinl~sirna! Veramen­
te ci fn uno baglio dt natura: 10. dovev(I,, 11a_.cer 
maschio. Ma, tant'è: sou donna e .... 11011 ce rnne-

dio! La ringrazio delle bnone parole e ricamùio il 
8aluto e l'augurio. 

Cos'è successo alla cara Bebè che si ,fo;pera tan­
to? Via cornggio: dopo il brutto, viene il bello: è 
prO\·ato . .Dunque, aJlegra ! 

Accetto la guerra, sig.ra •Carola. l\fa -con che ar­
mi mi combatte lei? .... Se confessa lei stessa che 
barba e baffi manifestano bellezza e virilità! ... Se 
11011 si procura altre armi all'infuori della sua av­
versione, che non è arma del resto, ho paura. si­
gnorn• mia, çhe lei perde la :partita!. ... 

Non ,è un male, nè una vergogna incanutire in-
11m1zi tempo, sig.ra ] rimavera Italica. Quindi ri­
tengo inutili e dannose le tinture. Del resto i ca­
pelli i i non stanno mica male. Anzi a '111e son 
simpMici. 

Anch'io predilig, l 'antuuuo: è !u sta •ion.: uu po' 
pensosa e sereu-a, pronta ad o •11i evento: ulla dol­
ce1.1,a d'un sole 1nile, come al brivido d'm1'improv: 
visa rabbiosa raffica. L'mno perchè a,somiglia un 
po' al mio célrat.tere. 

pprovo in tutto la rispost-a dQb da Sit:ut Li­
lia alla sig.r$11 '1'111ipo110 Ro ·so. Questa Sicut Lilia 
è davvero impareggiabile, perchè nll rettitudine 
e fermezza sa unire dokezw e bontà, ciò che è ra­
ro e diHidle ... specialmeute a me! 

La prossima volta• ribnUcrò l'~nteres:1a11le arti­
colo del giornale bolognese, sig.m Alherio. H di­
rò_ ~he ne -penso ciel nudo all'ap(IJ·t,, e relativa ca­
sttta ....... 
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❖ ,l 1•iad11c. - l'ermellc, egregio sig. Direttore, 
rivolga nlle gentili sig.re del snlolto una clomoucln 
1111 po' biiznrm? lk • : ·e il gra11 '·r ntc re i ri­
dona se una ,~eco11cla vita in questo 111011do, ,·or­
~c~le cS5ere uomo o do111111? Vedremo pi .i; dal ri­
snllolo cieli~ rispc, ·te, se la clomn1 tlesid.~r.indo ri­
~•ivere tale, ,_. ·icut·a di tr::is ·onere I:\, ~ri II più ben­
'la111e11t<l dell'ué,1110, nelln feliciti\ relat:.iv ai !'noi ùo­
veri, i suoi anni, ·he la I ,,mo olln socìelìt e:C ·, 

)Jubito per oH,.mere vasione (le dom ude h,111-
110 fatto il loro tempo) altri a,rgomenli sorgono 11el­
la ·piritualc conversazioue, poi il tempo per la pnb­
lJlico~ione i dilunga, . i dimentica il primo soggetto, 
ed infine, k cli,slrazioni estive e il caldo non ci dan­
no agio a riflettere e commentare. 

Per m~, b~amerei godere e soffrire la vita, come 
l!I gode e soffre un 1101110 ! (11011 e ven> Grande A­
mico?) trovo t-anto distacco frn il modo di ngire, 
pen ·are: e valutare fra noi e gli uo111i.11i, ogui 110-

:;trn . llo, che mi c II inco essei·e noi !e sottom -;:;1: I 
e 'iÒ dello per ogni coi tli:d0l1c, età, e cla..,~i M­
l"inii. Perci ri:,pond~ndo allu "ig .. ra, il.lellis Pc:nmnis 
dico che la rd··e azio111: è la niù bello uost~a vir­
tù, è 1111 . acro piuttosto caro istinto cl1e i salva, 
dall'abballerei e dall'npi,tia; e ·i •passa le più trc-
111 nd~ ~Jro\'e ·iu _di m rte cl1~ di crucci, in_ nna 
onw11ss1011e angelica; ques.ta v1rtt\ 11011 albergo 11e-

gli onimi ma. colini perchè la I ro sen ·ibilitìt è in­
feriore, ed essi souo già cfall:i, natura predis1los ·i a 
senlir men i dolori morali; (non i !isici p •rò e 
ancl1e iu questo hauuo 111,'eleiione). • 

La preferita attuale • ritlrice italiana? A1my Vi­
,·nnti, è 11110 slrGorcli1111ria fa11'lasia ·he .-labora o­
gni coso cou 1111 irreprensibile •e11lilc finezza di 
sentim nto, d1e l'arnmente si ri. contrn. 

Una ge11tile nmerehhe legger• nelle Cr.mvcrs;-i­
zioni qualche ideo st1gli usi 1tegli 'tati esteri, bene, 
le clitò che q11l aelln Svizzera si bada o lutto sem­
plificare, migliorare al'ricchire col p1·i11 ipio del 
risp(lrmio e del hwol'o. T fa11ei111li vengono già <lo 
piccini abituati a gran cammiuo, e vediam ragni.­
zi cli 8 anni, accompagnare il paclre in alti !lilne 
csc1u·sioni, ciò li ovvez7,a alls, resistenza, onde 
col tempo servire ln patria qniili . oldeti arditi e in­
trepidi. T,a Domenica è escluso qualsia-si lmroro 
mo1rnale, e lulli ne.Ha ,!,ella stagione . i recano iu 
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gite o sui monti, 11011 c'è poi S:viziero che non co­
!Losca la sua rpatria da nord a sud. 

Illfi11itc poi le asso it1~ioni g:inu11,;licl1c, i li<:Ba­
•·ll, e per il •onte 1no e sobrietù 11011 ,;i spo:itercblJc 

neppur un principe; finisco clicen.du oncor,t che al 
i;uùnto il lavoro casalfogo si accentuo al punto che 
ogJ1i tanza viene 1•11otntn ! e nelle 11iccole borgate 
v ,ciere utJa dt>JIIHI per l'lrada iu lai giorno è una 
eccezi ne r,lla grnn regola del loro 11ido. . tutte l"' 
fanciulle si fa apprendere un'arte, ·he a,! caso le 
rènd11 indipendenti, e figlie di milioaori (dame co­
llosciutc) fanno le infermie,e in asili ecc. e vige 
pure l'uso di mandm·e i figli in altri C2ntoni sc11-
za spesa, solo ca111'bi11ndo famiglin con famiglia; 
riescono così con f.acilit,\ ad appr<"mlere le lingue, 
e conoscere vari ambienti, traendone utile profit­
to rper l'avvenire. 

Il giuoco del lotto non esiste, e ,così pure lotte­
rie prò Beneficenze sono rare; lo Stato non cono­
sce titoli nobiliari, e non è permesso accettarne e­
steri salvo rarissime eccezioni. 

E le sorelle Triestine, non faran110 capolino nel 
salotto con le loro interessanti relazioni? comprendo 
la c1Inipu~'lrn, il mare fanno a1ilpia111ente. ri,posare, 
ma ar,rivedcrd con la gentile 11ovellt1 «Salute» nel­
'le lungh • :t!rnte iuyernali. U11 Sltlulo a tutti, ,:hie-

, denclo venia di c1uesta 'chiacchieritU1 estera. 
l 7 • 8 • t9~7. 

❖ Slg. Clara. 5~ - 1\1essi11a. - Quel benedetto ti­
more di rimanerei troppo a lungo ,lietro la pona 
ciel salotto non mi lm fallo pr,enclere la ,penna 
per da,re anch'io la mia opinione su tanti e diversi 
argomenti e unirmi al compianto di tulle per la 
povera e c:-irn /c./1//.J-

l'eu$0, :on pietoso rn11111111r,ico, dii, 111c11Lre 1a 
g,11lil· sig11ori11n d ploi·;i1·11 1lolornsn111enl • •lì do­
versi ·hiut11111·1.: tale, l'hissi\ pi:r cJ11,,11to lungo tem­
po, la, morte Le era ·tanto viciua e tlc>veva -recidere 
così crudelù1ente il gracile stelo della sua yila ! 

Sia pace all'anima Sua e possH r◄:lla librarsi nella 
luce dopo tanto g:rigi'ore della sua breve vita ter­
l"E·na, ! 

L'altro giomo sfogliavo una vecchia a.nnata del 
"Giornale de11e Voime» dovendo riscontrare una 
cosa che mi i11 leressava. Andavo qua, e lii e ogui 
lnntc, rni su((ennavo a leggine ·hiur • (pml ·he co11-
vcrs1n:io11c. 011 l q111111tn, q111111.t1. d iversiln dei 
·q11c\lc di oru ! Sembra i111pc,~i1,ih: co111e in po­
l'Id amoi 111 1111ml,ilit;) in i:rc11eralc1 sin hl'ltl<> c,1111-

hi,1lo [ Hppure qmlll!i) llllCl'éS!Hlllle li Ch!l'{tla 
quc!Ju l •ltnra, e q11n11to rif~"<l cli ,;peri •11za I Ht~ 110-
lato che du 1111 1111111ero ol\'allro si ,l\' •va già In ,:i­
~po~Ul: :<i st·riveva rncuo, si rinssumevn. meglio il 
proprio pen ·icro: nel poco ,;i cli<:c.w1, il 111olto, e le 
ami ·he, a -pcltnvano 1m:110... 1ticlro In porta ciel 
si1lol'lo e urrivttva presto il cuusiglio, presto l:1 ck­
scriiione rli attuatiti\, presto k1 parola co11soll1tricc. 

Ho quì ::11lln tni11, scrivania delle ~,ellissime plu­
l.lleli.e: fiore ocloroso d~11le foglie carnose di un tian­
co latteo d1e va n. sfumare n'ella corolla in 1111 gial­
lo oro. Solo nella Conca d'Oro cresce bene questo 
bel fiore' dal tcuue vrofu1110 I N01r vi è b,1lco11e mar-
111orco òi rie o pnfa:r.zo, 11011· vi ~ terrn,:r.:r.a o 'iGrdi-
110, piccola (i11eslra <li tug,nrio, p(wero 1·eronccllo 
di modesta l~t.;cttn ~he 11011 si adorni di qncsta stra­
na ,pianta dalle lunghe e verdi foglie <:ome quelle 
cld nespolo. 

Nella mia Messina sono r.a,rissime mentre è rk­
ca di camelie e ortensie. 

La 1pl11111elia fior-isce fra il giugno e l'ago t<> e in 
·questi _.Jlle. i la vediamo nel mazzo della ,,posa e 
!<tigli o Ltari, s0<pra la L)..'l'rn e a li 'occhiello -del g'iovn-
11c. ~alante, fra le manine brune del monello e uel 
portà(iori dell'nuto elegnlltissi:u.1a. 
• • Pt11111eUa u Pomel/a.f L,o do111a11do n 1111a gentile 

conversatrice che da.J suo pennello esperto fa sboc-

ciare i più bei fiori di cui adorna, con tanto gusLo 
i suoi salotti. Crede la .carissima Io con 1ne 
!'he ho climentioa-to le sue belle mimose e le su~ 
.zagare? Crede che ho dimenticato la sua ac<:oglien. 
za gentile nena• sua antica dimora fra i giardini 
okzzanti? 

Lasci un po' il suo Io silenzioso, mode3to, pla­
cido e mi dica jJ vero nome del suo bel ffore pa, 
lenuitano. 

:g Igiea. perchè tace da un pezzo? Crede cli • a­
vermi già detto tutto col lampo vivace dei suoi 
occhi neri e con l'amabilità del suo sorriso l 

A tutte, a tutte le buone amiche del gfoo-iiale il 
mio ricordo e la fraternità del mio saluto. 

2~ • fiJ - 1927, 

❖ I tta .. - lln i:rc.11lile L urice , 'tradella, n Im­
perio, Mirtillu, ìlf•r·c<les, rilo., ali, ,;p,o~e, alle 
rm:mme silenzio e del salotto, ri,volgo 1111 ~ordial_e 
in,·ito, perchè- con 1H loro esperienza vogliano per 
una ,,olla 1·iprendern 1 'abilual.c .:a11t11ccio di~c-rlnto 
da, tanto temJ)O, e rispondere n Bcllis l'aen.11/s (1118· 

le virtù sia più neccs. arh allil do1111a nella fnmi­
glia e nella socie.tù. 
L All'altra dÒmanda «Quale scrittriçe attÙale ,pre­
feriscono? » risponderò che st1prattutto eme mi .~0-

110 le valenti collabor:itrici dell'amico gio,raale Ful­
via, Dandolo, Del Soldato i cui libri sèritti con ye­
ro se11sc) d'urlo, si fanno leggere yolcntitòri e pos­
sono ìusegm,rc q11alche cosa. 

Le, 11I;u11111c ·he 'desiderano delle LetL1re .sane per 
le proprie figliuole, si procurino «11 sogno di una 
notte cli ma,ggio» della Dandolo, liliro soffuso di 
sentimento e di poesia, e poi « Anime » c " I,a Casa di 
Cristallo» di Camilla Del Soldato. J.,e signoriae a­
vram10 molto da imparare. 

8ignoriua Veni, il libro d1e rni divertì ,li più 
eia <1nmHlu seppi leggere, è «Il Pi11oc{'hiu,, <'.Dme il 
«•Cuore" di De Amicis, e «La l'iccoh Giuv"nna" 
dì Carlo Dadone, furono quelli che mi •;trappnro-
110 le più amare lag:rùne. La lettura Lii questi li­
b1·i, seguò nella mia v.ita una dala memorahile. 

Ammiro l'arte di SHftJer scrivere del Brocchi, pre­
ferirei che i suoi libri non 'avesslòro sempre q11el 
!JHgaglio cli offese alla religione che è ormai an­
tiquato e fuori d'uso; ricordo perciò con mDggior 
simpatia "La poca luce e il gran cerchio d''.Jml.,ra,,; 
sehl,ene la tri;;tezza delle vicende, la, melanconia 
dt•lla quale il romanziere ama drconckire le 1-,t1e 
dounc me ne rendano la lettura Ull po' oppri1rn nte. 

Diffic,ile <: dire dell'arte di Gotta, signorin:1 Hel­
lis, sel>bene il romanziere cerchi ogni volta che 
lancia un'open:.• nuova di sorpnss,ar sè ste.;:.:.o, vi 
si sente lo sforzo. I suoi romanzi che risen~,Jno 
UlL po' della .scuola fogazzariana, 1101i m,i rendo'no 
lo scrittore altrettanto simpatico del grande Vi­
centino; qualche cosa manca ad essi che li rende 
lllCOmpleti. • 

J)'~1•J.Lconde qn:intnnque sia palese nel Gotta l'fo­
tc11zio11 ,di {'ompicre IIIL quadro sociale descriven­
do i vir.i e le magagne della società, insistendo poi 
tanto sulla morale per combattere e sanare gli 
errori, credo che l'iuteatc,, dcll't'Lubre n. c1nesto ul­
tinm copo, sia :fallito esf;endo I!' de~cniio11i ilei 
·u i pcr~o11:iggi, del loro i1111ori, t1°i loro i11trighi, 
tn>p,po eccitnuli, Lropp() rea,listiri pen:11'- l'aniruo 
llllll 11c ri111ai1g11 in quolche modo nffu.'cnlu. • 

St·bbene noli ·011divida .pit:110111 nh! le idt:c di 
«Salute» sn Guido JI/I•ilanesi, apprezzo altmnente 
l'opl'ra di hii, d1e con tanto entusiasmo, (:$alta la, 
gloria c:le'i 110:tri (!roi, {'he l'i11,.rn11nggio delle no­
stre meschi11e occupàzioni ,·01-rebb fnr··i dimen­
ticare. 

Signora Speranza Vani, il làgo più bello, è come 
·dice Essevi in Voltiana,, quello che si ha sotto gli 
occhi. Io conosco molto bene il lago di Garda, d'I­
seo, di Como, Maggiore, il lago di Lngatl'.), ma po-

11c11do a m~ stesso la sua ÒC>!llaDdn deyo . 01~stnta: 
re cbe 001111110 cl'es:;i ha I<! sne J11erav1~Jic, 1. ~l101 

• iu onti la stessa 111nli,i di seduzi.onc ..... 
,-Per ciò h riguarda la letlemlnrn ·traniern mi 

,ono sommun1e11tt: graditi Bordennx e Dazin . ln 
i111esti giorn1 lessi anche 1m libro di 1111(1 i11 ·ig11e 
i:riLtrice finlandese «Dome11ica» di llster Stalber~, 

11,! quale l'autrice itt fo!'mo di 11m11olog-o, nnrru • 
!!i mo 1>er giorno, ora• ver orn la vita cli un suo 
f:u1ci11llo adottivo. Desid rerei che il Direttore_ ci 
parlasse di que. tn, aulri da me sin orn ~ ·0110SC11)l& 
nIlil che a giuclica1· dal libro, d ve es ·er scrìttni:e 
di ,vaglia. Con la speranui cli riveder pre, lo i nomi 
cari <141 me ri •vocati ma11clo un cordialissimo snlu-
to a tuUe. . 

Sig.ra clriacluc 1111 pensiero per me a Berna: da 
pii) anni tra le ·umili suore di• Carità del ,,Victoria" 
st:i una ;nill diletto amice. 

❖ Constan.tia 

Tutto consuma i/. tempo 
gioie, ricchezze guai ....... 
,,ol deUla virtù /'·incanto 

Hon ha tranionto mai. ..... 

L'incanto della vittù che innamora, che fa rive­
renti e commo ·si è proprio il solo vero che non pa_s­
s.'l, -la sola- ricchezza che si moltvplica quanto più 
si clona, la sola bellezza eternamente ,giovane e 
ferma. 

E 11011 S<1rà inutile, io • ·edo, lo sforzo di qne­
!~li educntor,i che inclit"iizen111110 i cuori al sent,i­
tnento d l bene, che i1111nl:r.ern.111io le men,i nlk1, 
se etra cc1111ptc11sionc della virlù ..... 

I nobilissimi ~sempi 11011 mancnno e le m'.1g11}.· 
nimc uziu11i elle fum10 {'ontrasto alle tante 1111sene 
morali non sono solamente del passalo, ma, ~ono 
nu ·hc cll'll'oggL ..... 

1':d io mi do11111111\o pcrclJì: rncnlrc le mende• ' I· 
pccch • 111u1111e sono messe •in evid mm c .... dalle 
crom1cht: dei gio\"11ali ·he pi1ì vn11110 n 1•111Ja qua11-
l<J più ha11111, notizie s 11snr.io11ali • (111i cinc11111to­
grafi_ che sono lanlo più fre 1uc11l41lÌ quanto pi/1 
le films so110 passio11uli, immorali e . cc.; d11llc 
•ìlluslraiioni piì1 u meno ;irtisticl~c che ·rn~tto~10 in 
voga le p . • scornposte, le f11gg1c ,.,[rnl'agvmI dcl­
i<" d~verse ·tellc ti l•:11ropa e di •ltr • Ocea110, k: nc-
ouciaturc 11ltrn mo(krne delle regine e reginette 

scuza corone, ..... it1 mi llo.1rnwcl petch\ le ge1-t11 
~cn.m, ~li sforzi 11obilissii11i ecl roici,. le ::11l1li111i 
stu1<ic 'dÌ:lla vinù re,;.tn110 uegleU • e silc:izio~e, e 
lrascurnlt~ (rn le nnlica >lie delle case disertate, 
lrof,po di,si:rl,1/c (lalln giovc11t1\ che hl\• i111pnnito ad 
onmre il cl iasso, lo sport, il divcrtiiuento. 

~olu111t!11le (!l1:tt\dc) sono passati. i clamori assor­
d:rnti g-Ji slroJllbnzzam<mti ·iarlala' 1es ·hi d :i . ·­
COl'g' clic il 11<>J'c ririrnne sempre vnoto e <fo. idt:­
hiso di qualche i;osa cii pi~ ,bello; si sente che _In 
rne11te 11011 pnò ess ·r • soddis(altn se non sa spnzHL­
rc in pili sere11e 1·isio11i di luce ove t,rillan<> vero• 
mente le stelle mirific\1e che si <:hiau1M10 altrni­
smo, gentilezza, bontil. 

licc percltè io i11vit() oggi le <:ate ,1111iche a_ 1 11-

1111 u11ovu palt:strn di conversazioni; q:Jel)a cl, . se­
gnal:ire frll le colonne tlel uo.,Ll'o <u11ai.15s11110 gwr­
m11e 11.mico lutli i nohili esempi ·he sow1 '.l• loro 
c011oscenza • , eh 11011 m~nch ranno' di es,:ere i11-
citome11to n Lauti cuori esul,cnmli cli t:11 rgie ma­
g1tifi he. Bevendo alle (onti ge1111i11e ~elh1 vcri~il. 
quel sano ottimi ·1110 cb~. rende fo_rti_ 1)er. le _h,atta,glt~ 
cl >lla viln, che fa ag1h J>er glt 111ev1t~lnh. so n­
fici, 1'nnimo estasiato e ommosso , uhi.rii la mR~ 

gnanima po!:' a dei buoui esempi. 
• Quante dedizioni genero~e di . ll·t~in!e gio~;nclte 
eh per il benessere de, fn!111gh3:n sa :rr:ficnno 
i proptii içleitli, quanti amor~ 113,t1 qul}~I 111co11-
stia111e11te da 11110 pura simpatia dolorosa furono 

287 

do111ati e l'Ìilti ,per 11011 le lerc gli altrui 1irilti, o 
p ,~ e ·sere o. sequicnli ;id un_n legge saut11 ulla qmi­
le oggi si risponde SJ1udornt:{~Hèontc ~la ,·ita. im:~­
mi11cia domani»!... quru.1te lacrime <Versate 111 s;­
h:~1Zio e c1ua11k • preghiere ~ommessa111e11te 111ori110-­
rnlc p r ottenere che 11110 persona tara ritrovi I~ 

u1.11rrito yia· 1 'Jtrnnli gc11er ,;-i perd •ni acl'.01Jla~1 
" qunnl ge11 -rose ri111111:r.ic. 'fott per 1na11tc11ere nel­
le parentele la coniialitù d i rnppòrli ! quante Jlla­
laaic e C]tumle tlisgrnzie pazi nlem. nle s•1pport11Le 
hc non hauno avuto illustr~J•tioni e che pure l.1011-

110 avuto potenza suggcsti<va altis3ima per chi ha 
potuto conoscerle clavvkinc, ! 

Dar~ il ginslo i;<:11so del ynlorc _de1la vitn ~he. si 
I ·ve 1111Iparore atl a.11prcz1,are..... d1 mostni,re ai g1.o· 
rnni che la vera, la ilola s11,pte11111zin sln nella sal­
d zr.a d I carattere, nella. for~n nobilis,;inm 'cJcl­
!'ingeg110 he militu nei campi della scie.117.a è del 
\"ero, nella resistenza ad uu lavoro utile e non giil 
11el primato ncqui,sito •. in una !t:sb1 da hall pe.r o­
ve.r indossit•to il pitì bel cosll10.1c, 11011 ve.r es ere 
riu citi primì iu 1um garn di , porl e ?1eppL1re per 
111· r .raggiunto i1 grado cli re o dt rl.!glna in una 
~ciocca ·outorrenza <li na i po ·li pit\ o mcw in 
mezzo alla faccia. I visi dei gfovaui 1lovrebbero 
dire una sola cosa : la serena composh!zza del loro 
:u:imo ben folto che deve tralucere da LuHo l'in­
sieme d •1 fre ·co viso, d11l limpido occhio 1 

h I h1 ridi ola impres iou • cli 1p.1ellc lnbl.>ra nr­
rossate dal. minio, cli quegli ucchi iuvero,imili eri 
effnmic:iti ·lie non 11::"iu,ngo110 polumm, ma, fanno 
arro~sfre di ver ognn. e di ni,b!J.in. p'erehe i .pensu 

hr. una volta qu •Ile ernuo le BJrerog-ntive di c.er­
t~ clonninc ali grè cd oggi pu1:t.roppo hanno d1i­

l11rpato 1L11ch • le e ciei1r.e l'11e si ·rcdono ituvJcen­
li cd esenti chL dveltc:ri11 I O I se lt: fan ·i11Ue fole11-
des.o.;cro finalmente che : «non i belle~ti ecl i co­
smetici fanno b~llo il viso, ma m10 sguardo sem­
plice ed une schietto sorriso! .... 

ì\Ia ho diva!(olo, ho divui,:atc, .111 ·11lre volevo con­
cludere che la quc:;la 110:;trn rubrica d'oro verran­
no in luce la11lc belle storie vere eh • nessuna fan­
tasia an·ebhe certo saputo creare I 

Io ne ho in serbo di. veramente carine e sug­
g(·sliv. d1e vi r11 • ·,mtcrò, t•ol permC?ssu 1lel nol!tro 
egregio si ~nor Dircllor , oppcnn a-rrò 1111 poco 11 
tempo disponibile ... H IJndotc che 11011 11al'ic ·() 1\el 
J)m'c 11,i, <li eroi a tipo l>elcruix - De Pin!!dO 
ccl'. • 111i111111t110 l'i din de' lleuli uo;;tri dt• sr;no 
t::,;e111pi ~ari di rnf1grn11d111it1't, 1li buo11 :;en~o, di Yir­
h't egrcg'iè .... m11 vi pnrlcnì di ,-reut sc11~,plit:e clre 
u1 vi ·i 111, giorn1;1,l1111:-11l • e elle 11e1 ,pure s1 uc •nrge 
di far111i pi11 b11I011u e co111111ossr1 per il loro viru111-
;v •1►roccdcre; gc11tc che vi1,e ltt vita nostra cli o­
gni l{ion1v taulo crncciosn e 'be col 'loro so11fo 
e~1:u1pio i11scgnn111 a(l essere sicnri e coraggiosi. 

1'; cosl fate 1111chc voi, o n..michc 1.-.:1rissi111e, 11cr: 
ehè i nostri ,figli ha1mo bi~ogno di p1111t11re mor:i,!i 
per rialzare il tono del loro sangue spirituale reso 
anemico do letttffe deprimenti, da spettucoli tra­
gici, dn opprimenti fnltacci che sçombt1ssolano le 
,dee, rendono fo1cche le energie e; faunc, 11u11nuln­
re il uore. 

Noi, vogliamo vedere 1111ova111enle so1-risi ~chiedi 
e buoni, 11t11sias111i since.ri, sante l,alt11111r.1:: p r In 
rivr;lutazio11e della virh\ che 11011 è tr:i111011tata e 
nc,n avrà tramonto mai .... perchè il palpito del ,cuo-
re umano è uno ed infinito come Dio .... dal quale 
ha avuto ~)ri11cipio :per vivere eterno! .. .. 

Ho finito la chiacchierata ma prima di lasciare 
il :alottò mi in pc.rmcs~o accostarmi pietu.,;n. e 
commossd l/1,fc .dolentl per 1111-a sh'ettn pnrticolar­
mente cordiale, -per u11a parola d'in otaggiamento. 

Qncl Dio che permette tante dolorose prove, 
dnrà l'wi11to 1,er sopportarle .... Eg-li l'J1a prn~ne~~o 
e ,può vol r l'impossibile... e se r,ermette che il• 
crogi1tolo dj mille ·nffmrni trapn, si l'n.1,ime uma-
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ne, è certamente per un alto fine che sfugge alla 
nostra :piccola mente.... ma sarà, è certamente per 
il meglio .... Cuore Infranto, Velo azzurro, e a•nche 
Lei, cara sig.ra Maggiolino che ha un po' di me­
stizia, (lo rilevo dalle ultime corrispondenze) non 
dubitiamo mai della divina Provvidenza... Farem­
nio un vero torto a Lui che ci ha 1iromes;o di es-' 
serci ~aodre ..... H' nei casi estremi, è nelle tristez­
ze che sembrano soffocanti che si manifesb a noi 
coi suoi soccorsi insperati! ... 

Non dubitiamo mai!... Io quando sona 11;olto 
2.ugosciata, vado al suo Altare e ne i.raggo confor­
to vero e coraggio per tirare inn:mzi guarchntlo al 
cielo così bello e cosl luminoso ... Sento che s'in­
frangono a, quella diga prodigiosa, che è la lla­
l:1ustra, tutte le mie umane -passioni, tutte le P 0 ie 
inutili ansie... e riucuorata e fidente ritrovo un 
po' di calma e nuov~~· lena per lavorare, per per­
donare e per dare anco,ra e sempre generos:1111ente 
di tutto quello che deutro 111i ragiona... l'u11iG1 
~·ic,chezza che po_ssiedo, lJUella 1posse11te dello spiri­
to! .... 

Coraggio e........ «Constantia». 

❖ l'ri-lnawra Italica. ---- "Chi fra le gentili con­
,·ersutrid vorrà i11tratte11er-ci clell'illnslre letter-ab-: 
Matilde Serno? 

Un mesto pensiero per la sua scom,parsa. Di· lei 
11011 ho lettu d1~,: « Cuore infermo». E' sempre con 
uno stringi111entd al,cuore che si apprende la tìne 
di scienziati, di persone cli genio. Veru? , 

Se111br,a sempre troppo ,presto d'essere priw1li 
Ù,l questi lnminari, cla queste menti eccelse. I-fan­
no rilevato le lettrici, il ,IJell'occhio vellulato, pro­
fondo, espressirn nell'ef.fige riJirodolta sulb "Du-
111c11ka del Corriere»? Uno sguardo che dice tai1to, 
laute cose, e chissà quanle ancora 11c a,·n,1,11<: detk 
,e l'inesorabile l'arca 110n l'a,vesse spento. 

li silenzio è un lugubre messaggero, meltè in pen­
siero per le amid1e assenti, vero Signora (.'Htane­
se 7 Augnria111ocì però che i loro posti deserti ali-
1,iano fra non molto, ad ospitarle tt1tte, e che il 
loro tacer ... non sia pitì scritto. Molto lJ,·avrr, la Si­
gnorina Battagliera nell'indagiue del zif e ,,af. Il 
suo spigliato scrutiuio è logico nonchè brioso. 

Iìlla è pur sempre una simpatica canzona{ rice I 
Tì' veritiera la sua, analisi e c'·è da d1iederci don, ,i 
a11drà a finire, procedendo cosl, per r1uel fablc 
zif e zaf. 

I,a semplicilà e nalurakzza uei .costu1ui primitiyi 
era incoscienza, inconsapevolezza; ora l'apparente 
semplicità nell'estetica, della donna è artilìcio. Con 
questi abbigliamenti ridotti ai minimi termi11,i c'~­
ch pensare che la moda, aveuùo esaurito tutte le 
SLte risorse, creò in un'ultima evoluzione le m:1-
schiette, che per dire il vero sono simpatiche, 11w. 
tutt'altro che: tutte belle, -tutte fresche, tntte pure 
e genuine come quelle autentiche del para<liso ter­
restre. 

Ah, il mab,ugurato zif e zaf di quella 1,ri1nà Yol­
pona che per dare un surrogato a/. semp/./co1w11ie 
bello complicò l'esisteuza e rese i11dispe11sal,ili tau• 
le cose d1e 11011 sarebbero manco mai esistite. H' 
così bella la semplicità e la vita dovern già es,.ere 
cumplessa per se stessa, che non va,leva la pena. che 
quella astuta volpe si lambiccasse di lauto il ,uo 
primitivo cervello, Ma se 11011 a1t1'o, di c1nest';1rte 
ciel modificare ne avranno con profitto usufruito 
quelle dei no1vvczzi e così il mondo potè e1mmina­
re col beneplacido anche di queste, 

Se gli uomini considerano alla loro mecle,ima 
stregua queste Eve .moderne, espositrici dei v1:zzi 
loro, e le rispettano ... modernamente, ~i eonducla 
col dire: cc Chi è causa riel suo 11101. .. ». 

Aha quel Proto I Disattento o troppo frettnloso? 
Nelle mie corrispondenze ha stampato alcuni pie-

coli errori m ousegpeum cli he le mie hiacchiere 
!!on riu1aste 11011 perfettamente 'sallc. 

'0110 cosl genuitJa nelle mie espressioni, che bu­
sta un'inezia pe.r c11ugiarne il tono. Mi hn omes,;o 
un p11ru ed ha aggiunto uu ma. e.be non ·i \•1,leva. 

Pazienza! Perdono la ·,d ·tu, leggendo i,i corregge_ 
n senso l'crror• ia cui IPIIÒ cv ·11t11aohi1e11Le in ·orrcr . 

Signora Erica 'l'.icinese, approvo il suo bel meto­
do nell'allevare i bambini con semplicità e fermezza. 
Procurando ad e,:si le frequenti gite che titempra-
110 lo spirito, . i rendono Juigliol'Ì. I bimbi amimo il 
·ole, l'aria libera, le passeggiate. 'omc amo i iaggi 
e I pn seggiate ru1ch 'io I l\Ii s nbra un forlunu 
1>oler prulicameni educare i nostri dem<>H_ietti al 
contatto diretto della natu.r.:.,,; for lor am1mnire l<: 
bellezze dei panorn111i, che nella loro sole1111ità e 
1110gnificc111,a imprimono uellc loro aninmcce dolcis­
simi ri ·vrdi e le ri ·rea110, le nllieta110. ioca11do 
·omu11e111e11t • 1111i, trovano esca viù di freq11c11tc 

p-r i loro Li ·licci, p i loro puerili 111ah1111ori, e fi­
niscono per ina. prir.si il ~arattere con dei nounulb,. 

Siruuo pure i11 ambienli che li i..oddisfo11'1 :11>,pi -
no, pure In co11suetudinc li stan ·11\ lU11ElllfJ 1a y·.,­
l!ictà auch ncgl-1 :vaghi. 11 ! le eloquenti 1Jo.sscg­
giale in 111ontagi1~1•, l'uria salubre, \a ~ole1111 pnc~ 
rh::i bo· ·hi • le l,elle cor.sc seu;m pencoli nelle verdi 
spianate, f~11mo ielici i nostri 1,imhi spl!lll'ieni:i ' li 
rendono più buoni. . 

Dt1011u signora :Erica delle belle pu,;scg •ml<.' ·he 
organii.ia ·oi suoi hin\bi, ce 11~ te11ga qmil,ch~ volt11 
4111roln, •• -un :1,rgo111e11to ge11tile d1e potra 111teres­
s11re lull le 1110111111ine dd 11ost ro snlott "· 

1~ - S - J 927. 

Ri1111ovo ((Ili le ·ondos-lianze. alla (amigtin 'Pia vi 
anche per tutte le muiche del Giorn,:i,le. 

Di • Do111cni ·a » .pari<) già I,ia l\loretli i'll9r,pur­
, go, lita vedremo ili rip:u·lnre <lell'Autri,·c "' ·ondo 

il ,no rlcsic.lcrio, sig.n1 Alta. 
Poi elle noi siamo ben lieti cli ,1cco11tentare I~ 

nostre gentili fedeli lettrici alle 4uali i11vi,1 il lJÌÙ 
conliale sa.Jnto. 

Ir, DlHE'i''J'UHl•:. 

Sanremo - H6tel Grande Bretagne. -
Trattamento famigliare distinto - Cucina Milanese 
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DIVAGAZIONI 
Accade so·v-ente ,d.j conos-cere un-a signorina 

già mlatura, che reca pUìl'' attraverso le olf es·e 
del tempo, il segno della bellezza: che dovette 
bri·lilare negli anni giovanili e maggior' tesoro, 
reca n.e.Jle doti mo,r'a.li che ha s•erbato, inita.tte, 
E vien fatto di chiedersi : Per'chè questa don­
na hella, buona, intelligente, attiva che a­
vr,ebhe potuto, essere la fortuna! d'un uomo 
nt>n ha incon;trato quest'uom:o sul cammino 
della sua vita? Perchè son, ,,,tate negate le 
gio-ie dell'amore e ,della maternità a questa 
che ne era co-sì degna men.tre, BOT) largite· ad 
altre che di sim~le tesoro fanno così ma,I uso? 
E quel velo di malinconia che sempre adom­
bra lo sguar<lo dei soli ci addolora e insie­
me ci -rivolta come un'ingiustizia. Talora la 
risposta è data da un, amo,r,e inf.elice; la mor­
te o i crudeli cas,i della vita nJon hanno1 vo­
luto che .fì.oriss,ero le rose. Vi son don!ne che 
dopo un.a pro,va unica gettan:o la chiave del 
loro cuor'e netl'ete.rnità; vi son donne che di 
fronte ad un· ,dc,ver'e, pur aspro,, sanno fare 
tacito strazio del loro cuore·. 

1Ma altr'e volte vi è fra il mlazz-o o,lezzante 
d:ell-e belle qualità d'una donn e l'amore, 
- come di:re? - uni'incompatibilità, qualco­
sa di troppo o troppo poco, come un, corpo 
morale estraneo che ,impedisce lo stabilirsi 
della dolce corre111te· E' un fenomeno· psico­
logico cu:rio,so ,e inter'essante dei! quale la vit" 
tima, i carnefici, gli spettatori, pur rendendo. 
s,ene conto noni sanno trovar spìegazion 1e. 

No,ni c'è da stupirsi se un, simile proble­
ma ahbia attirato• lo spir,ito vigile e curioso 
-di quel gr'ande· indagatore d'anime, di quel­
)' acuto analizzatore di casi e sfumature psi­
chiche eh' è Luigi Pirandello,. 

Ho riletto << L'Amica -ddle MogJ.i 'J (]) ,do­
po averla intesa a teatr'o ,e l'ho, tr'ovata un 
capolavoro. 

Marta, figliai del senatore Pio Tolosani, 
consigliere di Stato, conosce in casa sua mol­
ti giovanotti, che le sono tutti più o meno 
simpatici, che in grado mtag'g,Ìore o minore 
p-otreblbero ispirarle UTll amore che in fondo 
a11a sua anim'a: g.iov.ine, pura, e ardente essa 
anela di ricambiare. Ma. i gio,vano-tti s,i spo­
sano un:o dopo l'altr'o; miatrimoni male as­
sortiti che rivelano· :I" errore commlesso- e acui• 
s•cono· !'in.utile rimpianto. 

(1) Luigi Piramlello - L'c!J11ica dcUc Mogli, (Hcl. 
illemporad - L. n). 

Giornale delle Dotme 

Daula, il mJaestro di musica, l'aveva con­
sigliato prima all'lllilo, p,oi all'altro,, poi all'al, 
trn, a tempo, a tutti e quattro. 

Ma tu· credi - -gli chiede Guido Mdgliori 
che trop,p'à' tar'di doman:der'à la mano, di M'arta, 
iu un. tragico, momento· - tu credi che, la si­
gnorina M1a'rta ... 

Daula -1 se si fossero /atti avanti~ 
Guido -, già! _, li avrebbe accettati? -• lo 

credi? 
Daula _, Nes 1suno osò farsi avanti 
Guido--" Dio mio,, ma tu aedi com'è? 
Daula -1 Com'è? 
Guido - Qua:nido /u di Vianli, mi fece ·tah 0 

to riderei lo non potei /are a m1eno d' o.s• 
ti-erv·are sorpreso (peirchè n:essuno s'aspetta­
va ohe dovesse sposare cos? ali' improvviso) : 
<i Oh! guar'da an1che Vian.i? n, E allora lei: 
<( Già/ E' curios;o: di tanfo in tanto qualcun.ò 
sp,aris:ce e poj toma con la moglie n. 

Daula --' E questo ti fece rideT'eÌ 
Guido _, Per il m,odo, come Ìo disse : co• 

1t•ì. come te lo st·o dicendo io-. .Sono in casa 
del Senatore, l'ultirtto venuto, - come dlcè 
Via-ni. Caro mio, aff-abilità sì, gentilezza, ve­
ra bontà, e da parte della signior/na, la còrt;­
fidenza più graziosa, che leva subito d' int" 
paccio e rassicura; ma poi, niascosto da une,, 
disin,v-oltura ... come devo dire;i s·orridenle è 
s'f uggen.te, un ritegno che ha impedito sem 0 

pr~, almeno a me, arriche di tental'è d' enitta· 
re nelle sue grazie. Ogn1uno /o.rs-e ha pc-msa­
io: « Sposerebbe me, come t..111 altro J>. E al0 

lora tu capiS'ci, a' un; cedo pur.lo, appetta 
s'cwv-erte, si tocca la .. , freddezza di questo 
ritegn,o, ci si ritrae, 

Questo pro>blema ch'è i,1 nocciolo di tutta 
la commedia, è ripreso i,n, UTll drammatico 
colloquio, fra Marta e irl Venzi eh' è il p1Ò e, 
s•asperatamente· innamlor'ato. 

- Lei è cattiva - dice il Venzi a Marta ~ 
i:l, sl, cattiva, lei è ca'.ttiva _, perchè tutta 
codesta sua bontà im,macolata! ... 

l\1rarta _, ma! io norr me la ricorto-.sco, sai 
V enzi - oh via, come Tl'on se la rìconos~ 

se ce la mostra come un miracolo continuo? 
Marta _, io, la m,ostro? 
V enzi -, si _, e dà il martirio a lutti cort 

codesta su·a immacolata bontà; affascinai que" 
sto, affas1cina quello -1 le donne· n:on men:o 
degli uomini --, ne siamo presi tuHi -~· ne 
soffriamo tutti _, e questa è la sua vendetta! 

M:arta _, la mia, vendetta> 
Ven•zi la sua venidetta, sì: cod-esta 

bonià! 

19 
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M.arta -----1 ma di che vendetta;> 
V enzi -----1 di non esserci accorti a tempo 

del ben:e che av,evamo viciT1JO! di lutto co• 
desto mira~olo di genrtilezza, di pietà, di ge­
nerosità, che seguita a dimostrarci, sempre, 
in tu,tto, e con: effetto di male sempre! Le 
nos:fre mogli lei crede di rendercele più ac­
cette inducendole a Pentsare, ad agire, a com• 
portarsi come leiì Si sforzano di somigliarle, 
e si scoprono subito, per forza, indegrre 
del loro modello, goffe, insulse, sgarbate, 
niisereooli/ Lei le dovrebbe inioece indurre 
a non somigliarle affatto, a essere tutt'altre 
ila lei - l'opposto - frivole, civette, s/Ton­
tate, t>rovocanti, smor/i.ose quasi nude, ca­
pelli ~orti, occhi bistrati, labbra segnate co: 
me una ferita, e sigaretta in bocca - cosll 

Miarta _, Così già, perchè voi ve ne po:1-
siate accorgere --\ er:;co/ __. meni.re di u~ 
com'ero io, non oi voleste o non vi sapeste 
acco·rgere. 

V enzi -1 ma perchè lei. 
Mtirta _, eh, lo so•, avrei dovuto s,pinger­

vi, stuzzicarvi, provocarvi e allora sì! 
V enzi --" noi ma almeno mostrare. che a­

vrebbe gradito. 
·Marta - e perchè io, mostrareì Che ne 

sa lei se io, dentro cli me, rtcm· gradivo? 
V emi --, M11 se gradiva ... 
Marta - mi studiavo appunto di non mo­

sl,arlo, perchè gelo'$a dentro di me, de/ mio 
stesso . s:en,timento, che qualcuno lo scor-
gè{tse.' 

J/ emi - anche quello che gli el' ispirava? 
• Marta -----1 ma doveva accorgerser~e da sè, 

qu~llo che me l'ispirava,· senza che io glielo 
mostrassi! Se mai nessuno se ne potè accor­
gere, io ne sono ora contenta perchè è se­
grto che m' avre"bbe volutà com.e io non cre­
do che una clorllTl'a debba essere/ Lo vedo 
bene, lo vedo ben,e, come voi vorreste che 
fosse una do_nr.w. E lei vorrebbe che fosse 
cosi la sua donna? 
''Vènzi - No! ho! 

'Marta _, L'ha detto/ 
V~nzi - Non potendo essere come lei, ho 

cleitol 
Marta -, Ah sì -----1 e allora sc~ncia, s/ron­

tata, viziosa? Ma intanto, perchè sono come 
son·o -< nessurlp prima mi oolle! 

Djo sa se c'è in: me superbia; se io mi sen­
to dentro di me in tutto, quello che veramen­
te penso che dovrèbbe essere Uh'a donna/ Mi 
rimprovero, tutti i momenti, tante cose/ Ma 
non dovrebbe esser questo, per voi uomini, 
il premio? urta donn.'a, veramente donna, ac• 
canfo? il premio che nessuno deve sapere, 
il premio che non si dice che soffre inJ se• 
greto, della gioia che dà e in questo suo sof­
Jrlrè è .anche la sua gioid _. gioia si, gioia 
::o'fferta, da cui nasçe ancora la vita? 
·,• Vi son dunque nelfetemo duello fra i due 
sessi, torti - se così si possono chiamare -
da ambo le parti. L'uomo ha il torto di non 
accorgei-sa, sopratutto di noni accorgersi i.ri. 

temlpo, nella scelta d'una comlpagna, delle 
dorine virtuosie n~l m~glior senso deHa paro, 
la, di non sforzarsi di· leggere ,entro i cuori 
chiusi, di non sap·ere solJevare, col tatto deli­
cato che danno I' atnlor,e e fa stima, il velo 
lieve co,1 ,quale i.I piudore adombra Ie dolci 
anime delle fanciulle. 

E. queste quando suona - una sola volta 
n:ella v•ita - l'ora grave delrAmore, quani­
d'es-so picchia sicurQ alla porta, -devono un 
poco vinrcere quel risertbo pudico eh' è come 
il muschio del bocciolo di rosa e aprire al 
sole :la corolla; devono, armate della loro steSi_ 
sa prùa"ezza,' farei dell'audacia nnrova. il rrui,gliòr 
dono d'amore. 

Fra i vari personaggi, tutti ben vivi, ma. 
gistralmente disegnata - due .paTO'le e, una 
telefonata, - è la tre!)'ida mamma di Mart~. 
Anche nella vita quant'amnnfrazione e qua.nto 
compianto per queste dolenti .ngure di mamJ. 
l11ie che non ved'on_o perpetuare nelle .figlie 
la catena -della. vita, che non han.no dai ni­
potini il consòlo prima deUa grande dipartita. 
Fino all'ultimo, a via di rinunce, esse tentano 
dare alle care figl,iuole un poco di quel che 
la vita noni ha voluto conceder loro e rilli­
:ri:ovalIIJdo-si di continuo - esse cooì stanche -· 
le incuor.anJO e ne SIOTIO' le amiche m~gÌiori, 

, Minih~,li m1amme. G. VESPUCCI. 

LA SOLA VIA 
Romanzo di, CAMILLA DEL SOLDATO;, 

---*---
xv. 

:IN CARROZZA. 
Una, sera di luglio; oscùlr"a ed afosa. U ne­

ro tendone di nubi che già guizi:i sanguigni 
f.endevano, v:enivà _rapidamente sulla tit­
tÌ!.; ma il ven:to che lo SlpÌngeva era anlCOTà 
alto; e, giù, fra. le case, l'aria si manteneva 
ferma e greve. 

,Marina s'indugiava sul piccolo terrazzo che 
dava sulla via, mirando il iiembO' accostarsi, 
e le prime stelle, da poco accese, sparire, 
runa dopo !'-altra, -dietro la minacciosa cor­
tina, mentre Elena ed il marito stavano ab­
bigliandosi per un ricevimento. Egli si rigi­
rava ,dinanzi lo specchio <lei gra111de armadio 
a tre ante, sten·dentlo con de palme l'abito 
nero sui fianchi, inquieto• per qualche picco­
la grinzà che il ferro della moglie, per quan­
to abile, non aveva saputo levare. Ella se­
deva dinanzi il piccolo specchio del tavoni­
no, appuntando e riappuntando i bei capel­
li biondi che, sempre un poco indocHi. quel­
la sera parevano -sentire, anche Joro, il tem-
poràle imminente. • 

An.che loro. Chi lo sentiva in mçdo non 
dubitativo era il poeta, for-se stanco della fa­
tica degli esami, foTSe snervato dalla sta­
gione cal<lissima; certamente preso da una 
nervosità che, ormai non· èercava più nel'Jll, 
meno dissimulare. 
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Aveva sgualcite due camicie avanti di tro• 
vare quella che lo sodisfacesse; aveva di­
sprezzata la cravatta che E.lena gli :•'leva pre­
parata, dicendo che, così., !l'.\!l le portavano 
più nemmeno i camerieri dei caffè; e le ave­
va buttate all'aria tutte prima di ceglieme 
una, con tal furia, che E.len3., intimorita, si 
era str,etta· n:elle sip-alle chinando il viso, co• 
me faceva, sempre, nei momenti in cui il suo 
desi:derio di pace e di serenità ei urtava con 
la illlquietudine altnù. 

Ch-a, finalmente vestito. si era avveduto 
di ,due cose sp•iacevoli, nello stesso temp<;>; e 
le annunciò con quelJa scortesia che l uo­
mo inquieto'tiene sempre a sua disp·osizione : 
- Non ti credevo così lenta. Non so a che 
ora sarai pronta, se vai avanti così. Che brac­
cia magre! 

Elena s-i volse, -decisa a .prender la cosa 
in ridere : - Te ne accorgi ora? Le ho avute 
semp,re co'SÌ. ·Ingrasser~•nmo -in vecchiaia. E 
per la lentezza, ritiro dal povero babbo, che, 
dà sano, faceva ... 

- Se ti per.di anche a discorrere, invece 
di appuntarti finalmente codeste trecce ... 
Non, caipisco perchè ti ci voglia tanto. Non 
sono poi d.i una lunghezza eccezionale. 

- No. Berenice li ha· molto più ... Che c'è? 
- e1la ,domandò, impaurita; ,poich'egli ave-
va, con mossa violenta, afferrata e scossa la 
seggiola su cui ella sedeva. 

- C'è che nessuno -ti ha· autoriz,zata a trat­
tare con un ridicolo nomignolo la signora 
che, stasera, ci farà l'onore di ric-evervi. So­
no cose da comari, queste; non- da. persone 
educate. 

8lena impallidì sotto iJ nimp-roivero, ma 
rispose quieta : - Non sapevo di far ma.Je: 
l<1 chiamano tutti così... Del resto, Beremce 
è un hellis-simo nomignolo, mi p•are. Fa pen­
-sare '.alla costellazione ... 

E_gli si e·ra tratto pre'sso la •finestra, forse 
già pentito della mossa impaziente; ma ta­
ceva; e la mo,glie stimò prudente non con­
tinuarle la inutile gi~tificazione. Bensi trasse 
in fretta dall'armadio il suo vestito bianco e 
fece rper indossarlo; ma si arrestò, brusca-

• mente, a braccia alzate. 
- dhe hai -detto? - ella domandò, incre­

dula delle parole che ,p-ure gli aveva udite 
mormorare·. 

- Ho dettò· che saremo supremamente 
ridicoli, vestiti così da sposi. Non ti manca­
no• che i fiori -d'aran.cio, - egli aggiunse, iro­
nico. - Non avevi altro da metterbi} 

E.lena lo guardò, stupita, in silenzio•, p·er 
qualche poco. Quando ,si dec1se a rispon­
dere, ile sue labhra tremavaTl!O: - No. Tu 
lo sai meglio, di me. li -lutto, le sipese gravi 
per la casa ... 

- Basta basta, - egli interruppe, quasi 
allontanando con la mano il resto del disco'l'­
so. - Sai bene ohe, di queste cose, non mi 
occupo. Vi lascio padr~me di fare e _disfare, 
nella casa - egli aggnmse llllagnan1JT}o; -
ma chiedo, in compenso, che di meschinità 

non mi si parli. Com',è possibiJ.e ascoltare una 
ispir1azi·one, mantenersi é1Jlti nel rpeI1Jsii,er~, • in-
seguir1e un, ritmo poetico... • 

- Scusa, credevo che, almeno in que&to 
momento, tu non facessi dei versi, - ella 
obiettò con lieve umile malizia nei begli oc­
chi aff.ettu<>5i. 

Egli le sorrise, subitamente ra<ldokito; ~ 
Pic'cola moglie ignorantella; i versi non si 
fanno quando si scrivono. Oli ha scelto code­
'>ti fiori? - doman-dò, vedendo il gruppo di 
rose rpo:r;po-rine che Elena ·si app·Uintava o-ra 
alla cintura. 

- Marina. Perchè? N0111J vanno bene? 
- Trotppo rosse, per il bianco de'l ve·stito 

e per il tuo viso p·allido. Ti stanno male. 
Non hai a-ltro? 

EJlena si volse, quasi inconsciamente, ai 
r:tratti del babbo, e della mammia, innanzi a 
cui le due sorelle avevano posto, poco J)Ti­
ma, le più belle ros·e, <l'uni ·giallo vivo come 
l',hro. Certamente, quelle, • sarebbero' /State 
meglio ... Ella rimase cper:plessa, per un atti­
mo; poi andò, risoluta, verso ae care imma­
gini: - Non vi tolgo nulla, miei benedetti. 
-- mormorò tene.ramente; - forse, anzi, mi 
pcrto qualche cosa di voi ... 

Con gesto delicato, quasi devoto, acco­
modò bellamente, nel sottile vaso di cristallo 
le rose porporine; e quelle gialle, ,prima di 
porle alla cintola, baciò. 

- Son pronta, - disse poi volgendosi al 
marito che ne aveva ,segwto i movimenti, e 
ne aveva indovinate le parole. - Ti p~a:ccio, 
ora) 

Era tanto graziosa, in, quel suo, pallore di 
giovane sposa sottomessa, ed aveva, in quel 
momento, tale luce di bontà negli occhi, che 
Dino ne rimase colpito. E si st-accò daHa fi­
nestra con il sorriso dell'uomo che si sa pos­
ses,sore di una buona e be11la creatU/l'a; da cui 
non a.yrà mai da temere. ,In quel mom.ento 
uno scroscio di p-ioggia, violento, tempestò 
contro le stecche della persiana. • 

- Oh! Come fal'lemo? L~ mie belle scar-
pine... 1,[ 

- Ti pare che potremmo, decentemente, 
andare a piedi? - egli domandò, co;i l'aria 
di chi si trova costretto ad insegnare I A B C 
delle coniven.ien2'ie sociali. 

- E allora? , 
- AUora ... C' e la carrozza, - disse il pro-

fessore, che si era messo in sélJlotto. - Senti? 
Ecco si ferma alla porta, . 
·.- La carrozza? Che lusso! Non sapevo che 

tu .. , I 

Via, lesta! Dov'·è Marina~ Salutala e 
vieni. Non bisogna fare aspettare, - egli 
comandò afferrando -il le~gern mantello di 
lei ed avvianièlosi alle scale. 

Elena baciò la sore1la e Uo segu1, doman• 
dandosi il perchè <li tanta fretta-: ormai, lira 
più lira meno, quando ci si il)ermette la car­
rozza... Ma quando fu giù, sulla soglia del 
portone, e vide che la vettura era padronale, 



si· domandò qualche altra, cosa, anche piiù 
difficile, da capir:e. 

Neila Juce della picco'1a lampada interna, 
ella ammirò i riflessi azzurri ,della s,eta che 
imbottiva quel nido,, i fiori che l'ornavano, 
!o scintillio che faceva la pioggia battendo 
contro i grossi vetriÌ molati, e ,poi si volse a·I 
marito, intenogandolo prima con gli occhi 
che con: le p;arole: - Tu sapevi che ... ci 
avreb-bero mandati a prendere? 

- Sì. Avevo dimenticato di -dirtelo. Ho 
V{'duto oggi il signor Alberti. 

- Ah! - fece El,e111a, Ulll. poco meravigliia­
t!\', ma contenta. - Bravo, signor Alberti! Ha 
avuto una ,eccellente idea. - E s,i accomodò 
meglio sul sedile fin trolppo morbido. 

(Continua) 

Le donne viennesi, i pantaloni reali e 
. i simbolici. 

.A:. Vienna s,o,tto il cessato g'o~erno v'era 
qu,es,ta norma : .Ciò che non. è pennesiso è 
vietato. Ora vig~ quest' altr·a : Quel che non 
è vietato è permesso. Sembra un, giuoco di 
parole, invece la differen'za -è enorme. 

Vedetene un esempi,o,. Sotto, il ces,sato go­
\· emo non -:-era pe-r'messo· alle doirm1e di indos­
sate ii pantaloni. Non li potevano indossare. 

Ora la cosa è uguale, mia il ragioir:amento 
è diverso. Nonr è pil"'oibito dunque li posso­
no iilldossare quando, do,ve e finchè vogliono. 

Questa consolante ,const~taziio,1111e è 1slat!a 
provocata da un gruppo di operaie le qu-ali 
scwentèf ave".'an;o, le gonne impigliate nelle 
macchin·e alle quali enmo• ad:dette. Ignare dei 
giuochi di p·restigio deUa logica vi~nnese 
chies,er'o il petmesso·, e si r;esero, benefattrici 
d~l1e consordle ,le quali pur'e non, avevano 
p•ensato a fruire dell'ìmp,licita conces,sione di 
pantalo:n1ar'si. 

Ma pare che a Vienna s,ìmibo1licamente le 
donne li' avessero, da 40: pezzo indm5sati j 
pantalon~. Dicon'O abbiano più ,;he altrove 
invaso gli uffrci, costituiscano, la ma.ggiornn­
za ,del corpo elettorale, facciano chiasso iu 
Parlamento•. E la libertà miullieibre pare sia 
p1er1sin,o sulperior:e a quella miascolina. 

Anche nel matrimon[o l'autorità mas,sima 
è d'ella moglie la ,qual:e s,i ,è anche pr-eso il 
monopolio della gelosia. La m'Oglie vi~nnes'e 
~ otellicamenite gelosa, 

Noni ·so se voi abbiate a suo tempo seguito 
il pr'oc-esso a Neily Grosav,escu. 

N.el1y Crosavescu era terribilmente, mor·­
bosamente geloS'a ,d~ s'Uo mla.rito, tanto che 
non lo lasciava mai eolo,. Noni ,.er'a gelosia 
d'amlore, perchè questa donnla - la si è vi­
sta a:I processo - forse· n.ion è stata mJai ca­
pace ,di atn'are, mia gelosia di possesso, co­
me dì U!Ila cosa ,pr6p,ria, eh• è co·stata molte 
fatiche: ii.nfatti T-rajano Grosavescu, se era 
quello che era, e cioè un, tenore celelbre e 

festeggiato e hen: piagato, ilo, do,veva alla mo­
glie, -che con cur:e ed attenzioni, più c'he di 
moglie, di ma,dre (poichè lei era la -saggezza 
e la riflessione, lui la <puerilità e la sventa. 
tezza), e, più che di madre', ,di imlpresaria 
(perchè erano cure in certo 'llliOd interessa. 
te), lo av:eva esortato agli ,stt11dì, guidato nel­
la carriern:, tir'ato, sUJ dall'umiltà ,della casa 
patema md viillaggio rumeno e po,rtato agli 
onori della grande scena lirica viennese. E.gli 
era stato come un ,fanciullo n1eHe su'e mtani. 

Orbene, il giomlo in1 cui ques,to1 fanciullo, 
seguendo, un, debole imlJ)'uliso atavico di ma­
•&colinità, ebbe l'ardire di scro.llare uni poco 
il pesante giogo co.niuga,le e arrisichiarsi, il 
temera,rfo,, ad andaì::e per' la s,ttad'a non ac­
com,pagnato dalla mJoglie, •e ·so1lo a teatro, e 
so,lo aUe p,rove, sapete che cosa f,ece Ne!ly 
Grosav,escu? Esem1plarm1ente Io, castigò, man.­
dandolo· aU' altr'o mondo con un' colpo, di ri­
vo,lteHa. - « ,Ben; fatto,! >>, - gridarono le 
mogli viennesi, e gli -eroi d'eMa pantofola eb­
bero un hrivido nelle loro vestaglie, ma non 
osar'orn.o replicare . 

L'hanno condotta dav,anti ai giudici, per­
chè la legge vu'o,le ancora co-sì. Ma il pro­
cesso non è -stato ,fatto all'omicida, bensì alla 
vittima. ,LJ processo a VienTlfa, è stato ,fatto 
all'uomo, o m1eglÌo·, trattandosi di un uomro 
dotato as,sai scarsamente di qualità maschili 
fisiche e mor'ali, ai pantaloni, come simbolo. 

Le .d'onne d'el puihhlico (ma nel pubblico 
vie.nnese ci sO'Jlo forse ancora clegli uomiini ?) 
11eclam,avan.o l'assoluzione. E' gu·e·stione di 
nllimero nelle democrazie : il diritto nasce 
<.laUa vofontà del n,umero. Bisognava perciò 
ass,olvere Nelly Grosavescu, perche il $UO 

gesto (non pronunciamo, per carità, la paro.Ja 
delitto) era considerato oltrechè esercizio di 
un in,contesitabi.J,e diritto; atto profondamente 
edùcativo, comp,imerito, di una mii·ssione. Sene 
za grazie, senza eleganza, tipo s1qu:isito di su:f­
fragetta, l' ais,sJassin ha H assisititoi >J hen si può 
dire, al dihattim.ento cc-mie una mae-stà oif­
f esa; consapevole del favo,re popo,lare. Non 
av:eva e~:a forrs,e, seconido la: mlorale che s,i 
fa strada, po,testà d:i vita e di morte sul ma­
rito? Res1iduo, di tempi sorii·assati, questo, p!r'O· 

cess,o che disconosce l'autorità mu:He bre. 
L'imputata non ha vanitato diritti verso il 

m!arito per aver donato .a lui un! figlio, no! 
Ga maternità? an:che ql\lesta., fo'l'se, nella mo­
r'aI'e nuova, è un: r'esiduo ,del pass,ato : inl oglni 
modo, .n:ella vita di Gt'osavescu. fu un, inci­
d'en:te. Cliò che aveva valore e,-di cui s,i è 
Vémtata furono le' dciti atnm1i:nistr~tive e orga­
nizzative. Non diss:e: << Eto la madre di tuo 
.figlio », nk:>,; •mia disse : << Tenevo il libro mar 
'&tro dell'economia! domlestica n. Non: di,sise: 
e< Ho partorito per lui con do1lo•(e >l, rm; ma 
disse: « Gli ho1 pareggiato, le entrate con. le 
uscite n· Questo, secondo, lei, Io obbligava 
aHa illini~tata fedeltà coniugale. 

Nelly Gros:aves,cu è considerata come 
u111 camtprion1e d'él femminismo che si lihera 
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dall 'opipression1e : -essa ha de1lineato nella sua 
difesa la nuova pos,izione r'ecip!r'oca dei se'$1Si. 
E la sentenza, m,andando assolta questa d!on~ 
na che n·on dimlostrava rimlorsi per ratto com­
piuto, m,a ritiene di aver fatto Uìn1 do1/ete, 
c.ostituiirà certo un pr'ecedente,. Sentitela : 
cc ,Devo, riconoscer·e che è s,tata una catasitro .. 
,fica sciaguira, mia Illorrt pirovo riim,oll's·i, per·chè 
ho la sens,azioirie di non es 1s,ere cdlpevole ». 

Fatto notevo,le : le m,01gli di Ghamiberlinl ,e 
Levine !(la secon!dà delle quali s,i è creata 
un.a fama minacciando al marito, i,l divorzio,, 
perchè -se ru' el'a partito per il volo tr'aJDsocea­
nico senza il suo perm!esso~. venu'te a, Vien­
n1a d'all'Amierica, an,zichè ,farsi mostrare le 
bellezzie storiche e artis,tiche di qlllesta vec­
chia capitale, hanno chiesto U1I11 higlietto per 
i·l processo. li femmin!is,mo1 d'America veni­
va a constatare ,j progressi di quel-lo d''E.u­
ropia. 

E avrà fama ed on1m-i. Non solo metterà in­
sieme una fortU!IlJai •scri\nenidlo le s:ue mlemorr:ie 
p·er .j giornali americani e ricevera off,erte .di 
posare per il cinie1natografo, la faranno so­
cia, on10r·aria di tutte le leghe d'elle· m;og),j .op·­
pl!essce di cui abb:onda, si dice, l'Am:erica; ,e 
la rivoltella entrerà a, far 'p•ar'te -<l'ei ,corsi r:e­
golari di econ:om!Ìa domles}ica p·er le fan-
oiuiHe. G. LAMBERTI. 

b'oracli beffura 
CAMILLO PE.LJZZI - e ose d'Inghilterra ( è d. 

Alpesi - L. 16,50). Il volume fa parte della 
colllezione cc L'Europa Contémporanea >l dle 
ha j,} nobile scopo di <lar-e uni'idea chiara del­
la realtà e dei probi-emi -d:ell'f.uropa d'oggi 
a'l lettore che non potenJdo 1 viaggiare e risie­
dere in tutti i paies,i vuol formarsi su di essi 
un complesso, di idee e d'imp,res-sioni coe­
rent~ e attendibili. 

L'fo,ghilterra è per no,i uni po' s:empre quel-
1' Isola Misteriosa. che la fin~ssima Pi-erre Cou­
levain: ci pir,esentò con cosa caJlda sim:patia. 
Mia malgrado interp.r-eti così bene intenzio­
nati ed' esperti, e pur essendo frequenti ed 
amichevoli le relazioni fra .i due popoli, per­
mane fra noi uni'invincibae incomprens,ione 
rieciproca, com,e una tenue harrier'a d'i neb­
h'.é! attraverso la quale ci stendiamo la mano 
m!a che c1 im1pedisce di vedetci bene in fac­
cia. 

Nell'incendio che ai Mi,lano distrusse il fab­
bricato attiguo allo stabiljmiento Treves, an,. 
dò perduto un volume di novelile di LwCIAN0 
Zuccou che le ripuibblica accr-esciute in ,uc­
va veste 'ton nn.t'ovo· titolo pres,o a! prestito 
dalla noveila che in~zia la raccolta : (< I ra­
gazzi se n:e v-ann,o n· Il fatto ha fornito, aHo 
Zuccoli mo•tivo di pr'opotsi in esame lJITl-a 

vexata quaes:tio, : pe-rchè ,la novella • abbfa 
tanta fortuna Illei giorna1li •e così po,ca. in. vo­
lume:. 

Nella pr'efazion'e al suo libro l'IA. ragiona 
in proposito con m1olto acum,e ,e fuezza e 
con qu:ell 'èsperienza che gli viene da un, lun­
go es·erci-zio di quest'arte, virtù queste che 
IJ,on briUan,o, sofo1 nella prefazione mia in tut­
ta la collana di novelle, varie cl'' a11gomento, 
ben costruite ,e condotte, -divertenti nel pieno 
senso de),]a p:a-r-0la. 
• Ma è inevitabile che in; un libll'o1 ,di Lucia­

jnt>! Z-uccoJi semip!l",e qtualco1s1a mli affonda, 
qualcos;a offenda in me la mia più pura e di­
gnitosa ,e dolce ,f.emminilità. Epipuire io, non 
·leggo ,solo libri per' educande e incontro so­
vente es,p!l"'essioni, situazioni, giudizi che m~ 
dispiaèciono o mi ripugniBilo ma noni tn1ai 
provo i1t senso di ribellione come <li fronte 
a certe aff.ennazioni dello Zuccoli. Sento be­
ne sotto le parole comlUillÌ ad altri un, d.isprez.. 
z:o,, un r'ancoil"e, un veleno• tutto suo, cOIIl.tr'o 
le donne, non so.Jo, quelle perfidamente bellé 
e iraf.finatamente m1alvage d'un certo mondo 
ma anche le altte tu1Ue. Sentite: 

(( Come? lo concepisco la donna a guisa 
dei! buffolhe nelle corti del CinqUiecento? E;' 
prohahi,le. Credete che la -donna valga mol­
to di p~ù? n. 

E. anco,ra <e Devo dirvi che no!l'li e' è cosa 
più insopportabile al mio gusto ch,e llln di­
v-erbio•; e specialmente u:n div,erhio, con le 
donne ,le quali ragionano, male, o, non ragio~ 
nano affatto n. 

E• l' ornestà? Qu1esition.e: di dan:aro. 
F. la maternità? e( La mam:m1a ,è la tiranna 

d'olce d-ell~ f a:m~gilia ,e alleva i maschi alla 
guisa di capponi per'chè siano graSISÌ stupidi 
e innocui fin che n,QI] suoni l' or:a di am~no·­
glia:di n. 

Così allevò suo .figlio Maria Maz.zin.i, così 
Adelaide Cairoli, così fu.or della -s.to,ria le ma, 
dn dei Morti e degli Eroi delila guerra no­
stra; così alleviam!o, J1JOrÌ i nostri p~cco,li per la 
gr'anide Italia d'oggi ,e di -dom1an~ nella quale 
certi spiriti bassi non dovrebbero aver di­
ritto di cittadrinanza. 

Di inte:nziorni, s~ sa, sono las1tricate anche 
l,. vie dell'infeml() e praticamente iI vafore 
delle intenzioni è nillillo. 

Figuriamoci poi che peso possano avere 
nel •giud'izio d'UIIl, critico le intenz1011i ,dell'au­
tore. Se queste er:anio cattive ai suoi occhi 
lfl condanna è a,S1So1lutai ma se ,erano huonie 
e il libro, vale invece pochinro,? 

VuoJ forse dire che le forze d.ell' aulore 
-sono ancor'a acerbe, inadeguate, ma che spe­
rare sri può. Perciò se il critico è a.bitua.lmen~ 
t"' incline aill'indulgen.za o si tro,va in un mo­
memo dì buon umo,re •ecco p,UÒ dire : Il li­
bro vale po 1chino pochino, nuUa vi -è detto 
di nuovo nè in modo nuovo, ma le intew­
zi,oni sono buone. 



294 GIORNALE DBVL·E DONNE 

• Così potrebbe dire quel critico ind'ulgent,e 
o in UJn momento di hUio[lJ umioire a MARIA 
COMAZZI PozzINI a proposito del sllio libro : 
Come avere la felicità •(ed. To,ff alonì - Lirn 
5.75). • • '" 

Si tratta d'unJ so,lo asp 1etto della felicità ma 
di solito largito a:gli um1an,i ooiIJJ molta ava-
rizia: la felicità coniugale. . 

Appunto pexchè le intm1zioni sono il me­
g~io di qu·esto 1Jibr.etto la parte più prre.gevole 
d1 ·esso è la prefazione. Vi affronta )' A. il 
vasto profondo e delicatissfrnl()I tema della 
con~venza coniugaJe allo scopo di guarirne 
le ferite senza urtarle T1lè irritarle e dice al­
cune cose giuste come queste due virtù mo­
deste e preziose che addita come base di fe­
licità coniiu:gale: un paziente e durevole 
compatimento reciproco e uria incoraggiante 
con~iderazione scambievole. 

Poi nelil'a trattazione .l'A. si sm,arrisce • ani­

zi che mostrare quanto sia; bella l'union~ n.lll­

zi'atle, comre conquistarla. e mantenerla, si r.i­
pete Ì1ll consigli monotoni e sd'olcinati, jn, sen­
tenze generiche e colllVenziona•li che .. mne­
gano in un ma.r'e di mediocrità le poche cose 
gruste e sentite' !=he vi son, spa,rse. 

.t. 

GARIBALDO ALESSANDRINI - Ritmi d'infinito 
(,ed. Cappelli - L. 7}. 

La V ersilia sta niel cu.ore di ,qtresto comle 
di altro su:o figlio poeta, con tutto il fascino 
del1la sua purissima bellezza ; contemplata inc 
s,tancahilmen1te da vicino, rimpianta senza po~ 
&a da lonil:ano e ado,ratai sem1pre. 

Domina questi ritmi sia che l'illumini la 
<< schiaritrice di cieli e <li arumre, Primiavera », 
o cantino una sinfonia di vita immortale l,e fo­
glie secche, o il sole di Illlaggio fasci di ben­
de d'oro la testill'ai -del bimbo, o susciti essa, 
ar.,goilo e -specchio, ,d'universo, gli eterni pr-o­
bJemi che agitantO' i icuori degli UJOmim poeti•. 

•Molta sincerità è ~n: questa tacco.ha, e 
un '•eco, un riflesso della visione• abbraceiata 
dall'acuto sguardo col qual,e un occhio d'ar­
tista guarda fuori di sè, un occhio di fiJ.oso­
fo scruta dentro asè. 

~ 

' Un volume di liriche deve es:sere l'inlmla­
gine che d0ella vita un. poeta/ha attraverso la 
sua· sen.si_bilità ,e il suo temlperamento d' ar­
tista; uni volume di veI1S,i -dev'·es&ere cioè rap­
p,r·esenitativo, hiog;rafico : btio•graifia d'anima, 
s'intende. 

J.nJ tal senso può dir,si .riuscito II Il Mattino 
d_cserto » qj ANNA FIORAVANZO {ed. Alpe& -
L. I I) che ha aniche iii' mie.rito -di avere una 
>bella f-or>rnlélJ, ,linda, melodiosa, n-ata, insi·eme 
con la sostanza. Sostanza amara: deserto di 
fede e quindi d'amore, di gioie, di sp•eranze 
è ,il mattino di qu:esta poetessa. e iJ suo libro 
che, volut-amente -ed espressam'ente n·o:::i è 
dedicato a nessuno, è come scandito da mJoi.­
niti, al'bu:sti attOSSIÌcati in qu:esto deserto. 

<< Rjco 1l'dati : i sogn1i del.lai tua vita hanno 
<< un :nome' solo: do,loil'e, 

<< e 'J.e tUJe lagrime sono il fioir'e' delle tue 
(< il:l'usio~ che s~ sfoglia• 

<e l\lllangia il turo pane e bevi il tuo vino; 
<e è questa la sola realtà quotidiana se vuoi 

r< godere, fratello »,. 
Ho scelto a caso e n:001 è dei più satllirati 

d' amia:rezza. 

UMBER ci dà un' A nalrsi del Mefodo per 
Piano/orte d; ERMENEGILDO PACCACNEU..J\ dtel 
quale il Giomale nostro si è più volte occu:­
pato. 

Dopo aver riass,unto -le opere· nelle quali è 
esposto il -sudid~tto metodO', l'A. ne mette 
i luce il valore scientifico, artistico, piani­
stico, didattico e pedagogico. 

(Pubblicazione della Rioista Nuòva Didat­
tica e _Pedagogica M;usicale. Via Rovelfo 19 
- Mi,lano. 

Dou. ENRICO CASCA - Dalla Scuoia alla Ma­
dre. {Libr. Ed. lntem. Paolo Vianio - To·­
rino - L. 20). 

Il chiaro pe&atra riassume chiaramente in 
questo suo bel volume t.-Qtto ciò che ullla 
•m<amnna, intelligent-emente desiderosa del 
bene d'ei suoi piccini, deve sapere. La vita 
del bamlbino è seguita e commientata d·al pri­
mo concepimento, alla niascita, all' aJ.latta­
mento. Ogni ramo· dell'igiene in.f antile è mes­
so nella sua giusta luce ed importanza e son 
passate in rassegna tutte le ma1'attie più co­
muni ai bambini. 

Chill'dono il volume, chiaro nell'esposizk­
ne, veramente pratico, pur essendo rigida. 
mlente scientifico, preziosi consigli sui soc­
co:rs~ d'urgenza• 

Le madri potranno proficll!amlente attinge­
re a que:st:a ricca: m,iniera. 

Con la su1a faccetta tutta grinze e sorrisi la 
nron'nina vecchina vecchina vecchina ha una 
gobba che è com:e uno scrigno rotond'o che 
racc"hiude ... tutte le fiabe d'el mondo! 

Ecco apre il suo scrign•o fatato e ne trae 
le fiabe più belle : i bambini ascoltano ra­
piti le narranoni gentili, tutte poesia fai1ta­
siosa, in. una forma piana ma immaginosa; 
tale da piacere agli ascoltatori mreno facili 
da contenta.re di quel che pt1Ò parere. 

GEMMA FERNANDO - La Noni.n,iroc, delle Fiabe 
(L'Eroica - !Vlilano - C. 11.). • 

-a-
Non p'osso abjtuailmente varca.re i confini 

della letteratura nostra per entrare in quelle 
straniere come sal'ebbe pure foteressante, do­
vendo stann-ene entro limiti inflessi•bi,lmiente 
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ristretti. Mia faccio oggi un!él! b:reve scor~i­
baru:la per segnalare alle lettrici il nuovo ro­
manizo d4 ~•autrice a loro cara, HENRI ARDEL, 
Les A mes closes. Oltre al motivo di questa 
predilezione ve n'è un a.ltro a giusti.fìcare 1la 
mna' eccezion:e ed è che il nu·ovo lavoro del­
l'Ardei affronta u:n -clifificile delicato proble­
ma : qu,eLlo della reciproca posizi~e delle 
.mamme e delle figliole inl questo momento 
'non molto facile. 

E' uni romarnzo a tesi (ne ha tutti i difetti 
e non è certo artistica,me~te fra i più belli) 
.e segue iJ vario destino di un gruppetto di 
fanciulle le quali non ebbero per lo più li la 
sorte bella ». 

Secondo l'-A. tutto i'l malanno v.ien. da que­
sti.,, che le fan.ciuHe e le loro mamme son; le 
vittime· d.'i uru'incompireinsion,e recipmca :ri­
su~tan.te daJ.le atmosfere in, cui si son formate; 
troppo diverse perchè l'unione rimanga1 faci­
le fra lp,ro. 

Le fig•lie sono secondo l'A. meno respon­
sab1li delle loro audacie, delle loro scioc­
chezze, anche delle loro colpe che non. le 
madri ,spensierate o imprud'~llil:'i che le ab­
bandonano alla lorO' giovanile inespepeniza, 
·senza a-ve'l'le P'l'ep,arnte ad usare una libertà 
inebbriante per la Ic~ro giovinezza . 

,Eip.-p,ure le nuo-ve madri amano, senza du'b­
bio le loro figlit~ole, ma n.on basta. Occorre 
ama.rle intelligentemente, ,coni lo spjrito ben. 
aperto •con: una chiaroveggenza, indulgente 
e tenera, per av-em.e sempre spontanea la 
fiducia. 

:Dice una, di queste mamtrne, quella che ha 
già '.felicemente realizzàto que~f ideale : Poi 
che abbiamo dovuto pet' forza di cose acccr­
d'ar loro una •libertà che no~ nolll avevam'o- è 
evidente che dobbiamo essere accanto a lo­
ro non. 'PÌÙ delle austere divinità innalz.f!te 
su di uru piedestallo d'i saggezza, :protettrice 
e autoritaria., ma l'amica m<,t•ema, la miglio­
re amica, qurella a cui vengano spontanea­
m~te, alla quale possano tu.tto •chie-elere e 
tutto cO'lllfi_dare, e-erte d.' esser sempre acco.lte 
da una tenerezza .c·o1n,pren:si,va, generosa,· in­
dulgente· E ,dice ancora quest'altra giusta 
p,arolà: 

1H nostro compito prin1cipe è di . occuparci 
d·elle -niostre figliuole, noi} solo vigilando sul­
la loro sa:lute, la loro istruzàone, i loro <Ìi­
vert;imlernti, ma più ancora con o'S'Cend'o e di­
rigendo -la loro vita mora,le. 

iLegganlo le lettrici e .dicano il lO'To pen,. 
siero. 

LlA MoRErr1 MoRPuRco. 

La gioventù non con is.t nell'essere ignoranti nè 
iuuocenti e neppur-e fis-icanieute giovnnì; ma sta 
nel mod~ con ctli si considerano e si sentono i 
grandi fatti della vitn, 

* 
Se ti preme i tuoi crediti siano soddisfatti, abbi 

premura di paga.re i :tuoi debiti. 

L'Uomo che desiderava essere un albero 
---*---

tLa l'u:ce del sole raggiava attraversa fa fre­
sca ertba dei prati, e ·batteva lì.~ament sul­
le massiccie quercie e su:g]i olmi, le cUji mi­
riadi .d,i fogli.e si agitavano incessanterq.ente. 

Nei densi boschetti, formati da:i ram!i in• 
trec~.iati, piccoH cantori ibruni avevano, coi­
struito a ventine ,il -loro: nido, ,e continuava­
no a fuggire innanzi e indietro, trillando, al­
legra~ente mentre la Je-ggera bre;a;a .muove­
va le innumere.voli foglie. 

L'aria. -era calda, dolce, piacevole. Le ver­
di • arcate •erano ,deliziosamente -fr•esche et u­
mide, piene -del so=acchioso tre-mJalio 
che pas•sava attravel'so j rami, e piene am:.he 
d.ella delicata fragranza delJ'inn,umerevoli 
pun,t•e dei germogli, e il fresco, v;erde, foglia­
mie era una visione d~ bellezza al di sopr:a 
di ogni parola .. 

Maggio era nei boschi, timudo e giocondo; 
non si era anco-ra scosso per liberar&'i d'ai suloi 
sogni di ogni giomo,, e lo stupore ·delle sµe 
giovani speranze rimaneva ancora su di esso. 

Ai piedi- d.i Uill a•lbero, redinato verso le 
sue radici, stava adagiato uno, studente dal 
viso magro, molto me.s,chin,amente v;estito, e 
con chiazze di radi capelli grigi sulle tem­
pie. Un volume d·ella Regina delle Fate sta­
va aperto v.icino a lui, ma egli aveva cessato 
da qualche tempo di fissare le sue pagine, 
essendo occupato invece nell'inseguire la 
Fantasia ch,e svdl'azzava di qua e di là at­
traverso un: gran bosco veroe, scherzando 
con le ombre, e chiacchierando col vento· 
Gli occhi .della sua! mente sii rallegravano Tllel­
la 'Pittoresca sug.gestione che ,gli sembrava, 
m'entre giaceva con le ciglia socchiuse, for­
se fuggevolmente vi'sibile com/e un, sogno. 
E.gli avvertiva -belle -fanciul'le in abiti di veto 
a rfrettantes.i .l\l!rl,gO gli scuiri viali e cavalieri 
cor•azzati di acciaio,, aizzati dietro ad esse 
in ardente insegu~mento; vecchi frati grigi, 
con ca,pp,uccio e sandali muoventisi quà e 
là in UJ1l m0il1,do di pace assoluta; e driadi 
e fate, fauni e satiri, riempivano le vie de'l 
bo'Sco con, una sogn,ante poesia ,:he al.trove 
p:areva essere stata spinta via dalla vita. 

1c Come sarebbe stato delizio~o essere ahi­
tante d'.e1la foresta; essere l'olmo alla cui oJTll­
hra egli stava a-dagiato » P'ensò. 

L'immensa, ombra che pareva una tenda, 
si fece più profonda ed -est.esa col sole ca­
dente, e l'ombra degli altri silvani vicinissimi 
a .Jui - delicati arboscelli e nodosi v-ecchi 
abitanti d:ella foresta - cadde suil vicino mar·­
gìne del paese di erba in Hnee fantastiche e 
quasi s:emlÌ umane. 

A1meno, così parevat al ::,ognant~ stu-dem 
te, m'ealtre giaceva o:sservantlo la b,rezza che 
increspava l'erba e asco·ltando 11 morrnbr~o 
della foresta dietro di luli. 
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<< M~ p'Ìdcerebbe essere Ulll albero ,, sospi­
rò pigramente, quasi ad ailta voce. 

e< Lo vorreste? » chiese una voce vicino a 
lui. • 

8ra iu:na voce hass,a, 'car,ezzevo1le, insfouan­
te, una voce con una strana seduzionie nel-
1~ ~ue intonazioni argentine. 

Ed' ,iruvece di sentirsi trasalire, egli senti 
una sub.itanea ondata di ,felicità, come se 
u'n:a: bella donna avesse respirato sulla sua 
guancia .. 

<t ·Lo vorreste? » chies,e la vo'Ce, lusiu,gan­
dolo deliziosamente cc vorr:este d'avvero ess•e­
re uno d:i noi? ». 

« Un albero ha una vita priva di noie » 
egli rumlinò. u Gli ucceHi ~ntano su di esso, 
il vento accarezza, esso sentè la luce del so­
le, e si ingrandisce <love germoglia. Sì, vor­
rei essere un a-Ibero d'avvero! » 

« Devo esaudire il vostro desiderio? 1, chie­
s:e la voce mormorando - com:e squisìtameJll­
t,e è dolce e rasserenante - « devo esaudir­
lo qui adesso? u chiese. 

Lo stu:d:ente chiuse comocfumente gl.i ·oc­
chi, e mezz-o sognando rispose e< Si )). 

Es.sere un albetol,è essere in, nud~ contatto 
con la natura : essère spoglio dall.a masche­
ra avvolta attomo a:ll'uom.o p-er essete ri·get­
tato indietro confm.amente nel più ristretto 
solco diella vita. Lo -studente 8en.tiva il ve·ntc, 
e iJI sole ·suj s,u:o-i rami, e gli uiccel.Ji ca11t,ava­
no allegramrente nidificando su di esso,; i s.uoi 
piedi erano tad-icati neMa fresca e sana terra 
e la linfa muoveva •pigramente nella nrd'e 
corteccia del tronco• 

E'ra unaJ calma e profondamiente sonnac­
chiosa esistenza: ma l'irl'eq.uietezza la cu­
riosità dell'umian~tà erano ancora in lui, e 
in pr'in'Cipio la sua casa p,rimhiva Jo+ riempi­
va soltanto di stup·ot'e. 

Ma quando lai quieta notte discese s,ul bo­
sCO', e la fresca rugiada scivolò fur.tivament-e 
nei suoi pori, la gran p•ace che viene con. 
l'oscurità gradua,lmente lo fasciò, ,e al mor­
morio delle su-e foglie cadde sanamente ad­
donnien'tato. 

Eg:li venne sveg)jato <la.Ha graziosa alba, 
e dal salubre fiato del mattino, da·ila gloriia 
e metavig,lia dell'aurora, il giuhi,lante catll­
tare degili uccelli. 

Se n:on fosse stato per il volume sciupato 
dalla rugiada! che ora giacevo. ra.ggrinz-ito e 
sporco ai suoi piedi egli alVrebhe dimentica­
ta la sua umanità ,e '1a frrequieta vita della 
città e avrebbe cercato· p-er' s<uoi fratelli so,1-
tanto gli aliberi. 

Ma ,fino a che il volume giaceva 1ì aHban,. 
donato, egli r.i·cordava e aveva qu,alche cosa 
d'a rimpiangere. 

Ma i giorni .passarono- com}Odamente -
e~li non potè tenere conto di essi - e· l'u, 
man~ parola e Je umane passionii caddero 
dalla sula mJel"IliOT"Ìa 'tanto quietamente r.ome 
le su·e foglie miatUl"e incominciavano a goe--

ciolar-e. ,E Ja vita dell'albero si 1estrinse al 
suo ristretto circolo di necessità. Riparava gli 
uccelli, e prendeva con gioia· i baci -del v~n­
to, e raccoglieva la neve nelle rughe e nelle 
pieghe dei suoi tronchi : e lo scoiattolo v,i ni­
dificava, e H topolino del bosco lo morsic­
chiava e la SJUa vita provvedeva Tisponden­
d·o ai suoi desideri. 

Uni g:iorno una potente tempesta si scatenò 
attraverso la foresta : il tuonq, scoppiava e i 
lampi ibalenavan;a continuamente, e tutta la 
terra, tratten1eva il respiro, asco,J.tando il fra­
casso. 

Il Sign:or·e de!,Ja Foresta muoveva verso i 
suoi figli, egli .passò accanto a qualcheduno di 
loro senza ingiuriarlo e spogliarlo : ma altri 
egli abbattè furibondo cosicchè essi ·si squar. 
ciarono· e J:O:Orirono. 

E quando venne a11' alhero che era stato 
uno studente, -lo ricor:dò, e desiderò .di do­
nargtl'i una grazia. 

E.d egli d,isse all'o1lmo•, ora nodoso, e rn!­
go~•O: Vo,lete esser:e nuoivamente uom,o? Lo 
de,siderate a:rtdentellllente ;i mia questa volta 
per ess,ere finalmente un uomo sino aHa vo, 
stra morte: n. 

L'albero udì i1 gran vento mugghiare in 
mezzo ai suo,i fratelli, vide carmie gli uccelii­
ni si ricoveravano tra i suoi ramli, e ricord'ò, 
in un. lampo, la faticosa vita deH'umanità, 
con s,p,er'anze per infatuar-la e disperazioni 
per ricompema, e storm1 le molteplici foglie 
·mormorando tristemente t< LaS'ciatemi. o Mae-
stro, rimaine11e co,~o son:n! » E il .Signio•re del• 
la foresta fui ·contento, •e passò via. 

ELISA Ross1. 
(DaU'-in!{1esc). 

I Gioielli altraoerso i tempi 
(Continuazione) 

ORECCHINI. 
In quasi tutti i paes,i del mond◊ I' l~omo 

ebb l'idea di forarsi le orecchie per sospen­
dervi degli ornamenti. Pare che dapp1·ima 
gli orecchini si passassero· intorno all'orecchio 
pres•Slapoco, come fanno, i ham!bini con le ci­
liege gemelle. 

Quest'istinto di ornarsi le orecchie è vi­
vissimo anche oggi. Ai Erutti, aHe conc,higlie, 
che fur-ono i primli orna.menti, sono ora suc­
cessi oggetti preziosi e artistici, ma l'uso bar­
baro di forarsi le orecchie non accenna puni­
to a scomparil"e. L'anellino che ora è ridotto 
ad accessorio per sostenere il ,miotivo, deco­
rativo et'a in, origine la parte p,iù importante. 

Son.o curiose due statue trovate a Cipro, 
e conservate a'l Jl1/1.1Seo del Louvre di Parigi : 
nelJ'.una i lobi dell'orecchi·o hanno in hasso· 
tre fori a.i quali sono s·os,pese tre perle· e agli 
orili superiori sono fissate con anellini quat­
tro altre perle. 

Niell' altra statua due 1 grandi anelli ovali 
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sono &l'spesii ai lati del!' orecchio, men,tr_e a 
sei buchi sono appesi dei pendenti : un ,di­
screto peso! 

Sofo, assai tardi gli Egiziani si ornar'ono di 
orecchini mlent11e la B:ibhia, ci attesta che· se 
ne o~avano ~Jj lsr~eliti fìn dai. t,e~ipi più 
remoti; a:llorche ,M:os,e fece costruire 11 taher­
nacolo le donne israelite offrimno, i loro anel­
li, braccialetti ed orecchini. 

Gli antichi orecchini assfri rappresentava­
no un'anfQ:ra o una croce sòs.p,esa ad un anel­
lo, deUe conchigli,ette giustapposte o 1ddle 
piccole m\aschere in rilievo,, delle teste .di an­
tilo,pe, .deHe m,inuscoie cornucopie. Ma da­
di scavi fatti si desume che :soltanto le divi­
;;_ità e i grandi personaggi portavano orec­
chini, s:icchè anch'essi dovevano essere un: 
s'egno, di ,distinzione. 

!L~ f.anttasia degli orafi fenici s,embrn es'Ser­
si comp,iaciuta a ideare una gran va,ri,età in 
quiesto· tipo di gioielli : di solito, •es•si s:ono for­
miati da parecchi pe111denti uniti da • catenelle 
o anellini. Ai P'endenti s:i alt,ernano, fìo.ri, ci­
gni, payon.i, g,enietti, piccole anfor'e. 

Il Mlus•eo• di Cagliari ne conserva uno straor­
dinariamente complicato, : è formato da un 
panierino 1, uno sparviere con ,Je, ali ripiegate 
e uni gabhian:o, finemente decor'ato a los,an:­
ghe e· granuli d'oro : anche qui le varie par·­
ti so·nio, tenuite insieme da an'elli. Il P,ts,o ec­
ce'ss.ivo di questi o'l',ecchini fa. pens:are che 
foss,ero soilo, gioielli funie,bri o votivi. 

Gli ·orecchinj che ci r'e:stano, ci permettono 
,di appreZZzare in tutta la <SUa bellezza rarte 
greca giunta a.Jla sua: perfezione : i soggetti 
più freqUlenti sono, un' genio• o una Vittoria 
recante in: manO' una corona, un' anfota sneil­
la, il càrto del sole circondato da ngure alate. 

Negli orecchini italo.greci i mlotivi prefe­
riti sono le sfingi e gli uccelli : c6,lomibe pa-

1 von.i, aquile, icigni, ,spesso feilicemente de·­
corati di smialto. ,5i ritrova inl essi r origina­
lità: d'inV1en,zione, la finezza di lavoraz.iorne 
che ,dis,tinguono i gioielli prodotti dalla f èlice 
infl.uenlza ,della civiltà ellenica sul .suolo ità­
liatlJ0l. 

Gli orecchini etruschi pres'en,tano• una gran­
dissi-mia varietà. tf1 Museo del Louvre ne po's­
s,iede un:o del tipo detto a baule ,perchè ha 
appunto .la forma <l'un cofanetto· ornato d,i 
spirali ,e ros,ette. A1ltri hann'o, dimien1sion:i così 
grandi che dovev,ano coprire tutto l' o,rec­
chio: talun,i raggiU1I1gono la rispettabile lun­
ghezza di dieci centimle,tri. Straotdinari,amen, 
te carico di ornamenti è un orecchino trova­
to in una tomba di Bo,lsen,a : raffigura il car­
ro del sole con:doUo da Febo che ha la te­
sta cinta tda un'aureo,la; al di:s:oUo, è u'na spe­
cie di cupo,letta: orn~ta di fiori e di foglie 
che soppa.rta cinque gruppi di cateneHe ter­
minate da palmette, da rosdte, da, per'le di 
vetro ro:sso. A ciascun; lato una Vittoria ala­
ta porta nelle siue .mani un; tro.f.eo •e un fror,e. 

Altri orecchin:i tmV'ati a Napoli sorn,o for­
mati da una specie di piramide triango.lare 

arro;vesciata appesa ad un .gr'osso castone 
or'nato' di catenelle termin:at,e da piccole an­
fore o ,da ,fiocchi. 

Figunamlocj Io lstrazio \di qu;eUle 1po,V1er'e 
or:ecchiel 

E c' er·anO' in;f atti delle donn:e chiamate 
e( au:.ricolae omatrice·s H che esercitavano la 
p·rofe'ssione di medichesse delle sventurate 
orecchie fèrite dal soverchio 1 peso,. 

Tutti i gu1sti soni gusti, n.è sono 1 d'altrnnde 
,d,el tutto abbandonati oggi. Chi conosca le 
campagne del Lazio avrà ved;uto1

• che le <:fon• 
ne le quali serbano ancora 1 antico costum:e 
p,ortai:io d:op·o ma~itate lunghi p_en~enti d' or? 
IIliassiccio fotmoati da dU!e anelli d1 formia d1-
ver's1a infilati uno, nell'altro ,e termlÌnati con 
un'astiÌcciola d'oro ornata da: un·a perla. Do­
po •qualche ann:o il lobo •~ell' orecchio ~i ;11-

lunga deformandogj ,e assai sovente lo s1 ve­
de -fenduto così che Ie ciociar.e portano il 
pienidente appeso ad' un filo, attorno a tutto 
l'orecchio. 

Poco eJ.egan,te doveva essere invece un al: 
lr'o tipoi di orecchino italo-greco a forma d1 
manicotto o meglio ,di sella che· n!ascon.deva 
tutta la parte più delicata e bella dell' otec­
ch10. 

I Roma:ni chia!Jn,a:v~no crotalium uin otec­
chind formato da .due o più p·erle pendenti 
che tintiooavano ·ad ogni mo,vimlento <lella 
testa; se n:e trovaro'l11o parecchi negli s,cavi d,i 
Pompei. Le donne rom,an'e portaV'ano pure 
orecchini ornati di pietr'e imitanti J.o, smeral­
do e ,Ì,e granate. 

Molto sem1p,lici sono gli orecchini mler'O· 
vingii : .ùn cubo ad angoli tagliati in cristal­
lo di ro·cca ornato: da un: fiore quadrilobato. 

In quell' erpo,ca, gli orecchini erano poco 
portati : gli elen·chi di gioielli che ci riman,. 
gon·o non ne parlano mai. D'altronde la p,et­
tin:atura allora in voga che nascondeva tutto 
l' o,r:ecchio rentdeva inutile qu1esto gioiello,. 

Mia poco, a.· poco,, com'e v·a,gliono i corsi e 
ricorsi di Ma.dama Moda, esso torna in ono­
re, anzi in Fr·ancia ali' epoca: di Enrico 1Jl era 
tanto ini favo,re che tutti i co,rtigianj erano 
costr!eUi a bucarsi le orecchie •e questa mio­
da .dulr'Ò a )ungo in hpagna. Più tardi in.vece 
uomini e ,donne portarono un, solo or'ecchino 
come certi contadini <lelle nostre campagne 
lombia:r'de. 

In; Italia durante il Rinascimento la petti­
natuir!a imlitata da:11' antich,ità greca lasciava 
] 'orecchia scoperta e la moda ,degli o>recchi­
ni ex1a assai. diffusa. 

A.l principio del XVII secolo, le dc>n:ne co­
m~ndarono, ad ornatsi le orecchie con perie 
rotonde o a pera legate a piccoli e s·emplici 
an1el,li ,d'oro. 

All'epoca della Rivoluzfone frances 1e s' in­
castonavano anche negli or'ecchini frammenti 
della Bas:tiglia : più ca'r'aUeristici e rappresen­
tativi dei tempi erano altri ore'Cchinii a for­
ma di ghigliottina sormo,nt.ata da un berretto 
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frigio e ornati a mo• di p·end'ente da unra te­
sta mozzata cinta: da una C<>Tona regale 

Gli ld!clìi avevano sete. • 
Si ~nsa. con un, certo r'a.ccapriccio all'e­

P0 C;a 1~ CUll lo s~umento <li ~e del dottor 
Gu1,J.lotm ~ra 1::os1 _entr'ato nelle abitudini del­
la vita sacl'ale da indurre le donne - le don!­
nie, segna<:olo di gentile pietà - a sceglierlo 
co~e. miot1_vo_ o~n•amentale. La vjta degli og­
g~tti ;in ,cui s.1 :riassumono i segn:i .incliviàuati­
v1 d .un ~poca l_a fanno riviv,ere agli occhi 
no~tTL con ~ggior' evidenza di qualsiasi nar­
raz10'll:e 11tonca. 

~i usavano pure in F11anici·a ali.a fine del 700 
dei grandi cerchi d'oro lisci -e du-ante l'Im­
Pt:ro ques.ta. moda si esa·g:erò a,! ,punto che 
gli orecchm1 veJ?,ivano a toccare la 'spalla. 

Anche ~ noi le contadine di Paclo,va. si 
Cz'n;avano. d1 gr~:di orecchini formati .da p-ic­
cpli scu~l or;niati da test-e d:i guerri.eri sopra ·un 
foncl~ di fih~ana. ge_n?Vese a 1fiori e volute; 
ques~ grandi o•recch1m lavorati in oro a 18 
c~ati no1;!! pesa vana più di sette grammi. 
. Mla. ali epoca nostra gli orecchini lav<:>rati 
m. oro s9no definitivamente tramontati : è il 
~on.fo. ~el brillante solo e rnolto gro~o _ se 
e ~ss:i'bil~ - 'in.ontato sellllplicemrente in oro 
P!3'1~1clo o m platmo. Anche in questo piccolo 
,g101ello, t:he tanta importanza ha per la bel­
·lezz:1 muhe~re perchè è il -più vici.no al, viso, 
e_gli pr~ta 11 suo ~lenclore luminoso, eccelle 
ai tem])1 nostri 1 rute di montar-e elegante­
mlente 1~ Eçe~e : la. gioi•!'•Jleria ed è a-bban­
donata I arte di lavorar I oro: l'oreficeria 

,I LIA MòRErrtMoRi:>un6o: 

(J)ue giorni a StCagdehurgo 
___ * __ . __ 

•G '-aJttitudme a saper gu1ardlare u1n1 piaese 
n'l.fov

1
0 qua~o si viaggia e a· frugarlo cer­

candone I mteressante, è cer.tO' merito -no­
stro; ma se ne abbiamo il soggiorno l'allegra~ 
to d'a pregi inlattesi è -s'enz'a dubbio merito 
d'el paese. 

_Una volta di . p,iù_ ho_ ipensato questo rruel 
~o I;'l'esente v1a~g10 in Germaniia• Breve 
v1a~gio fra la ~p!ta]e e l:a .Provincia, dUiaTll­
te 11 qu·ale. se ao ho avut<o il merito di pene­
t~are :ta pnma con tutte Je mie curiosità spi­
ntu8:h, la ;seconda ha avuto il merito di sa­
p-era1 sentunentalmente im!J)•~dronir'e di me. 
.. Ma~cleibur.&:<:>': . sosta qu?si !Ìnvolontaria. Mi 
ci coru1uc.e I 1J11s1~tenza d1 amici ai quali sa­
r~bb~ 1:ni:p-a~o resistere e uni inconfessato de­
s~deno dà np·oso dopo il mov.imentato pro-
gramma di Berlino•. • 

Ho _fatto. là tutti _i mliè'i d'overi di straniera 
che ':1 capita la pnma volta : doveii verso j 
!\'luse1 ~ ver~o P<;>tsdam,, v:~o il Grunewald, 
1 ~an~ caffe, e I grand'issunJi tniagazz:ini; ver­
so, ,1) T~-er Garten, il Ku:rfursteuidam e l'l.Jnter 
den: Lm:den; verso • i teatri ed aon·che vetso 
le scimmie die!fo Zoo ... 

Sento il biso~ qua~i fisico . di una città. 
con, distanze ra·giO'fl!ev01li che m1 pern,,.tt 
d . • · · ..... ano 

1 ntomare a casa per colazione e per p,ran. 
zo P~ concedendomi commissioni e v.isite 
~ e stato -d'etto che -Magd'eburgo è, fa~ 

bnche a parte, una città di provi\l'lcia, u,n p. • 
sonnolenta: Aneliamo a riposare a Magd:_ 
burgo. 

Vi_ ho rea•lmente riposato? Non lo so. So 
che IO d?Tn8ruda_vo s?I? a.Ha piccola città •la 
comp-~gn1a degh am1c1 e vi ho trovato ini. 
vece, m breve v01lger di ore, gradite ~orpre­
se e pirofonde impiressioni. 

Sono l:''assata da}la ~edazione di un gior. 
nale storicamente mteres,sante, alla visfra di 
u~a ~hiesa .s9~isi_ta che alla mia nc-stalgia 
d ~ta·hana, e cl 1tal1ana,fra Umbra e Tos~arua, 
ha ~nte cl,ato I appagamento artistico 
cercato mvano per tutta Berlino; ho visto 
un ',esposizione originale e vi ho in.contr'ato 
l.1JT) pezz,_et~o ,çli Roma viva, col più giocondo 
e raro gm1ello teatrale del m~o paese : il Tea­
t~o dei Piccoli. Ho chiuso infine il mio sog. 
giorno con una superba passeggiata pel cie­
lo, La prima. La mia visita agli uffici della 
Magdeburgische Zeitun;g era doveroS'a per­
chè mio -figlio giovinetto, incorreggibilmente 
appas-siiO'Ilato d1 giornalismro, vi chb~ qualche 
an1I1Jo fa la cortese concess,ione di un 'istruJZÌo, 
ne tecnica .di qualche mese. Ma la formalità 
mi si trasifortn,a in piers001ale interes·samenil:o 
immediato. 

La Ma,g,debur-gischei Zeiitun;g plrlesenta 
quanto c'è di p,iù interessan,te nella storia 
di un giÒrnalé '.cO:m'e punto di partenza' e· coc 
mle punto di arrivo. E' la prima Gazzett~ 
s:tamrpata in Germania dopo la scoperta, di 
Guttemberg - ed è ancora di proprietà del­
la 'Stessa famiglia - F a-her. Posiso vederne 
i tipi d'elle siUJCcessive intestazioni• Ora PO'S­

siecle, d'a poche settimane, il macchinario 
pOÌÙ perfezion:afo d1'EUJr'oj)a. · • 

yeramiente il macchin,ario è Ulna sola mac­
chma che occupa poco poiù di due metri 
quadrati di sulp,erficie. 

Non sarei :figlia del XX.mo secolo se mri 
stuJp:issi d'avanti a una macchina che inghfot­
te d~ u,n, lata carta bianca~. vi offre da!J'altl'o 
il. g101Jfn1ale ~arn'J)ato, tag1Jat9', imJp-agiruat-o, 
piegato e avv1ato alla spedizione. 

~a _figlia del m~o tempo guardo come se 
cap1ss1 e p~ me la macchina. fa solo iii suoi 
do,vex:e; ma lo fa s:enza ruim.ore e questo, m~ 
riesce nuovo. 8liminata l'evidenza delle tra­
smissioni, dim~n,a,ti i ronzii e Le Sll:risiciature. 
Rapidità, ~elllJPflicità, silenzio. Se questo è lo 
sc.o:~o dell attuai~ -progresso, bisogna d:irlo1 più 
fac1l:mJente raggil.unto con °le macchine che 
con gli Homnnii. • 

Dail'l 'a'lto, uaiJ Guttemhel'g dorato guar:da il 
cammino della sua idea. • 
, Sap·evo dell'E.spo~.izione Teatrale di Mag­

deburgo da u!n, arbco.Jo, d!~l Oorriere della 
Sera del Giugno scorso. Ma q.uatl[d0 Forza­
P.Q fu qui il T:eatro di;· Piccoli -ancora n:on 
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c',era. 'Invitato, esso, è oira installato niella 
gran sala dei festeggiamenti. 

Questo saJollle imlm,en.so, -clestinat·o a so­
piravv1vere alla vita effimera dei J)'a'cliglioni, 
mi mette ancora di fronte al problema· of­
fe-rtomii da;lfo più recenti costrulzioni ~ Ber­
lino. 

R1n:n1egato ogni elemento preso a presti­
to dai vari gotici, o dai rinascimenti o dagli 
innumerevo 1li barocchi e grotteschi f utu.rism~. 
Linee rigide, nuide e immedi~te allo SICopo, 
s'uperficie piatte dove le finestre soru d'ate da 
rettangoli -stagliati 11tetLi come da UiTl, colpo 
di forbice. • 

A. Berlino qu•esta mlania del ·liscio arriva al 
punto chi si ra-donb letteralmente alle case 
le vecchie sa-gonue più innocenti, e dalla .ra­
satma la facciata dell'ecllficio• esce lavata e 
glabra come il frontespizio di un gentiluQ!. 
mb che si rispetti. BelJo? Il nostro tr'adizio-
11ale eoncetto latin;o -è restio ad ammetterlo. 
Brutto? L'Uln.ione del is1eni1plice, co•I grandioso 
non ,è eTemlento del brutto· 

Il gusto nuovo, certo sii inspira alle Pi­
ra mi-di di E.gitto. Sono beUe. o s'.Ono 'brutte 
le Pii,ramridi di Egitto? Ai Critici l'ai'dua $e'Ill­
tenZla. 

Per mio, conto m,i sento -ìndinata a dir bel­
lo -il salone .di Mlagdeburgo e non -solo p-er­
chè vi abbia trovato il Teatro dei Piccoli 

Alle i1lllJ)Olllrenti propOQ'zioni e~teme del cuJ. 
bo di pietra ,grigia c·orrisporule '\.lllia dì-stin~ 
zione interna <:>ttem.rta con inveTosimile so,. 
brietà di mezzi. DaHe pareti dipinte a gran,. 
di striscie orizzontali in duie toni di grigio, 
ricadono altisSIÌmi tendoni di velluto in due 
t01111Ì di porporal. 

NuH'altr'o. Nell'erliot'me palcosicenic<:> la ri­
quadratura del Teatro dei Piccoli sembra Jil­
lipuziana. 

In una patte clell'Esposizicmre ho vi-sto ~e 
storiche mJaschere del teatro italianO'. PUl1ci­
nella, Pantaloni. <hlomlbinie, ai quali i·I noi. 
strO' Goldoni fece guerra- e che gli valsero 
l' elo,gio di Voltaire : e< voi avete riscattata 
l'Italia dai biutattini, o amico della Natura ». 

E' giusto vedete fra le crjstal·lizza>zi'oni dia 
Museo ,g-uiel teatro d'i tromini-hurattinli; qu'ff­
sto, .che passa oggi -di sl.l'CCesso in su:ccessO', 
è i1Wece un teatro di buirattini-uomani. 

Oeature di legno e dì stoffa che marnif esta­
no comie le um~ne. l\11morismo, J'ingenuità, 
I 'fronia, il para'd'osso; e, p,iù delle uman , la 
grazia. 

Ohi nJOn comipr'ende? Osserva?].rd.o qu'eSto 
p,ubblico tedesco a cui il recitativo è lettera 
vuota, mi accorgo che afferra ogni sfumatura 
e sottolinea di coimlmenti i punti giusti. Mi­
mica più evidente ;non ;può esere data d1a 
attori in carne ed ossa. M~gliaia e migliaia 
di bambim d'i ogni nazione hanno applau~i­
to questo ,capolav<:>ro italianlo, e il constatar­
lo cl'a me, all'estero, mi dà uni vero s:enso d,i 
comlmbZÌO'Ille. 

Gerc'o1, per dil"glielo, Vittorio P:odl'ecca, iJ 

papà del nostr'o teatrino, ed ho coni •lui u:ni'io, 
tervista da reporter' di prof essi on e· 

D dieci m-e·si è in Germania e il suo suic­
cesso è stato pieno dovunq~e. Pril!Dla er:a a'l. 
Mlessico. Vi era andato per sei mesi, vi ri­
mase un anno perchè n;on lo las:ciavan·o più 
venir via. La baUerina mora del suo Vairietés 
- una Salomè <li tr'enta cen,timetri _ se'd'Ulceva 
in particola11e i negri dell'Hava,na e la sera, 
aU'ingre~o, succedevano, per i biglietti, pu­
gne d'i o-~ colore. 

Qui, i mi'l)I\JjScoH attori hanno avuto visite 
imip'ortantissime del rnondb artistico ,e poli­
tico. Stresem,ann; ha voluto presentar loro i 
suoi omaggi e Maria lvogiin, la squisita can,. 
tante. no'lll ha risparmiato elQgi ai suoi colle­
ghq di legno. 

Ora escsi son:o invitati.i aH'lntetnation!al Mlu:, 
-sik Austelhmg di Francoforte. 

,P:oi anlcl'ranno, in Italia a riposare uri1 poco 
e iÌn autunno tomerannO' in Germania :.....: 
pierchè Berlino r,eclama i:l T eatr.ino una se­
conda volta. 

Ed eccomi aH'aereo'clro111Jo. Vi giungo serr,. 
za la ipiù lontana i-dea <l'i poter volare. Noni 
,perchè non lo desideri, 

A dir la verità, da piccola madl'e borghe­
se .tutta presa in 'lta·l+a daJle cure giamafie­
re, ai voli, finJ'ora, non ho pensato mai. M!a 
qi.1Ì in GeI'lll!ania l'evidente magrutica orga­
niizzaziollle pratica d'el servizio mi ha conqui­
stata. 

Rico11<:l!o dli aver letto or noni è .m10Jto, in 
un, gio-male itali~no, un -articolo deplorante 
la nostra refrattarietà a servirci dei trasporti 
aerei. Sene dava colpa anche a noi donne. ti­
morose pei mariti e p:ei figli. 

(:.ercherò, t-omanclo in, patria, di costituire 
-ecceZlioai:e e di infondere per l'm;o pratico 
deH • aviazione il sacro fuoco che mi (lento. 

Dohbiam'o - secondo quel corrisponden• 
te - declw-re che le mogli ,e le madri tecl~ 
sche siano più coraggiose di quielle italiane? 

Vi sono qui 32 o 35 linee aeree organizza­
te Ìnl iperfetto, orari.o, con, relative coill'ciden,. 
ze. A Li'l)S'Ìa, a Ha.Ile c'è uni'ora - ~·alle 12 
alle 13 mii ·pare - in cui arrivano f.ino a 16 
velivoli -e alJ • aero.dromo cli Berlino ne arri­
va, in m)edia uno• ogni dieci minuti• 

l[gn:ol'o le• ragioni economiche od organizza­
trici che ci fanno essere in ritardo in! Italia 
d'ov•e ]'aviazione ha orma,i, come va,Jore dlei 
sin,goli, fama mondiale•. 

Riten•go ci faccia, -difetto il ta:lenito di far 
p·erretra.re !',idea nella massia con, espedienti 
di tutti i giorni. 

Cli aeradl'omi s'ono q'U-Ì, in pr'opor+z:ione al­
le clistal)ze, il più vicino possibi1e a:lla città : 
qualche cosa fra la stazioll!e, il camlp'o spor­
tivo, e i luoghi di ritrovo. Ho passato piace­
voli or a quello di Berlino. Restaurant>s>, 
caffè, mJusica, ·bamhini che giocano e mam­
m!e che sOTVeglian:o - come ai giatdini pub-
hlici. - , 

La sirena annur111cia : macchina in vista. -
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Un gr'an:de uccello arriva <l'a Lonich-a, u'nJ al­
tro da Mosca, 0 1 da Zuri'go o ,d,a, Parigi. 
Atterra - Il plerSO'Illale di ,staz:iorne· - divisa 
a111fibfa fra la terra e la marina - f.a il sulo 
,dovere, i. facchini S'Caricanlo, la visita do,ga­
na:le •è pronta. Il plllbhlico, s.'inte·ressa aHa ma­
novr'a, i ragazzi commientano• i tipi e le eli­
che, conisultano gli ornri affissi qua e là per 
il camlp•o1• Mia sofo, così, per s,por~!!·, senza stus 
pore n.uorvo•. Fta poco al fisohio• ~lella sir,ena 
i hambini JlJOn interromperanno piiù i gi-uochi 
e a 18 anni troveranno n,aturale saper' p~1lotare 
l' aereopJa-nio come ,i 18 anll1.Ì nostri vogliono 
saper con1durre l'a.utomohile, cOJmJU!nlque ti­
morose si mostrino le mamme. 
' ·Qtiello che d'a noi, nonostaillte i noMn 

ra~dsi ,più famosi, è ancora eccezione qui &­
viene già ahituldine. Rapid'i~iI111amente. Me 
ne rendo, conto in me stessa. Con queste vi­
site agli aereidromi alla, m~a t'imidetta ani~ 
mia di ibt'U'Co terrestre s'Ono spuntate le ali; 
oggi, salirei; in aereopilano llllche nel ,dubbiio 
che· avesse ali di Icaro. 

AI giorno di questo, mio intenso interessa­
mento, -i mi-ei am!i.ci, dopo, avermi fatto gli 
onori dei dintorni, m:i scodellano aI Hug 
P.latz di- Magdeburgo•. 

Aerodromo ,di, famiglia ini •confronto, a 
quello di Berliino, Più campo sportivo che 
stazione. Vi sono, a qll'el!' ora pochi signori 
e mJe li pire-sentano. Nel pr'ato, ,du:e piicco,li 
velivoH aperti sono pronti al volo· : uno, ro-s­
S'O e U!l1lO aZlZUrro. Sotto la tettoia ·ce ne sion: 
dite chiusi da viaggio, Uno è un apparecchio 
francese atterrato per riparazioni. • • 

I viaggiatori hanno pt'os·e-guito in1 tren:o con 
lo 5,tesso umme, supiponigo1, di automiohilisti 
costretti da una pianne a proseguire in carret­
tdla. 

Per otto giOO"n-i iI pilota francese, che p,arJ!a 
solo la: su:a. lingua, ha lavorato con 11rr1 mec­
canico tedesico che conoS1ce soltanto l'a sua. 
Ora ,è_ in oodin1e: ripartirà doman~. Ce lo di­
ce j} tedesco pre,gandoici ,di tradurr'e ali' al­
tro quialco1s,a che seI111hra star 1gli molto, a 
cuq,re. 

« Volentieri. Ohe cosaf n 
« Prego racomandi che mi s:criva n. 
« Null'a:hro? n 
« Nu:H' altro n. 
Oh fraternità dei singoli... Ridiamo P'eT 

non piangiere. 
I due pi"Ccoli velivoli sportivi si preparano 

:\\ partire. Quello r'o_sso si porta via Herrn Fa­
ber, il proprietario della Mlagdeb-urgische 
ZeitU1t1,g• Questa notte la sua signora gli ha 
rega'lato un bel m!aschiotto e ,prohabillll!ente 
egli va, pilotato da un, amico, a portare al 
cielo i siUo~ rin~aziamlenti; 

Quello azzun"o· spicca il .volo, col Capitan,o 
Decker che fa gli esami di KUJnst fl.iger << vir­
tuoso: dell'aria >l. 

l suoi acrobatismi aerei ci fanno palpitare 
mentre accanto a noi l' esam~natore col naso 
in aria approva e aisap<JNova. 

QUlando 1 'esam~nando, discend'e lo vedo 
complottare coi miei am~1ci, ma non, vi dò 
importalllZa. Penso che fra due or·e devo p,ar. 
t-ire e so'llio un po' malinconica. 

A un tratto... Come mi trovo im!ballata 
in uno scafandro da pilota e legata a·l seggio­
lino in pieno assetto di vo,lo,? Non ho .q,uas,i 
temlpo di p:e'I))Sàrci perchè vo-lro davver'o,. _ V o­
lo; e non in un aer,eoplano grass,01 ho·rghese 
a portata ,di chiunque possa piagate un bi­
glietto, m,a; n1el ·velivodo azz'Ulrrol ,aipeir'to {e 
•9nello, agile aii loop~nlgs, e ai vo.Jteggi. Pre­
go il mio p,ilota dì ris.p,artn~arm1eli e1dl egli, 
purtroppo, ubihi!disce·. 

Dico purtroppo perchè non appe:;nra <l'al di. 
gradante attrito delle ruote pass01 al se:n.S'o 
di completa )ijbtazione, tutto pe( mie ~i fonde 
iTIJ una' contentezza da farmi sfi·dare o,gn.i ar­
dimento. 

Sia il cielo· il r'egno d'i Jeho,V'a o: di Armuz1d 
s:o che vi si stà mo,lto bene ... con uri pi•lota si­
curo. 

M~ s,ento plaoida e leggera : guardo, giù 
Jia terra e conrvengOI che è un giocattolo gra­
zioso, dove Miagdeburigo non fa brutta fi. 
gu:ra. 

L"isiola intensamente verde abbracciata 
d'aH'rElba, lo scacchiere ordinato d'eUe cas-e 
che sii appiattiscono e· che franlilo subito a Io~ 
ro liveMo, le chiese e le torri. ID tutto s1ezion1a­
t01 da quelle ~ughe che chiamiamo- strade e 
viali è adagiato in un ,verde p'aesaggio da 
,presepio . .fni quanto alle piccole lumache ne­
re che sonr i treni e le ,automobili le conside­
ro solo come punti .cli riferimento a'1la mia 
velocità. Quando ho guardato tutto questo 
mì concentro nella sensazione .d:el volo. ;bsf­
so mi pare troppo umf orme. F a~cio segno al 
pilota di sa·lire più sui ed egli mii accontenta. 
Ma legata come sono nou posso fiargli capite 
che vOO'l'ei anche disc~ndere, e poi risalire 
e p-oi -p,l'anare e girare. • n- posso• dirgli che 
la gioia del vofo e l' equ libriio dei ne-rvi m~ 
renderebbero gradito lo ~vento di un loo­
ping. 

l~ m!io pilota Hauptm'an.n Decker è tllfl' 

gentlem:an che ,p•orta a spasso una p-iccola si­
gnora affidata.gli con rnrille raccomandazioni 
e non devia di Ul1Ja linea. Egli non, può sup­
porrie di averle dato, jn, -I111ezz' ora di vo1lo, un.,a 
temer-ari1a anima di aviatrice. 

Dal cielo· p,uxissimo ritom01 a ,terra. II ri­
flesso rosso dd tramonto accende tuttaJ Mtag­
deibUJrgo· che- sem~a d'oro· an1ch' essa· 

In pochi attimi non ,è p~Ù UJn giocattolo, 
'111On ,è più uni pireslep!Ìo,, è una ~ittà. 

Il tocco deHe ruote s~I pr'ato, tecnicàmlern­
te d'oldssimo, mi dà al ,cuorr'e il colpo di pena 
di una .gio!Ìa tTonicata. 

Un' o-ra dopo il treno m~ porta via v,erso il 
sud. La cima illumlinata della torre dell'e­
sposizione, fllioco 'Il/ella notte, è vis-ibile, a 
lungo. La guardo e penso che deve ess,ere 
dd primo volo come del plr.imo amore : non 
si dimentica mai. Ma llllentre questo pu:ò ri-

du-rsi a cosa a56ai terrestre, il ricordo di qU!el­
lo ci riporte·rà siempre in, cielo,. 

Non io ti idiI111enticherò Magdeburgo, cit­
tà ;d:el mio pnm() volo. 

MARIA SEGALA MARRUBINI. 

15 l!UJglio 1927. 

eonversazionl in famigl la 
❖ M·lmosa • 1'orino - Mi associo con entusiasmo 

alla p.roposta della Sig.ra Cirio, recentemente riba· 
dita con calde -parole dalla, sig.ra Farisoglio. 

Confesso che mi dispiace soltanto di giungere 
terza mentre, nella mia qualità di decana e di unica 
abbonata in possesso della collezione <:ompleta del 
llostro ca"ro .gionw,le avrei dovuto e voluto es:iere, 
se nort la banditrice dèll'idea, almeno la prima ad 
accoglierla. Ma le care amiche del salotto com­
prenderanno che, ad una certa età, ia volontà di 
correre perma,ne ma le ener-gie giungono in ritar­
do nella gara colle chiome bionde o brune, corte 
o fluenti che siano. 

Voglio 51Pernre che l'ottimo IIO!'tro Direttore trar­
rà dal plebiscito d'affetto al giornale, da lui co­
si giµstamente definito «retaggio insieme e figlio 
carissimo» motivo di legittimo orgoglio per la pro­
pria infaticata ed intelligente operositli, e vorrà 
continua,re a guidarne le sorti con . quella solleci­
tudine grazie alla quale il nostro«buon .1mico» ci 
è ·sempre 1Più caro e prezioso. 

Alle gentili associate fedeli al nostro salotto giun• 
ga ben accetto il saluto affettuoso di une, nonna la 
qi1ale, per ,~ssere di altri tempi, non gode perciò 
meno vivamente del brio e della viyacità delle gio­
vani appassionate animatrici delle nostre conver­
sai.ioni. In particolare mi rivolgo ,g,He <'iue fori:1: 
pii\ attive • pugnaci le quali ura pare iutcndanv 
··fidarsi a singola!' tenzone: la ,'ignora i\J11gg\olinc, 
e '1a ig.ra Batta,glic.rn. egu\1 cou .Intere ·3e e :<i111-
-~tia ciascuna corrispondenza, 1na da queste, ,pe-

iolmeute, trag •o il couforto di qualche momento 
di ·ereuità, cd auche di giocouclità, che ole a ral­
legrDl'e le nùe giorna,te non troppo ros(!e. , i su che 
la vila è, spe ·so e !or ·e prcvaJente-iueutc, una co· 
sa triste, ed i veccl1i hanno troppo lungo 1p~sato 
qa ricordare e troppo l:>revl! avvenire per rinvérdi­
re le ilhisioni.... faggioliuo cou lo sua pacatn a-r­
gmdn mi rasserena, la bizzarria s,pirito_sa di ?attu­
g-liern mi aJliet:a, e a,d calrumbc voglio esprimere 
simpatia e gratitudine. Alteudo i loro Jnelli o col• 
pi di petuia. Iu guardia!.. .. !Ifa 11011 lo ca a rnc Ùli· 
re: il seguale. 

l\'Lille cose lmone a tulle, cou la spernnza- ·h ·10 
voce cli questa vecchia, ·he fa il possibili: per evi­
lnrf la ta ·cin di broutolona, giung,1 grod1t11 e non 
stoni nello ·ouver. :11.ionc geuet<Ù'C; convcr ·a-:-.io.ue 
che augu~o . empre. 'J?ilÌ. ani.mala pel , sopravve.mr • 
di nuov 111terlocntrtc1 vJvac.t; tnuto p11) che Ifatla­
glicra. SJ)llVCILlati~(m~, eom'. oi::-1.11u1a. t)yrà .rHll-'. 
valo dal 1iero c1p1gho e <fot rn111ncc1os1 l;affoJ11 
del Direttore cederà ntt po' di rp1 I 1)osto ch'cssa 
è solita conqui ·tnre c()n IR ~ua <'ombnll'ivitt, vilto· 
riosa .... 

❖S!Lcrnz·losa -· Due corrispondenz.e mie 11011 fu. 
rnn stampate, vedrò se questa .vrò l 'i.ste~sa. sorte. 
l\[i piace perchè ·on tenevano espress1om .d• c,iu• 
doglianza 11 ~ Cuore Infrnnto • nlla quale {111 ,mh1to 
inl nsamente vicina. Pos:<a In parola <'li rn11t • leni­
re l'ambnscia che la piega clisperatn. :.\In se urrn• 
re affra11tll il capo dawi,nti a si lrnl{ico lutto è $iu­
S!0, è n111a110, se le labbra 11011 sa11110 p1011uuzmre 
preghiere, salga dal nor i;o111me~ ·o 1111::i preghie-

3ÒL 

ra alla Madre del dolore che vide il figliuol suo 
martoriato, flagellato sputacchiato, morto. 

A Lei offra il suo dolore infinito e lo confonda col 
suo, « Vid:ete si est dolor similis siC'llt dolor meus ». 

La Madre del dolore saprà far scendere sul suo 
cuore infranto, una dokezza rassegnata, e per quan­
to la sua vita sarà vuota, s:pezzata, il suo doloit 
non sarà più amaro, non renderà aspra l'anima 
sua, ma la spiritualizzerà in modo che i doloranti 
troyerànno in lei conforto e serenità. La carità è 
un grande conforto nel dolore, solo le opere bao:ie 
sollevano l'anima. Io pregherò per lei, per la gio­
vinezza cosi tragicagneute cadutu, vogliano la Madre 
e il -Piglio celeste ascoltarmi. . 

Com'è alta e forte la sua !c<'le, Sig.-ra Constantia, 
come l'ammiro e come vorrei saperla imitare! Io mi 
avvilisco cosi fortemente! ;potessi anch'io solleva­
re in alto lo spirito t-riste e trovarne sollievo ! Ho 
letto «La Rocca suli'onda» e come tutti i libri del 
Brocclii mi è piaciuto assa,i ·e l'ho già riletto. Sem­
plice scorrevole nella sua freschezza, avvince e ccm-
m'llove. • 

La .forza morale di Piero Barra è graude e ,:i leg­
ge interessati, come avvinti dalta creatura d'ec­
cezione che ci presenta. Che caratteri leali, gene­
rosi, onesti, buoni ci descrive il Brocchi ! e mmc. ci 
si trova bene con essi ! Io sono una ammiratrice 
e lettrice costante di questo scrittore. 

Lessi ben~l il nuovo libro del Gotta, ma pure 
apprezzandolo come scrittore, non mi soddisfano i 
suoi amori. ' 

Non ho letto nulla, Sig.na Vera, di R.0111ai11 Rol­
land, nè di Mauriac: molto deH'Ardel, di Chantepleu­
re, di Bourget e molte commedie pubblic-a•te sui fa­
scicoli de l'Illustration Parisienne. Sarà ottima, co­
sa ce ne parli in modo d'invogliarci a comperarli. 

Una parola di lode alla sig.ra Speranza Vaili per 
per la •sua esa.Jtazione della bontà : quanta amarez­
za piìt ,pé .su se ne •ricr1va I! quaula ,·conoscenza! 
Io uc ho provill:t parr dii , e mi 'la~dò nell'ani­
ma uno scuoramento iniiuilo, • 'llll avvilimento tri­
ste e doloroso, sl da rinchiudermi in me stessa, 
aLlouta,nanclomi dalla società. 

,Benvenuta Sig.na Avvocate•s_sa, ricorreremo ni 
suoi lumi nei casi difficili, tanto ;Più facilmente, 
quànto meno ...... costerau!10 ! ~na _cosa nuova_ dav· 
vero! quante cause le s1 offriranno, cara- s1g.rw, 
non si spaventa ? 

Una donna, come lei ce la presenta, Sig.na Luc· 
ciola, non sarà coerente affatto al suo modo :1tma­
le di pensare (se pur uon è uua posa) ma accette­
rà commossa l'amore che le verrà_ offerto, :-icam• 
biandolo con tanta tenerezza. Non è l'amore la mol­
la d'ogni cuore, anche nelle pit\ s:Pavalde? 

Uti pensiero e un invito a-Ile anziane tanto care , 
e silenziose cla troppo tempo. 

❖ Io Con Me - Vengo con molto ritardo e non 
è colpa mia se 11011 ho trovato da un pezzo un rita­
glio di tempo per fermarmi uu momentino nel ca-to 
salotto e... secondo il solito protestare per qual• 
che cosa che non mi va. 

La Sig.ra Alberio (Milano) _nel prin1n 1111111ero di 
Luglio, iuvitil.v.i• a com111c11tare_ un_ ltrano di 11ro1;n 
prosaica !ulitolato «Virgul~ della 1111é1vn 'fltr.1.;i-., 
' sa vuole che si commenti, '8TII .'ig.nora? li mio 

!lU\"tm.: è 1uello di una che I.Hl portato gli scomodi 
colletti alti e le 11011 rimpiante sottane spaz;,.a,pol.­
vete; dunque per l'erHcolista sarò certamente una 
rappresentante dell'ipocrisia e del falso pudorè. 
Poco importa! Sono antiquata, .... malgrado ciò a,p­
prezzo la parte comoda del costume nv::,derno, ap· 
prezzo l'evoluzione quando ci migliora, apprezzo 
tutto quanto è buono, logico, !,ano,- c non urta i 
miei principi di religione, di morale e anche di e­
stetica. Cose queste che nessuna, evoluzione cam-

., 
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bierà mai come purtroppo non cambierà mai la 
natura umana. 

La nuova razza? Che razza di tazza sarà mai ? 
r1!n7ggiamo pure alln gillllastica, al progresso del­
l'1g1ene; :ma che fo~se la razza dei nostri avi non 
era ,bella e forte? Quando non esistevano la cocai­
tld. Ja m.0I'!i11a e tutto il resto!. 'l'utt'nl ph\ s'in-
ontrava qualche gioioso seguace di llscco e pia­

ceva tanto il jp()CO C!Ytetko e poco nocivo tabncco 
da fiuto invece delle sigarette lauto eleganti e tan• 
to necessarie 111la nostra gioventù di maschi e. ma­
schiette. Quelle ma.schiette eh senza ipoc:risia e 
senza falso pudore mostrano molto più . pe·. o le 
deJiceuze estetiche, che non le bellezze ciei ocVir­
gulti di nuova razza•. 

Elln Sig.ra Alberio uon dÌce il suo parere, nè 
io mi fermerò a commentare. Non merita t~nto 
l'autore dell'articolo! Solo le dirò che siamo nel se­
colo in èui fiorì la venefica pianta, del boìscev:i­
smo e di simili belle cose. 

Se la nostra Italia, grazie a Dio, ne è politica­
mente scam.pata non è detto che moralmente non 
si tenti di petJetrare per altre vie! 

Si vuole cambiaré la società pervertendone i co­
S~'llmi con u.ns, specie di rivoluzione mon1le 'e opi­
ntuale cl1e porta ad uu vero entusiasmo, infatti io 
chiamo co i l'esibizione .del tutto -per t:,utti I eu­
timento grande e generoso questo, che «abit11a alla 
visione fonoceute della bcllezza (al1imè I) umana.» 

Dato sfogo alla mk1, sfuriata e tenuto conto del­
le mie <6bih1dini nt'"opi e provinciali» traggo e tra­
scrivo un commento o piuttosto un brauo che si 
adatta con precisione al nostro caso, da 1111a rivi­
sta veramente sana di cultura, e di attività femmi­
nile. 

Adamo ed Eva - Possiamo respirare con sol­
lievo. Adamo ed Eve dopo il peecato, sentirouo la 
v~r o~ua, d_ella loro n~dit~, e nou osavano compa­
rue d111anz1 al loro Dm m quello st,110. llfa esul­
tiruno; Adamo ed Eva, oggi hanno ritrovato la lo­
ro prisca inn.ocenza; essi si aggira.no più o meno 
n_udi tra le eose, gli uomini e davanti a Dio se un 
energico scaccino 11011 "ti inviti ad uscire ,fall.i, chie­
sa. Ciò che accade, deve d1.mq11e essere il seguo 
di un'era nuova, l'era della ritornata imioée11za, 
a n1eno che essi non abbiano perduto il .pudore del 
loro peccato e la loro pura ba..ldnnza non nssomi­
gli a quella dei selvaggi che, -come si . a, ~i odor­
nano, ma non si coprono. L'era nuo\•a, cosi, sa­
rebbe ohimè, un'era molto vecchio e molto nota! 

.Con Ja mia solita fretta mi :itiro e ringrazio il 
Sig. Direttore se vorrà trovare Ull'angoliuo che ne. 
colga i miei abituali rimbrotti. 

Saluto "tutte e Ìll Jnodo speciale l'! sig.re Clara S. 
. ed Igen che adesso ho la fortuna, di conoscere da 

vicino. 
Un saJuto .alla sig.ra Alberio che SUIJlpongo, mal­

grado tutto, sia del mio ,parere. 
A Gran<le Amico un pensiero, da college app.'.ls­

sionata del volante. 

. ❖ Lucciola - 'Sul mare, calmo come 1111 lago si 
diffonde la rosea luce del tramonto; all'orizzonte 
le bianche vele sembrano palpitare rugli nltimi r«g· 
gi del sole che l'indora, meutre non molto lontano, 
~rcJ:et~e svelte e leggere, ~opolate da \•-aghi fiori 
d1 g1ovwezza - che elevauo al cielo le loro festo~e 
canzoni - solcano il glau o :mare. E tutta quella 
spensieratC7.za, contrasta, fortemente, con la serie­
tà austera dei vecchi marina.i che i allont«mU10 
sulle loro grandi barche per la pesca deJht notte. 

In (]"llesPora suggestiva, piena di poesiQ. e d'in­
canto, bo provato il desiderio di conversare un po' 
con le amiche sconosciute, ed inviare loro il mio 
pensiero da questo lembo di terra it-radinta dall'a1.• 
zurro del mare. 

Il mare!.... Qual. poeta, ne ha cantato sufficente­
mente la arcana bellezza? ... Qual pittore ha ,sa-puto 
ritrarlo fedelmente? • 

.... L'opera del Creatore è così meravigliosatnen. 
te grande che il genio dell'uomo non ;può magni­
ficarla degnamente. 

io non 
il lnor­
cliventa 

Affascinata, da tanta suprema bellezza 
mi stanco di contemplarlo e di ascoltarn~ 
morio che quasi impercettibile alle volte, 
spes o d'un fragore assordante. 

Dinanzi a questo iufìnito azzurro, si sente forte­
mente la meschinità delle cose terrene e noi stessi 

i l!en_,!iamo 11>iccoli e sperduti, e uell'~lternativ,a, <li 
~erenttà t? di tempesta scorgiamo l'immagine della 
nMtra vita, cou lotte e vittorie, gioie e dolori! 

E canta il mare la sua eterna canzone !. ... 
Una canzone or,a, lieta ora triste, che sembra rac­

contarci misteriose storie di antiche leo-gende. 
Spesso i suoi lunghi sospiri sembrano ~ voce ed 

i gemiti dei naufraghi, gente di differente razza 
di differenti ideali, che la sorte crudele ha riunit~ 
nel medesimo infinito cimitero! !. .. 

Quante 7:niserie, quante ricchezze, quanti dolori, 
non raochmde il mare nei suoi impenetra,bili 
abissi I? 

Amiche, poi che certa.mente a,mate il mare e mol­
te di voi, ogui 011110 avrauuo la possibilità' di g~­
derlo, sarete tanto buone da perdona.re questa lun­
ga chiacchierata. Son così compresa dall'anunirazio­
ne!. .. _e mentre il mare mi fa giungere il suo pro­
fumo lo non ho potuto frenare il mio entusiasmo. 

Sig.na Bebè, perchè tanto triste e sfidusiata? I.. 
Che è venuto ad offuscare la sua bella e serena 
giovinezza?!... La, sua giovinezza ridente, il pro­
fumo della quale, giunse, come le dissi, fino a me? ! 
Oh! povera fanciulla, sfoghi, · sfoglù la piena del 
SllO <;uore, ma non si l,a,sci abbat_tere dal peso gre­
ve d1 questa nostra vita che è· triste e amara-. 

Molto amara, si, ma i giovani debbono sfidarla 
cor.a~giosame_nte e vincere le aspre battaglie che 
la vita loro presente,. • • • · • .. 

Lo. gioven hì • è fatta per godere e le sofferenze 
che s'incontrano ad ogni passo debbono sen•ire a 
temp~ar i al dolore e. a rende~ci forti. Cora~gio e 
avanti! ... Nulla so chrle, grnd1sca le semplici 1>a­
role . che una, piccola Lucciola può sussurrarle ; ri­
torni presto nel salotto, gaia e ridente e non smen­
tisca mai il suo nome infanti,le. 

Sig.na Car~la. Il suo desiderio è stato, direi quasi, 
prevenuto, g1acchè le due sorelle . Trieste - mi a­
vevano chiesto un piccolo sunto di quel libro che 
ella anche mi chiede. Certo a quest'ora avrà let­
to, ma, non son riuscita a farlo bene. Lei, èhe deve 
avere ·un'anima fine, da quel che intuisco dalle sue 
parole, troverà un vero godimento alla lettura di 
questi libri giapponesi che sono dei veri gioielli. 

Gentile Prima-vera Ita.Mca. La vocina di Lucciola 
sorge a dirle che 1tlale, proprio ma•le non è tin­
gersi i capelli!... E' una moda, anzi un'abitudine, 
orta col bisoguo che ha la donna di ma.ute-nersi 

giovane il pii\ che sia possibile. Ma io vi sono contra­
ria, com.e contraria sono a tutto ciò be è arti.fido nel­
la toeletta della donna. E non mi piacerebbe mia 
madre coi capelli tinti, quando il tempo incomin­
ciasse a incanutirgli.e.li. Che ne pensano le signore 
delle metamorfosi femminili? Di certe testine che 
da br11ne diveutano bioude e . pesso nuovamente 
bru-ne? Di quei visini da- bambole tinte? l¾lndo al­
l'artificio dunque, e dica alla sua amica, o Prima­
vera Italica, di lasciarsi incauutire la chioma che 
incornicerà graziosameute il suo _qiova•ne viso. 

Il marito, i figli, le persone cure che la circon­
dano seg1.1itern11no ad amarla ngt1almente, anzi con 
n_ia~giore vf:n_eraziou~. E qnando . verr11.nno i ni1po­
bn1, noo è pii\ poehca la, testa b1.a11ca della nonna 
che dondola, dondola nel r.accoutar fiabe? ! .. 

Una testa bianca incute rispetto e verterazioue, 
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mentre i capelli tinti sono spesso disprezzati e de­
ri!,i; oltre che queste tinture sono nocive quasi 
se-Jll.Pre. 

:Rileggendo le scor e corrispondenze, ho riletto, 
gentile Sic11t U/10, 1.111 suo gi-udi?ÀO sui libri del 
Brocchi. Io ho letto i tre del ciclo del Figliuol del• 
]'uomo e specialmente uel primo ho riscontrato 
,1utll 'ac,canito anticle~icalismo che .sch1pa Ja bellez­
:w. del Jitbro, e •per qnelle pngi.ne io non lo darei io 
rnnno a delle giovinette, mentre 1>oi sarebbe abbo• 
i;tllllza emplice. ouo belli però, molto belli questi 
libr.i., so11 pieni di mnnuità. Non ho letto Netty, 
111a 1 leggerò al più 1pr.esto. Lei, squisita 1>oel!essa, 
ci regali de.i be.i versi, che t:-ntte le frequematrici 
11~colterallllO con vero godimento. 

Ituccioln va vin quieta quieta, che troppo r1. lungo 
hn abusato. 

❖ Vern. - Non chiederei In parola a co·J breye 
distanza di tempo, se 11011 mi giusti,ficas;;em alcu­
ne co1·rispo11dem:e tentatrici. Per scou -re le due 
hiaecbforate cosl 1•i ine, prometto un hmghissimo 

silenzio. 
Avvocatessa, è proprio lei la J>rima tentatrice. 

Come non rispondere snbito al suo « fresco• gen­
tile, grnditis.<,imo salnto? Co1ue non d.n ·le subito 
il «b.envenuto h. 

«Denve.nuta» Avvocntessa, da poco uou più bim­
ba e già prossima Q VC.'ltire Ja. toga. ~a nomino 
senz'altro mio dife.usore., e ancora. mi accndri,. di 
dover rispondere a qttalche garbata accusH 11c-lle o­
spitali pagine del giornale che ha, Ja• oggi, una 
propria consulente legale. 

I'e(tsavo a l i giorni ono, leggendo tlll discuti­
bile libro di Rosny intitolato: Claire 'J'ercet. mai.tre 
a la Com·. Vi si mirre la, sLoria di nna valente 1::el­
Ja, avvocatessa che (ln trovata nou è molto origi11a• 
le I) lascia ·la toga per ln famiglia e va sposo ad un 
cliente, ehe con la propria eloqueuza illll"tn:inata 
dall'amore ha sa,puto sah,are dall'erga,stolo. Il li­
bro è discutibile, rip to, ma può iuteress11re Av­
vocatessa, alla. qual'e ricambio idc.alme11te uu ab­
br.accio cou viva simpatia. 

1'11Upamo Rosso • lessi il libro delln discussa scril­
ttice, in favore della quale ebbi occasione di •Spez-
1,are più di una .Jauciai1 in nl!re occasioni. 

Questa volta 1101t posso più n sumere la difos-a•, 
perchè mi paiono supera.ti i limiti oltre i quali la 
sincerità dive.11ta spudoratezza. Vi sono pagine let­
terariamente -belle, n1a ve ne sono altre, snlle quali 
è pietà di donna stendere un velo. Io non apparten• 
go all'«esercito della salvezza» non sono c•,111pag11a 
delle dolci e timide beghine che conobbi in un trop­
po breve viaggio, nel Belgio; om,pre.ndo e tento di 
giustiiicare e di pe.rdonare molti peccati d'nmore. 

La scrittrice ha molto amato e ;aolto sofferto : 
per il suo amore e n,er il suo dolore, oltre ebe per 
la sua, atte fo ue assunsi la difesa «in salotto». 

Ora però (vera1ue.ute no1t ha limite l'età d'ama• 
re?) l'amorosa vicen<la, unrrala con i;incerità bru­
tale, in. forma di solilOQUio epistolare autol;,iogra­
fico mi ha, dato un senso di pena. 

Tulipano Rosso, conversatrice originale, amica 
della logica, nemica della ,retorica, cocole il niio 
•giudizio» e il mio saluto. 

Speranza Vani. Ho !cita la sua doma•nda C<>me U· 

ll'l. romantica iu ritardo di t111 se olo sulle rive del 
lago di Draies che riflette nelle acque tranquille le 
vette delle Dolomiti, grigie, ostili, quando il cielo 
è cupo, d.i un rosa che uon assomigli11-a ne snu al­
tro rosa nei tramonti sereni. Quale luogo più ndat­
lo a !ar sentire l'iucau,to dei laghi, la seduzione 
che, ella dice, pare malia?? 

Dolci, maliosi l.a,ghi alpini, luoghi di pura bellez­
za e di malinconia, propizi ai sog1ri l Laghetto di 
F~aele, nell'alta Valtelli.na, laghetti vicini ai pas-

s.i delle A.l,pi : piccole conche al San Dc.rnardo, più 
ampio pec<:hio d'acque al Cenisio, numerosi, in• 
descri,•ibili laghi de.Ua Venezia Tridentina, azzurr 
lago di Carezza, verde lago di Draies, coronati di 
pini, più ampi e meuo uggestivi laghi di Molve­
no e di Alleghe, minuscoli., tristi laghi di Dobbia­
Cll e di Landro, vicini al Monte Pia•na, vicini ai 

imitei:i di guerra ove ono tnute croci, cel bre 
lago· di Misurina (troppo profanato dai turisti ru­
moro i) rispecchiante il Cristallo, il Sora;pis, le ci­
me di J.,avaredo, dol ·.i laghi riveduti quest'anno con 
i11te11sa 1S•mmir(azione co.mmos a, h1tti vi ricordo 
con le vostre caratteristiche, con i bo hi he vi 
coronano, con le vette che vi difendono, col vo­
stro colore che ha sfnmahire diverse fra l'azzurro 
e il verde e se non avessi il senso della discrezione 
vorrei indugiar-mi 11e.l 1·icordo che è già nos al ia ... 

Conosco, Speranza Vani, t-utti i laghj dell'Italia 
stttC11triooale, conosco, oltre i laghi più graudi e 
più belli, il lago l'Orta he ho percorso nell'ora 
del trnmo.uto., on approdo a '. Giulio, bella isola 
addoin1entata sul lago, il lago d'J eo, il la.go d'I· 
dro, il Jago di Mergoz:1.0, il ridentissimo lago di 
Varese, dal quale è memviglia coutemplàre. il ca­
lare del ole sul Monte Rosa. 

Conosco, gc.utile /!l"iadne, alcuni laghi svizzeri 
oltre quello di Luga110... .. che è proprietà comune 
e che nou so dissociare dalla imagine gentile .di 
Ombretta del Piccolo mondo antico. 

-Ho soggiornato a Lugano, ho sostato a Porto Ce­
resio, a 1orcote, a Oste110, a Oria, a• Bissone,, a 
Campione, a Lugano; ho ostato brevemente sulle 
rive del ],pgo di Neuschatel, solcato da bianche ve­
le; mi è caro il lago di Gi.nevra che ha bellissime 
città come Ginevra e Losanna, eJega11tissimi ritrovi 
])Cl cpescecaui, iJ1ter11aziouali, come Evia.n e l\llon­
treu:x, deliziose oasi di pace, c01ne ,Coppet, Coully. 

Ricordo il pittoresco lago di Aunecy, il solitario 
lago di Bourget che ispirò a Lamartine la sua poe­
sia immortale. 

Ricorda-te? 
« Un soir, t'en so1wie11t-il? no1is voguions en sUe11ce 
im n' entettdait ait loin, sur l'onde et sous les cieux 
que ie ,brnit des rameurs qui frappaieint en cadence 
'tes /lots ha.rmonieux ..... 

Ricordate? (sono oggi veramente uua romantica 
it~ ritardo di uu ecolo !) come nell'orn dell'amore 
il 1,oeta avesse chiesto al tempo di ferJUare l'ntti• 
mo di felicità perfetta : 
O temps, suspends ton -va-i... et vous he1,res pro-

[if!ice.s 
suspendez -votre cours 
: .... Assez de maUieureux ioi bas ·vous implorent; 
coulez, coulez paur eitx; 
Prenez avec leurs joitrs les • soins qui les d,e·vorent 
onbltez ies heureitx! . 

-Ma il tempo non «dimentica i felici» ed il poeta 
ritorna solo a rivivere n'el ricordo e nel rimpianto 
la su.a. breve felicità : 
O Tac, l'a,rnée à peine a fini sa carrière 
et pns des jlots cheris, qit' eUe devait revoir, 
regardc, je viens seul m'assoir sur oette pierre .... 

.... Ma basta con le citazioni, basta cou questo 
elen.co, con questo sfoggio di coltura lacustre (? ?) 
o lacuale(??) o Ja,ghista(? ?) che dir sì voglia; an­
zi che dir si debba ... Rispondo ad un'altra dhnnn­
da di Speranza Vani. Il pii\ bello dei no tri graudi 
l ghi è, a mio parere, il Gs-rda, ma io omo di più 
il lago Maggiore, per hè lo conosco meglio, l'ho 
attraver ato nella bouaccia e nella bufera, sul bat• 
tello sicuro (o quasi) e sull'agile «cutter. portato 
dal vento, sulla barca mossa dai remi, on dondolio 
di cuna, . u quella• che il mot.ore spinge, pii!. audo 
trqppo rnmorosamente.. 

In 23 minuti, verameutc a volo, sul -piccolissimo 
ct1tter dalle ali bianche tra\•ersai il lago, in un se­
renissimo mattino, uu'altra volta una bufera im-
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q>rov\•isa spczr.ò l111ll>cro le •gc1·0 e 11011 so collie si 
giu11 ·e a riw1,1 dove già si pe.i1-;ovu 111 sallmtaggio. 

, ulla barca a 111otore (è focsl •ti· , ru111ol'oso, :u1-
lipo ti ·o il motore, ma, se 11011 si g-11(~ ·ta, è 111cz;-.o 
di velocità) ho c. plomto, circmuuavig.1to (si di· 
e-o l ?) i-1 Jago Ing,;iore; so dove sono i 1>iccoli ::!'vl­
fi, apeni otnc rifugi ospitnli, m~i qnali è dolce 
fenmire il motore e ·og11nrc, so 11t,,·c h mouhig-na 
sccndt: a picco 11el Jugo Jll'Ofondo, hc ha nua tin­
ta verde ·upo; 1lov'è mm pie ·oln • :;kuro spiag­
gia areno. a per il bagno. 'oi1os ·o le vi_llc fomo e, 
dai grandi giardini .che si <t.ffa ·ciano al l:ig-o cd 
hatmo fiori ad ogui slugionc, i grnudi_ssirni ,ùber­
ghi da.i quali ·, uprucle:11le• ·~irnrc ~-1 largo, le case, 
le vi11 tte dvetluole e 1>rete11zioi\ f1 a paese t pae­
se, l oslerit, silemduse i .t:ionii feriali, 1111imali~si-
111e la domenica, le gmudi c piccole isn'Je, i Ci111i1<:­
ri

1 
alli fra il lago e la montagna ..... 

Ma 11011 voglio hs iarmi lrasci11are dai miei ri· 
·ordì di e IIU\·igazioue d •I Verlm11<1 ». l'er liuire, 

mando un saluto a lnlte 'le Verban "i, a tulle le 
lettrici noti! ed jgnole ·hc a navcno, a St.rcsn, u 
Sunn, a Cru111ero, a i\lacagm1, :i Cerro, n 'a-nn bl,io, 
n Le a, a Dclgirntc e negli altri dulci ~Jaesi, d ve 
io pure 11 sostotu ver u11'ura o pc1· un me,;e, in 
questi o iu lo11lanl giurni, n:n:am, 1111 ri-po:;o . e­
remo e ristoratore m:l loi.rid ago ·Lo, •> nd 1>iì1 mi­
te settembre, cerca,no una ·011-solatri,·e purent ·si di 
sogno, per potere affrontar ·on ri1111ovat., l!ner­
gia, 1..'<>11 ras.,;eg1uato sorriso ra duna nx,ltà della 
vita. I - 9 - 1927. 

❖ No11,11i1111 - Ri11po11do a Belli,; Pèrc.nuis ·h, 
clt: ·d tJnalc sia la d1t1ì ,iù 11ec':!ssaria allo dmu10. 
Vif.fic.ilc ~ . LahLlirc ,,u. le e t~ sia perchè cit> dipende 
anche dall'nml>iclllc in cui essa vive d Ila su 
missione nella vita. Se consideriamo la donna eome 
1•a-tlro11a cli 1:usa e eome uwdrc, la ~i,rlì1 pii) ue 'èS· 

i<nrin li r lei sani 1111 'aruorosu ferml:zza eh te11gu 
in freno i giova11i ra111polli, e li foc ·in, \'resccre rct­
t.a111e11t • 1,bblighi il pcrsom1le a· cu1t1picre .il sun 
llovei-c cou rdini: , 1predsio11 •. 

:cl mio alllbienlc invece, in cui 111i !rovo l'Oll ca­
ratteri 11en·osi, con pèrsouc poco lic.nc in snlutc, 
la ,,irtìi pilÌ 11CC' si<arin è uno grn.mlissima por.knr.a. 

Forse altre 1.11ic ·olleghe si Lrovcr:i-uno 11ellc mi 
• ndizi 11i, diranno che ho ragione. 

Quale scrittrice mod •ma prderi,;co fra 1 • ita­
liane? Dico su ilo A la Negri, perch'· t11-11t(, com· for-
111~ che come pensiero è la piiì forte sin in prosa 
d1 • in versi. Q11ello che le altre st'ritlici clico110 in 
un roiua11za, . da Tcgri lo siutetiz7,:1, -:11 poi:lt·· pa­
~i11e cH novella; ri1·ordn' i\fanpassanl. Bellissimo 
l 1ineslrc olte. 

Bnlvalor :olla :sçrivc rom, 111.i 1111 po' snl t i1w 
(li è°0!?:07.7.nro, .pu.r conservando la sua per:hJ-11alili1 
hiar:1• e uervo·n ·he rispecchia 1'1101110 moderno. 
:\fa, secomlo me pecca di sewrnalità, rhe è mor­

bi la e ~ottile, e inve e cli dar .fon.n nl ca,·ntterc 
clonun, 11011 rispondono alla realtà. 

fl m>111c /,110, l'ullimo romanzo, il pii\ grandio~1-
111 11te coslruiLo, pe a come gli aJli·i di truppa, scn­
s1111litù

1 
d'una scn 11alità nrti(icio~n 11nchc a lo icn 

d'arte. Le i;u ·realnre, tra1111 • qual 1e figurn di 
donna 11011 rispondono alla rea,ltà. • 

Tuttavia• i suoi romanzi abbondano di -pagine 
l,cllissime, 11ellc quali si sente il poeta d1c \'/111ta 
1111 n111ore, che pur essc.11do sensuale, su riycstire cl'n­
na II bile fornaa. IL figlio f.11-q11ialo, 11110 dei snoi 
primi romamd, io lo riten~o ni~li re perchè in es­
so balza viva la personalità del otta. 

Vorrei sentire di quale opinione souo le sÌ"'llorc 
del alotto riguardo o questo autore. C rto ~nido 
-ì\Jilane~i è nnchc per mc uno dei 11ostri migliori, 
i suoi libri sono s<·ritti n~sai b 1c, pieni tli mia:n­
bili dcscri1,i.011i, di 11ohili <:aratteri, e mettono nel 
c.uore il de idc.rio del bene e 1 '«more pt·r 111 patria. 

Bellissimo Anthy Canthy. 

Non è seurn significalo, an:ti ha un palese e beu 
caro ;;ignifica•to il fa,tto che io iucomincio sempre 
,111es!e mie due parole tli chiusa con dei ringntzia. 
nten!i. Ne rivolgo di viyissi111i a f. S. C. Li,guria per 
la sna offerta, e, Pro Giornale » a Primavera ltal-ica 
che inviò condoglianze per la morte del N. li. Gi 11, 

seppe Pial'i e un'offerta in rnemoria cli ~ichil. 

Grazie speciali a J\Iimosa per le s-ue ~are cspn,s. 
,ioni, per t-a .sua, fedeltà e gli elogi ai quali-· homo 

sun, ! - sono se11sibilissi1110. Non liron!olona slo-
11au, ma os·pite amata e ve11ernta sarà sempre. nel 
llostro -salotto. 

« SilenziCJsa » 11011 ccsli1wi akuna sua corri,pon­
de11za. Sono ti questo riguardo iu11occ11te come un 
-pa rg,o \e!!o ! 

H Vera nou rnanteuga i suoi propositi ,li silend" 
dc.yuti Hl 'Sl,IO llelkato senso di discrezione e 1iserbo. 

J,e belle conn,rsazi,mi 1·ari:1•k e sentite ,-0111c le sne 
son sempre le benvenute. 

A tutte.: le gentili rnie lctlrid il piìt conliale :,;alutu. 
lr, DIRWf'l'Ollli. 

Sanremo •• H6tel Grande Bretagne. -
Trattamento famigliare distinto - Cucina Milanese 
- Pensione completa L. 26 - Posizione soleggiata 
al mare - Aperto tutto l'anno. 

SCIARADA 

Chi prim~ern detto, ha 
Cuo,r contento, non ha 
Gentil nome il s,ecorndo 
Atcana forza ha il tutto 

Spieg. sciarada scorso numero: Capo-retto. 
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DIVAGAZIONI 
All'infanzia e alla prima adolescenza Giu.­

seppe Fanciulli ha dedicato il meglio del suo 
spirito e del suo cuore e forse ne ha avuto 
in compenso quel dono dì fresca bontà e di 
schietta leti.zia che l' accompag'n 1a anche quan­
do s • oocclllpa di p-iù gravi •argomenti per i 
grandi. 

Ai gran-di che non tutti lo s•entono o solo 
assai impetfottamente, egli ha rivelato or-a il 
(ascino dell'infanzia, parlando·cene in un vo­
lume d 1eli'zioso. (I} 

,t Erav-a,mio una: nidiata di ragazzi nella ca­
sa patema •e p,aersana; e spe!SSo dli sera resll:a:­
vam,o raccolti in una stanl2la terrena, -presso 
h fin.es-tra donde calava l'ultima luce smor­
ta. E se quakUITlo di noi implorava perchè 
venisse acce:s1a la lucerna, una voce antica 
diceva: a sono i vostri occhi, bambini». 

Sia ibenedetta quella voce antica e chi ce 
l'ha ri,petuta.. 

Sì H q.uei sereni la,ghi deH'infanzia v'inis,e­
gnan.o qualcosa intorno al mi.stero della vita, • 
vi rivelano• un riflesso dlella luce diell' anima 
e di Dio, meglio dei discoorsi più gravi ... Se 
intorno• a noi i fo.ro occhi resteranno sereni 
e .ridenti noi s,ar,emo certi di camminiate sulla 
buona via : pr-ep,axando- col lav~1!"0 di Qggi la 
forza di domani n. 

Questo fascino dell' iillf anzi a è antico quan­
to fa· ipo,esia, anzi quanto -la vita. Non muta 
per variare di .paesi, si e&ten.de fin oltre l'u­
manità. Sembra che anche gli animali, an­
che le belve risentaillo la dolce forza ema­
n a:ntè dai piccoli figli degli uom~ni. L' attra­
zione del bàmbino va oltre i parenti prossi­
mi e gli am~ci : è un, legame anche ha igno­
ti, forse i'l p~Ù comune, il p,iù facile e i·l più 
s•icw'o. Due occhi dli bimibo richiam,ano, UJn 

sorriso s,UI una faccia sconos,ciuta:, incontrata 
rpeT [a prima volta; il dolote di un bambino 
f.erma quasi semip,r-e chi gli passa ac:'costo anr 
che se qu:esti' • è 1.11n frettoloso o un distratto. 

Donde prO'V'iene e che cosia si.gninca que­
sto f.ascino de,JJ'inf'anzia? 

Ecco la domanda. alla quale ri•srponde con 
vasta cu:ltUTa ,e fresco intuito di po,eta il, Fan­
ciulli e cihi vuol conoscere la ris'posta legga 
il volume e mi ringrazierà. 

Nw non possìamo, seguirlo attraverso alla 

I 1) G useppe Fanci1tUi - Il i.J..;cino dell'infanzia -
Soc. Ed. Intern. - Torino - L. 1~.60. 
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disicussione ·su quel che di nulovo, di ~op-rio 
-abbia ila vita in.fantiJ.e per su:scitar'e un inte­
ress<amento tanto singolare, su·IJo sviluppo 
spir'ituale del bamhino, e la sua m!irabile fa­
coltà di inrv;entare la vita - nessun roman­
zo è f anta-stico, avv,entuiroso e co,mlIYJ,ovente 
come « J'jnvenzione della vita n durante la 
piima infanzia. Ma accanto alla comprensio­
ne: d.i questo fa:scino che è i.I lampeggiare 
dell'anima ,p:rofonda, figliala ,d~ Dio ,1, il F: 
insiste sulle cun-:e dovute a quell'età e pas­
sando in rass,egna i vari sistemi_ pèdagogici 
coricl111de che il miglio·r modello, finora, sto, 
ricamente attuato è quello della eduJcazione 
cristiana. E in questo .nostro tempo chiama­
to cc il ·secolo dei fanciUJlli )> perchè mai nel 
passato si erano avute tan.te istituzion.i di pre­
videnza. e assistenza p,er l' infanzi , i valori 
deìla tradizione &ono tomati in onore. Mentre 
la vita: co-llettiva, per le necessità economi­
che e sociali si fa semp,re p~à vasta •e più 
stretta nella sua com1pagin:e, n:on viene mi­
&conos,ciuta J'i;nsostituibi'le energia d-ella vi­
ta individuale. Si vwole anzi che qttesto spi­
rito inv,entivo vada s:vilupparudosi sempr-e me­
glio, pur in a.rmcmia con le forme lSO•.ciaJi po­
litic..he professionali. La ricerca di quest' e­
quiiiibrio, nòn è facile e un pro1greisso reale dli 
tiomini e non so'1tanto di macchine sar'à rag­
e'iUiilto se l'italiano, di domani potrà davver< 
impe:rsonar,e questo tipo di vittorioso. 

Siamlo già inJ cammino, siculramente. E l 'a­
scensiOIIlle de.Jl'Italia, d,a, queste bas,i della 
sua cristiana civi-ltà, anche una volta darà al 
mondo un insegnamento e un esempio. 

Un territmio s1carsam/ente esplorato è la 
vita affettiva dei bambini, come .d'altronde 
di recente formazione è tutta Ia psicologia 
dell'infaniz:ia. Così è un, erro,l'e il pr,egiudizio 
comlune sulla beatitucline dell'infanzia. L' a­
nima del hamhino noon è chius,a al doilore 
cosi come non è chiusa al piacere. . 

L' ani•in1a nuova non conosce il' indi!feren.za 
e qua!sli ad ogni stato psichico offre il pitto-
resco corteggio -dell'emozione. . 

Attravers,o il ragionamenito filos:01.ficoo sulle 
vane emoiz:ioin.i paura, collera, tener-ezza e 
sui ,sentimenti superiori : r amor proprio, il 
sentimento morale, il sentimento religioso, 
l'amor di patria, le mamtmie potranno rivivere 
l'infanzia dei loro piccini con la gioco:tdaJ sor­
.pr,esa di veder messii in ev-ideruza, in viva lul­
ce, attraverso una interpretazione di sapiÌen~ 
za e d'amo·r'e i p,iù minuscoli fatti, gli atti 
più con1S,UJeti aH' alba s•erenia -dei lom teisoretti e 
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trovare mJOniti e consigli ,pratici di fra le di­
s,q'll!isi;zicmi pedagogiclhe. 

Grave è l'errore in cuii incorrono piur oggi 
miolte madri e nutrici che si servono a;ncoca 
d_el'la paUll"a come me2Jzo educàtivo1; p,roivocan'o 
cJ01è n;el barnhino de:gli ~ati da dehole·zza in 
vi,sta: di ,fini ohe invece irn)pllicano sempre utn 
aul'Iljenl:o d:i .forza: i fantasmi ,del halll--hau .del­
l';oir~o,· ,cllell'u:o~io n,ero delle streghe son~ pes­
s1m~1 coim,p1agru per' la mente dlel hamhino. Co­
me potrà interessare le m~dri e• i padri pensosi 
,dei mod!i migliori per ed111carie i loro bambiini la 
d1~cusl$Ìo111e delle batbitUll"e come meiizo edu~ 
cativo e di altre formle di d'olore fu,ico distri­
buita come sanzione quale la tem,poranea 
se,-pp_ress;icme del piacere in rapporto a un ( .i 
bo piacevole, a un balocco, -a Uh'-dwertimento. 

U F. Oip~na - -e sono con1 ilu:i - che e~sto­
no _mezzi edUlcativi ecceHenti all'infuori di 
ogni co•ercizione violenta : essi dovrebbero 
a'1meno, essere sperimentati prrima di ricorre-
11e aill'imposizione del dolore ,fisico. 11 due 
mezzi che più sicur·am1ent,e agiscono sulI' a-­
".11mlo infantile sono la tenerezza e l'amor 
piroprio ed in ogni occasione p·ropizia, 
debbono agire anche le gioie delila terreriezza 
e dell'amor proprio, perchè ~a educazione 
prevalentemente 1b1asata suil dolore - come 
troppo spesso avvie11e - è deprimlente e lo 
~orante. La vita morale - dice·. tanto hen"' 
11, F: - de_ve e•ssere sopira a tultto attività; pro~ 
duzione d1 valori massimi, e la lode e i'l pre­
mio oppoirtunam,ente distribuiti, possono aiu­
tai:e i !Primi {l-Rs,sii yerso. così aJlti ~ti-. Ulllir. il 
dofoire al mafe e grniSto; ma no111 .sii ,dlimentichi 
di associare il piacerle al bene; è il solo mo­
do per far con1cepiire as,sai ,prr,esto, i' esercizio 
<l~Ha virtù come il migliore, il più alto go­
,d~mento. 

E mie:ditino genitori e maestri que,ste altre 
così semplici ·e così alte paroile eh~ condu­
dono iii_ bello, stu:dio su la vita affettiva dei 
bainibini: u Educhiamo il cuore dei D'ostri 
ragazzi, il vecchio cuore, sie vo,gliamo che il 
l~rr? imelletto sii.a vicino ail' arnirn1a prriofonda, 
v1c1no al Oeatore di queHa ,e co1SÌ prroduca i 
fiori più ibelli: . .fiori di amore e d'i fode n. 

Quante cose son dette così con garbo squì­
sit·o, note di !J)loesia fra I '·elevatezza, noni mai 

. .:.ridia, d,eUe fìllosoifìche dis.sertaziorni. • 
Ecco fra le tante, quel che la rniamJma è 

per il suo piccino: « La :madre è il primi<> a­
more e '1o sguattl.o carezzevole che si. leva 
dalla cuna e risponde alla f!!.ccia materna pro­
tesa, è la prima nota del ipiù meraviglioso 
poema. 

Ohe cosa sarà la madre ,per· i;l himho pic­
colino~ Un tocco, leggero, una voce :sioave, 
un tepore squisito, . lllli profumo, inconfonk:li­
hile; la prronta rispoiSta alla f.amle, al sonno, 
al maleS1S:e11e imprrovviso,; tuJtto questo,, pris 
r:i~ ancora di essere •sguardo, lulmJÌnoso, sor­
n-so: care~. parola aanio,rosa, bacio. E. quan­
do il .« tutto qllie'Sto n senza nome si avvici­
nn, •il ,picco!lilliO ride con gli occhi mJeglio an, 

cora che con le labbra ineisperte, agita le 
bracicia e il corpo, lancia il suo ~rillo di im­
pluillje .felice >>. 

Deliziooa ancora la psicologia dei ,giuochi 
ni>ll'ad.u:lto: cc ap!P@riscono come un rapido 
camibiamlento di vita; si innestano alla linea 
d<"Ua vita seria con la grazia di U!n fregio· si 
direbbero, costituiti di elementi leggerissi,~i 
pronti a dissiparSIÌ al mini-mo so 1~fio u ' 

Oosì i giùochi dei v,ecchi che cc qua~do con­
dizioni anormali di salute no111! si• oppongono, 
tenidon,o, a tornare verso la s,emip,licità deU' in­
f anzi.an,. 18 sempre· rievocano il p1assato. ccP'uiò 
Jarsi cihe si tratti di nomi, di date senza al­
cuna importanza; ma la bel1ezza de1 •iriuoco 
conisi~te· tutta nel piacere ,del ricoi-d'a-re. Ognu.:. 
no gmoca con quello che ha : i vecchi col 
p::issato, come gli adolescenti còn • l' avve­
nue ». 

Tutta qUJest'ultima parte dd vphime dedi­
cata alla psicologja dd giUJoco -è interessan­
tissima; • lo spirito prnva n1el 1eggerlo un piia­
c.ere squisito. L'attività lud~forme, per la 
siua cosltante p:r·esenza nella storia ,dell'u,rÌia­
nità çomie nell~ vita di ciascun individuo ha 
'.m' imp?'rtanza malto maiggiore ,di qUJella 'che 
l'! pensiero corn,une le accorda giener.almlen.te 
M,'i S'Ollo pienamente d' aocorfdo col F. nel 
ritenere che per questa come per ogil!Ì altra 
attività U/InJana, sarà opportunissimo un, guar­
<lingo cc seniSo del limite >>. 

Non si può prd-endete di inse,gn,ar tUJtto' ai 
rngazzi a traverso i giuochi: ia vita non è un 
giuo·co,; l'attenzione, a~che pendSa, il lavoro 
anche noioso, -la fatica, anche dura, ddhbo--· 
no miantenere il loro ufficio altamente edu­
cativo. E alla- sieverità qU!asi ferooe di una 
volta non. deve succ.edere o in tutto, sostituir­
si una ridente ,faciloneria .. A ~aggioi- ragio:. 
ne - sia pure da un altro punto di v-ita -
questo può essere ripetuto per la vita degli 
a,c!ulti. La ricreazione non deve esorbitare 
n,ei confroniti del lavoro; la serietà può e· de­
ve ,esseire· sel'ena, rn1a non. frivo;la; e friv:ola 
diviene induhlbiamente unia vita in ~liii p['e­
valga, con valutazioni errate l'attività del 
giuoco. ill cc senso del lirìl!ite »• ~on.sisite nell' as, 
sumere e mantenere il giuoico ccim1e mjezzo 
e non co•m1e ,fine. . • 

La vita è unia cosa sier-ia. G. VESPUCCI . 

RUGELLI. ~LL' RLBR. 
Del giorno ai primi albor àesti già sono 
Vibra il pali/do ciel di fremer d'ali ' 
E ·turbina trillando un picciol mondo, 
ln un grovigUo agile e giocondo. 
S'.illo sfondo dei campi e dei querceti, 
5 ode à.Uo· un frastuon dl canti Ueti. 
S'a<con.I01i tra le fratte e sbumn ratti, 
11; volute leggère, in lent-i ·voli 
Passan ,tenui co.ZOr di Uev.i piu~e 
Lontan sc0111paio•12 neU'azzur-re brume 
A 1.-ine scorgo in st·risce di candore 
Testine oscure, e gole di 1·1tbmo 
liccc11cc.i ambrati; e via pel del turchino! ... 

MARIA TICOZZI. 
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LA SOLA VIA 
Somanzo di CAMILLA DEL SOLDATO 

---*---

XVI. 
MARfNA. 

Po1i che il ruillio della carrozza si fo aUon­
tanato, Miarina si pose alla tavoJa, coi libri 
c!ei conti. L'amministrazione della casa e-ra 
stata &eilljpre in man:o sua; nè l'avvento, ·del 
nuovo capo di famiglia l'aveva !>ollevata da 
questa non grave _ma n:epp4r lieta fatica. Se 
~ai, l' ~veva resa più difiì-ci1e, e talora quasi 
1n:cresc:1osa. 

. All!Che quella sera, 1Marin.!l restò qUialche 
pòco, avanti ,d'aprire i libri, con i gomiti 
poggiati alia tavola e il viso fra le mani. Non 
av-eva frett 4 d'intinger la· penna nel calama­
io; s~peva già ~ u,n dipl'ess•o che cosa da q1.11ei 
conti sarebbe :psultato; ed erano, assai meno le 
cifre <Ja aJ!lineare, che 'le riflessiol11i da fare. 

Non erano, i suoi pensieri, tranquilli e già 
un poco staccati da lei, come le foglie di cui 
ella aveva distrattamente seguito il volteggia­
re Jento quiasi.. un anno, iprima, in quella tri­
ste giòrnata di nO'Vembre. ·Ma stretti a lei e 
quasi avvinghiati ed inquii-eti; e non poteva li­
herars•ene, e n,on pç,t,eva dom~narli come a­
vreb:he voluto. 

,U viso semprre pa,llido di Elena, quello tr-qp­
po spesso accigliato di suo marito,, le diffÌ. 
cdltà del presente, la sorda inquietudine de 1l­
l'avvenire·:~: Di che cosa. più 'ella temésse o 
soffrisse, non avrebbe potuto -dire; ma un.'an­
goocia vaga, continua, le <impediva di godere 
anche_ quel poco d'i bene reale che pure ia 
sua gi_ornat,a OP'erosa, la sua bella salute, i 
suoi vent'anni, ,le avrebbero dato. 

Da quando Elena e binoi erano tornati dal 
loro, viaggio, e la vita della piccoila famiglia 
aveva pireso il suo ritmo, e niente pareva 
mutato, Marina badava a 9-omandarsi inve­
ce che cosa vi era di così prroforndamente 
mutato. Per~hè il viso di E.1,ena non era più 
roseo? Perchè la sua letizna, eh' era stata s-em­
pre la luce della c·asa, ,pareva ,tremula, ora, 
come un-a fiammella che vuole ar.dere mà 
piega ad ogni soffio d'aria? Perchè Oi~o a­
veva quel[' aria scontenta, e perchè noni ca­
piva tante cose che ,pure sar'<5bbe stato far 
cile capire? E. perchè lei, Marina, di qu-el­
l'invito arrivato il giorno innan.z.i si era in­
sospettita al punto di non1 volere accettarlo 
p-er conto suo e di ,provare ·gran: pena che 
Elena lo accettasse con tanta ser,enità? 
Questa serenità l' avrebhe capita, Mariilla se 
av-esse veduta la ,s,orella trionfante della 'sua 
.gioia di giovane <Sposa, sicura -d'dll' amore e 
deUa fedeltà -dell'uomo, a cui si era data. Mìa 
così non era;· cosi almeno a lei non pareva; 
ohè si sarebbe 'figurata diversa, e più gaia, 
più fanciullesca, più aperta e piena, 1a con.~ 
tentezza di d:1.lie giovani uniti da pochi mesi. 
E il dub-biO' le era sorto, d\m, tratto, che Ele-

na, a sua insaputa, sapesse. Mia poi si era 
,detta che, se avesse saputo un ombra di dif -
fidenza si sarebbe talora rivelata nel suo viso 
nellle sue parole; anche allora che, leggen: 
dc con Dinò l'elegante cartoncino d'invito, 
gli av,eva domandato, co'1 suo ,fare sottomes­
so : - Cre,c:li che dobbiamo andare? 

Egli aveva rihattuto, bruscamente• -- Per­
chè non dovremmo, anrdard - Poi; vo•lgen­
dosi a MJarina, di cui gli era difficile r:eggere 
lq sguardo limpi.d:o ed inconsciameilll:e inda­
gator,e : - Che ne dice la grande consiglie­
ra? - aveva aggiunto con mal celata ironia. 

,Mlarina aveva arrossito leggermente avanti 
di rispondere, pac•ata: - La grande con,si­
gliera, ,per cornito suo, -rimane a casa. Voi 
fate queillo che volete' . 

- P;er fare una sgarberia; ci vogliono delle 
ragioni, - obiettò Dino sfidando M,arina ad 
una risposta, che pure forse in cuor' •sllio te­
mèva. ,Ma la giovane tacque. 11 be 1gli occ.hi 
di E.lena andavano -dall'uno all'altro inquie­
ti. Ella sentiva, con pena, e senza ;enderse, 
ne ragione, l'antagonismo che andava de­
Iinean.d.os,i .fra quei due esseri, egualmente a 
lei cari: e più le doleva di nOIIll potere, come 
avrehbe forse preferito, emettersi definitiva­
mente daUa parte dell'uno o ,dell'altro. Ma 
in lei,. sopra ogni altro sentimento, domina­
va il gran, desiderio· di pace. Co,sì, non clll'an­
do il silenzio dei due, fo 1ei a decidere: -
AD?er'emo, io e D~nor, E nolll vi saranno sgar­
bene. Lo so che spetta a-Ila sposa di allJdare 
co~ marito a .fare la coooscenza delle famJÌ. 
glie eh' egli friequentava. Marina non è te­
nuta ad accompagnarci. 

- Mi pare che sieno cose ben facili d:a ca­
pire, - rispos·e Di110, cui la soluzione anda­
va perfettamente a gemo. Egli aveva temUr 
to un rifiuto da parte d'i Elena e si era 
preparato a imporle la sua volontà; cosa del 
resto ben facile. Ad ogni costo, sarebbe arn• 
dato, con lei, a quel ricevimento El'a in lui 
in que:l • momento un misto di ~entimenti : 
non tutti precisamente lodevoli ma na­
turali : . la pat,r-a che _ altri lo supponessero 
paur•o•so di un incontm, la vanità. di pres,en­
tare una bellissima moglie, l'attrattiva un poi' 
motbosa del pericolo, rl'orgoglio d,ell'u:omo 
che si sente amato e vuole mos,t,rarlo; e infine 
la curiosità di vedere l'incontro fra la creatW­
ra tut_ta purezza, che er.a sua per seIDIP're, e la 
donn:ma tutta nervi ,e capricci che era stata 
sua per qualche poco. Che Marina rimaniesse 
~ casa, Marina la _grande consigliera (ed egli, 
m _c~°:r suo la chJamava talora la grande in­
qu1s1tnc-e) non era che un: piacere, p,er lui. 
Tante occhiate di meno da subire. 

f. Marina era rimasta a fare i conti. Fra 
le umili cose che pu11e sarebbero state facili 
,è~ capire, anche da un poeta, solo ch'-egli si 
fosse dato l'incomodo di :pensarci o la pazieru. 
zo -di farsele spiegare, era ap,pU1I1.to1 quella 
dei conti. Ma non li voleva ;nemmeno vedete. 
E. inemmeno s'informava se le sue donne co­
me, nei momen:ti di buon umore, &e chi;ma-
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V'a, avev:ano sem!Pre .denairo sruffìciente 1a 
,pagarli. 

li buo111 hiblioteca..rio, semplicissimo di jU· 
sti, e -pienamente fidente nella capacità del­
IP. figlio·le, nel loro· senno e nella loro par&i­
ruonia, aveva sempre consegnato a loro, o­
gni mese, l'intero suo stipendio, salvo i pochi 
centesimi che, alfor.a, ibastavanoJ al riforni­
mento ,della sua pipetta. Al resto pensasse­
ro ,Joro, compreso il suo vestiario. E lo sti­
pendio bastava alle spese d'ogni giorno; e 
per le straordinarie e' erano i frutti della po­
c~ dote della mamma. 

Ora le cose and·avano diversamente. li pro­
fossore consegnava solamente quanto crede­
va, e non si riguardava a doman,dare, per 
contra,, tutto quanto gli piaceva; dalle pie­
tanze più costose alla 'biancheria più fine. 
E' per abili ch,e fossero, tutt'e d.ue e inge­
gnosissimie, cosi in cucina. come nei lavori d'' a­
go, le uscite erano .di molto aumentate. Senza 
dire che, per abbellire un po·co la casa, ri.n­
novare la camera della povera mamma ora 
destinata a gli sposi, fare quelle poche spe­
se del gio,mo del matrimonio, avevano do­
vuto pregare lo zio di anticipar loro, a mag­
gio, i &uui -cli ·qué: poco avere, che lino al 
covernbre non avrebbel'o -potuto ris:c:uotere. 
Ed ora ... Ora, Miarina sapeva, avanti • tirare 
le somme. che la sua andata ini Oado con 
la. marchesa perd'eva ogni probabilità. Non 
v'eta certamente miargine per la spesa d'un 
viaggio lungo e di un equipaggiamento da 
montagna; lo: sapeva. E, anche questo, non 
ar..dava detto ad Elena; che se ne sarebbe 
inUJtilmente contristata. 

Ella si alzò, per vincere l'oppress.-ion·e da 
cui si sentiva p-tendere (e non sapeva se le 
venisse dall'aria della stanza o dalla fatica 
del pensare) 1iaprl la vetrata del terrazzino 
e vi si riaffacciò. La sfuriata del tempora-le 
era ,passata. L'umido lastricato della stra­
da rifletteva ar.cora le luci dei fanali: mia su 
su, nel ci-elo, fra le ultime nubi che si rin­
c.orrevano, facevano già c-a-polino le stelle. 

Quelle stelle, e il ventO' che le oarewò il 
viso,;, le ricordarono, d'un tratto, l'ultima se, 
ra passata con la marchesa in 'Villa, tre miesi 
innanzi; e quasi le parve rdi riudire, come al­
lora, la musica .di LioneHo; che ella aveva 
ascoltata nel buio del1a gtati.d-e terrazza a­
perta sulla vallata e tutta pervasa dal fresco 
vento della notte. 

E, dopo la musica, ricord•ò il silenzio, al­
to e dolcissrimo,. 

E' dopo i'l silenzio, le parole di Lionello, 
basse e dolcissime; che le suonarono improv­
visamente all'orecchio, quasi ancora come 
trm$ica; nè potè rilìutarsi- di udirle; n·è po­
teva, ora, impedirsi di rico'l'darle. 

rPeochè mai ella rispose, allora, con un T'IIO, 
a ,quelle parole? Una negazione che fu det: 
ta più con lo scuoter idei capo che con la 
"oce; ui:i rifiuto che I~ veTlll'le spontaneo, ma 
senza una vera ragione? Eip1p-ure, anche ora, 
se la voce di lui avesse ancora domandato 

la stessa cosa, 1Marinà, più o meno cora1g. 
giosamente, avrebbe data la stessa risposta, 
Perchè? 

P.iù tardi, in quella st-essa sera, la marche­
sa, dopo che Lionello era partito, ne fece 
d'oke rimprovero a M!arina: - Tu avrésti 
fatto cO'Iltente tre per son.e : lui, la sua mam. 
ma, e me; e dovrei dir quattro con Gigi. Tu 
sai quanto bene ti vogliamo. 

La giovane aveva baciata la sua huona 
amica con tanta tenerezza e si era: scusata 
con tanta um~ltà da rabbonirla. Non sapeva; 
non avrebbe saputo dire. Credeva peraltro 
che -bisognasse, per accettare l.lin'affezione, 
,essere ·certi <ii contraccambiarla in• eguale 
misura. 0d ella non si sentiva· l'animo 'Cii far­
lo, per orà. 

QUJel per ora ba'stò, lì per' lì, aUa marches.a 
che stimò pT'Uden,za non insistere, 1Ma pesò 
a Marina che. nella sua gran-de lealtà,·· si 
pentì subifo :di aver 1detto a quel modo;· di 
avere· un: poco impegnato il futuro, mentre 
s,entiva in cuor suo, chiaramente, che anche 
in futuro non avrebbe mutato .idea. Ma per­
chè ~ 

Come si possono sp,ierga-r.e ,le ragi·orni di cer-
ti nostri moti ? • - • 

Sfuggono ·queste ragioni a'· no,i stess,i, alla 
nostra più accwata indagine. Sorgono questi 
moti taloira da im,pressioni sUlbitanee, da idee 
puerili, da curiose silllll)atie o antipatie fan­
ciuJlesche .. , E tutta la nostra viti!, e il bene 
e il male di tutta la· no·stra vita, possono di­
pendere da questi sentimenti, e dai no e -dai 
sì che--ei•dettarro. , 1 , • • , , 

Senza essere pr~cisamente del parere dì 
Gigi, - il quale .poi con la marchesa. sosten­
ne che le brune non sposeranno miai·, per 
am.ore, WJ, bruno, e che a lui, b~no, s-arebbe 
ip;aciuta più assai una bionda, e ancora non 
sapeva come mai si f ossc deciso p-er una mo­
gHe più bruna di lui; - bisogna p,ute ammet­
tere rche, nel ri:fiuto della giovane, ancora 
molto giovane, avesse avuta molta parte la 
sua istintiva ammirazione per le bélle figure 
virili, alte, forti, aureolate dalla capellatu­
ra baonda ... Gel anche le fosse rimasto un 
ricordo troppo vivo della lunga stretta con 
cui la mano di 'Gianni, in quella notte prima~ 
veri'le, aveva imprigionat•a la, sua., 

(ConUtnia). 

In uu teatro di ,provincia ove gli affari vonno 
maluccio, si rappre enta la l I<'or1.a del .Destino.». 
Un pe.r.sonaggio si av<a'llza, cantando:. 

« Fa/.U t'vm,presa ... ~ 
- No, per carità I - esclama un corista. 

NeUa boHega d~i maceUaio :-
- Perchè avete messo quel grande specchlò 

presso la porta ? • 
-·- Per impedi,tie alle serve di g,ua.rdare la bilancia. 

Tra due amiclle : 
- Ma perchè adesso vuoi farti telefonista? 
- Diamine! pe.r sa,pere 'le notizie prima degli 

antri. 
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.Vita Femminile 
In ogni campo d'àttivitil 

~ Una gio-v.anis~ima pittrice italiana Lilla 
A boaf ha organlizzato a Nrew-Y ork un' espo­
sizione d'ei suoi lavori fra i qu:ali riuscitissi­
m~-sono i ritratti di eleganti signore e p,erso·­
na!ità in vista, fra cui il Maestro Tòscanini. 

• '® Donna Wa·r.da Gorjux ha tenl!to all'Ente 
P'lt'gliese due -lezioni del più a1lto inter-esse. 
Una su « Lo Spirito e la flllnzione. della don­
na nelle organizzazioni dello Stato Fascista >I 
e I' a:ltta su cc La f unz-ione della maestra nd 
huo,vo Regime ii. 

i
• ~ N~J Congresso internazionale di Limno­
o-gia ·la prnf. Rirrp M:cmti ha parlato su i, La 

Jjm,qo)ogira, comparata dei laghi r.n!subrici JJ. 

,§, A Str-es•a il campionato delle Amazzonj 
è stato vin'to .dalla baronJes-sa Berg che n:on, 
ql:esta vittoria ha cumulato nei tre anni de­
corsi 104 premi. 

~ Mentre è perita tra i Butti dell'Ocean.o 
la ptin'Cip-essa Lovenstein W ertheim che ha 
vo-luto accOmfpagnare gli aviatori M.inclim e 
Hamilt_on. nella traversata aerea dall'foghil­
t n•a ,aJ. Can·a·dà, a bordo del wSa:11· Raffaele·\> 
l'aviatrice miss Ruth Elder ha intra,pr-eso la 
tramwolata New-Yo,rk • Parigi. Grande è l'en. 
tu-siasrnlo delle ragazze american·e che imitano 
l'acconciatura dei capelli dell'ardita conso­
rella. 

~ Le donne chiuse nella prigi<me di Bed­
fc.rd ha,nno indirizzato una p~tizione alle aue 
to,rità perchè sia accorciata la gonna della 
lorO' uniforme carceraria. 

Pare che tl!l1,o· dei maggiori tormenti delle 
re·chtse ·sia appunto la goffaggine -ciel iO'T6 co­
sn:,m,fe. La ·civetteria femminile non cecl'e nem­
rnieno in, lu·oghi e circostaaue che sembran'o i 
più i~owortun.i al fiorire di qUJeSto fiore biz­
zarro! 

l!P Nella. sua storica villa di Poggio Gherar­
dn a Settignano si è spenta a 85 anni l'insi­
gne s-cr'ittrice Janet Ross, ferVente ammira­
trice del nostro paese ove vis-se per sessarn­
:t• anni i1lU1Strandone J'.arte e la storia in nu­
merose puhblicazion~. 

~ Fra gli acquisti fatti alla Mostra di M'on­
:m daMa ptovinciai di Mlilano vi è un gruppo: 
<r Fauni e.N~nfo ,, della s;cultrice Egle Pozzi. 

• fR> La scrittrice ar.gentina Victoria Occmpo 
h?. pulhhlicato un interessante s,aggio : << De 
Fr?D:oesca à Beatrice à travetis> la Divine Co­
m'ètl'le ,,. 

® Miss Kathen TJhom;ag una giovane· ga:llese 
di vent'anni ha travers-ato ieri .a nuoto il ca­
n3.Ie di Bristol. La distanza è di circa 18 chi­
lometri ed: ,è stata ricoperta in sette ore e 
,,enti minuti. 

E' la p,rimia volta che il canale di 'Bristol 
viene trave11sato a nuoto. Nium:erosi tentativi 
sono lf alaiti per la gl'ande difficoltà opposta. 
dalla violenza d1ell-a corrente. 

f9l Una provetta cavallerizza, la sigI1JOrina 
Dora-nrge ha affrontato un, rai:dl ippico sUt uni 
]:}€-;corso di 2400 chi.lometri il cui itinera.riO' è 
Parigi • Spa - Bruxelles - Aja - Berlino e ri­
tomo. 

La signo,rina si propone di fare u:na mar­
cia quotidiana da 40 a 60 chilomeJri. 

1g, ,AJ OoncoISO per la ,più ·ben~ cravatta del 
1 ondo -che si è tenuto a, Como -hanno invia­
to disegni anch-e artiste francesi, russe, olan­
desi e cinesi e fra queste le signorine Ho• Yo 
- Ly e Lancy • Fan,g, fa'lm>se pitt.r'Ì'ci d~ll'a-r­
te <le'fla seta. 

r'ii Una signora inglese ha creato una s()'.. 
detà che si chiama: (< Le donne utili n. Que­
ste non, sono inè donne di servizio, nè com­
messe .di negozio, n:è fattorini femmiini.Ji; mia 
rapìJ)resentan:o tutto ciò ini una volta.. Custo­
discono i bimbi in, assenza dei genitori, fan­
no com!mtissioni, , chiamano i medici, fanno 
ès'eguire le ricettç; accompagnano a far gli 
acquisti, teleforu1no ai mariti se le mogli sono 
in ritardo, p;rep-arano i bauli, li spediscono; 
fanno insommia tutto quella che tante volte 
11r..a signora non ha il tempo di fare da sè. 

Solo il tempo o talora anche·... la vo-glia? 

Il:> Il Ili Congresso lnternazionale di or-ga­
lll;zzazione scient-iifica del lavorO' h.a tr'.attato 
fra gli altri argomenti l'organizzazione SC!en­
ti,fi.ca dei! lavoro nell'economia domestic;a. 

® La Borsa -cli Vienna ha: ammesso; le don­
ne com!mrercian,ti a socie re·golari ne.J!e, stes,;;e 
cmi~izrioni .richies,t,e per gli uomini. 

© Fra divers1e centinaia di favori pervenuti, 
la Oom!m.iss,ionie di J.etttira della Scena Sp,eri­
mentale di Napo:li, riunita sotto la direzione 
di Giuseppe Luongo, ha pr,escelto la Co'IJJlme~ 
dia in 4 atti <1 Il Sole n,aocosto >J della Contes­
sa V era Lazzoni Balk.. 

Il lavo,r'o andrà ini iscena al più presto. 

© Nuove carriere vanno aprendosi alla 
dionna : i Germama, quella d'i conservatrice 
di musei, d~ pilota nel I' aviazi.onìe civile in !In­
ghilterra, di perito in Francia. 

~ f\· G ermaine, A cremant, autrice di quel 
d:ehzioSìo roman,zo, (( Le Signore dal Cappelli­
no v:errd'e >J che tanto piacque alle nostre let­
trici ,è stata attribuita la botsa nazionale di 
viaggi. 
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/ff, L'Aitigianato Femminile di Parigi ,dopo 
·otto mesi di vita ha inaugurato un' e1>posizio­
~e permanente COTll duemila campioni dd 
prndotti più vari. 

Fra le domestiche pareti 
/ 

~ Per cambiate un po' la m.10da francese 
di~e di allungare le v,esti .mJa è u:na finta. I 
nuovi modelli infatti o s,ono, corti sul davaniti 
e lunghi dietro o viceversa opp,ure il tess-uto 
pesante arriva fino ai giJllOcchi e :.m draipp,-eg­
gio leggero scende fino alle caviglie. 

Dopo un lungo esilio le blouses sono ritor­
nate trionfalmente in· forma pratica ed elegan► 
te; la << hlousè chemisier n è la comlpagna in­
divisibile del' tailleutr rigido. 

Di seta g'ìap-poniese, di liJlloni, ,dli crespo, di 
tela, di voile, le blouses sonio luJllghe alm-eno, 
fino ai fianchi e spesso sono stret~e poc.o più 
giù della vita ,da una piccola cintura d'i c-am?­
scio o'di pelle lucida.di vitello nato~mbrto o di 
SE'r.pente. Di taglio molto 1 ·semplice le cami­
et:tte moderne sono per •la più guarnite di 
finissimle p,iegh~ a •m~o o di sfilati eh<: dise­
gnano figure geo.metriche; -suJla taschina la 
moda vuol ricamalo un monogramma nel 
quale le lettere son:o intrecciate in miod'o da 
renderlo più decc>rati.vo e in;cormpren· ilbile che 
s•ia possihile. Le cravatte sono in moire nero 
·sul quale si ricam:a in colore un miott-0 senti­
mentale o um.toristico o del tipo Lavallière a 
pallin~ bianchi sui! fondo hlUi o in pelle di_ ser-
pènfo d.' acquà llllO•ibidissìmia. . • • 
. Nuove stoffe prer la nuova -stagion:e: i tessu­
ti di Jana vanno semJM"e più per<lend'o il lc-ro 
carattere pesante e ri-gido per diventare va­
pornsi : così la norvissima lissicrepella è 
un vero ,e propria crèpe georgette che si 
presta ottimamente alle pieghe, ai plissés e 
godets ohe hanno rotto l'aridità di linee in. alll­
ge fino a ieri. Fra i v.elluti avranno certo 
grande su:cc~o il « diapharle » faciliss,imo d1a 
a-doperare per ogni varietà <li panneggio, iJ 
<e gioré » che sul if O'll!do scuTo ha uno• sp·ecia­
le riflesso bianco argenteo che evoca lo scin­
tillarnte canc:l:oire .della neve ,e i bro•chés a pic­
coli disegni prevalentemente flore-ali cosìì da 
avere ,quasi 1.llill surrogato invernale delle va­
porose mrussoline estive. 

Una tinta TIIU'.ova è i'l « nroyau » u!nJ c-olol'e 
Ci11Ao, morbido, un, po.' dorato che s,ì a'ddice 
a !bionde ,e a brune. 

Come halllilo rinunziato ai tetri parapioggia 
neri •so~tituendo•li con qruelli còlo:rati che met­
tono una nota gaia anche nelle grige gioma·­
te autunnali, così le signore hanno abbando­
nato anche negli impermeabili le tinte neui. 
tre per qulelle vivaci. V e ne s'on'o persino di 
bianchi foderati in lana a tinte vivaci da usare 
in Rivi-era quando .. , non hrilla iL sole l 

@ Nella quarta setti•miana del cuoio che si 
t-t-rrà a Milano dal 20 al 27 ottobre e nella 
quale avrà luogo una solenrre celebrazione 
n1aziornale del xvu centenario ,della nas=ita 

di S. Crispino, patrono delle industrie del 
cuoio, .si vedranno le pelli di .rettile di lucer­
t->la, dei vitellini nati-morti e le pelli lucide 
con- ri.fless~ miadreperlacei che . son tanto in 
onoa'e; ,mJa accanto a questi generi costosis­
simj nuove e più p!erfette imitazioni, specie 
le magni'fìche ptlli stampate con di'Segn'i li~vi 
e sq'\Usite sfumature di colore. 

D' altrond'e durante gli scavi eseguiti in al­
cmle tomlbe del X sec. nella piccola isola: nor­
vegese di Nangel'Illianland. è stata 1·i.~venuta 
una borsa per danaro che i rrobili s01levano 
portare nelle cinture a quell"epoca, fatta con 
la ,p,elle di lucertola. 

L'ultima nroda nostra esisteva dunque già 
ai tempi dlii vikri:nghi. 

~ Per allietare la vostra casina e n una 
bella fìomtu:ra di. giacinti" prendete dei hulhi 
di buona; qua'lità e metteteli negli ap,i'.)ositi va­
setti. Teneteli inl luogo oscuro fino, a ·ohe non 
si saranno sviluppate le radici. Allora si e­
s-pongono alla luce, bad'ando di fare ogni 
quindici .giom.i la p,'Uliz.ia dei vasi e lavan!cl!o 
con culra le radici, .cosi i bu1bi, n•on marci'-
scono. , 

L'eder'a è ,di ,facile coltivazione: le Pt"<>'­
peggini mett()lll'O presto ra~i-ce nella terra e 
anche semplicemente :nell acqua. . . 

L'edera amia l'ombra e consU!IDla asrsa'i la 
sua terra, per cui bisogna trapiantarla a'l,mJe­
no una volta all'anno. Perchè la. ,pianta sia 
fior-ente -bisogna che le foglie siap.o 'tenute 
pufae d'alfa 'polveré, lavandole con una _spu-
1ma molibida ed acqua fre.d.da. La lavatUlra 
ddle foglie di palmia va fatta invece con ac­
q,113 e latte cosi non si formano quelle brut­
te macchie brune. 

® Budino di castagn!e : Si sbuccia. mezzo 
chilograrnmia ,di castagne e $ fanno cuocere 
nel latte vanigliato. Quando soni cotte e asciù.. 
gate si pass-arro allo staccio; si mett~. qt11ella 
putrea iJ11 un.a casseruo.Ja con 60 gr. eh burro 
e 80 gr. di ztrcchero e la si tiene per una die­
cinia <li minuti sul f U10co mleScolando hene. 
Allora la si ritira e vi si uniscono. ·quattro tuoir­
li d'uo:vo e ,gli a'lbumi mJontati a neve. Si cuo­
ce in uno stampo ben burrato e zuccherato. 
LOI si serve cÒpertO' di una crema o di uno 
sciroppo ,di frutta 'beni calldo. 

© Frittura di semolin,o. Si fa cuocere uln 
etto di semolino in mezzo, litro di" latte vani­
gliato fino ad ottenere una pasta dens,a, v~ 
si a-ggi~ono 75 gr. di z\l'cohero, 25 gl'. di 
bu~ro e due tuorli d'uovo,; si fa ·dare· an:co.ra 
1llil bollo ,e po-i si s,tende il com1Pos,to1 in1 une, 
strato un:ifoJ1In1e· di circa dll!e cm., ,di spes:sorre. 
Quand'è ben1 raffreddata ila si tagli-a n losan~ 
ghe o in tondi con uTll bicchiere. o con gh 
appositi ferretti. 

Volendo si può fare un infossaturn al cen, 
tro col)l un ditale e dopo aver panato e fritto 
i vari pe:ztzi si guamiscono ,con una ciliegia 
omidita nell'i111Cavo. 
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® Frittura di castagne. Si fa cuocere nel 
latte vanigliato miezzo -chilogrammo di mar­
roni -sbucciati, si p,assiano allo staccio, si ag­
giungonò gr. 100 di zucchero in polv 1ere-, 
gr. 50 di burro e tr.e tuorli d'uovo. Si mesco­
lé.'l il comlposto sul fuoco rper qualche minu!­
to, poi I.o si lascia raffreddare e s,e ne fanno 
·..-:lelle pallottoline. Si friggono panate -e s~ ser­
vono ·ben calde cosparse di zucchero. 

a. c. m. 

I Gioielli attraverso i tempi 
(Continuazione) 

SPILLI e FERMAGLI. 
Mientre in g:enera.J.e i gioi,eJ,)j 1ha1mò• oi:igine 

da? -sentimento, innato che l'UJomo ha di a·dor­
aarsi, le spille e i fermagli furono ispirati 
df\lla. necessità di allacciare ,e tener chiuse Ie 
vesti flUlttlJJanti. --

Po·scia il s,enso artistico, sa piacque a va­
:riarnè- all'infinito la forma e la decorazione, 
a fome un oggetto d'ornamento, d:a portami 
an-che.ql,;lam:lo non ce n'era .più •biso·gno. 

Gli Etruschi secondo ogni p:rdba.bilità fo~ 
,'i'l-r:o .g'li inventori delle fibule : i Greci e i Ro­
mani li imitarono p,iù tal'c:li. 

L'-UJSo d~J.le fibule press,o, gli Etrurschi s1em~ 
hrà ni011! ri;aliri oltre il VI secolo. Ques,te 
fìibu:le etrruische ,sono .sPesso, decorate del fi.. 
niG:lÌm'o granJUlato ,ed ornate con molté· sfingi 
e leoni. 
• N British Museum ne con.serva una nella 

qt~ale -sono affrontate s,edici s,fìngi SUI quattro 
file. 

Un',altra ,fìihuJ.a è ornata da un:a, duplice fìJ,a 
di leoni : gli uni partono dal ferma.gli o verso 
la ·p,unta della·' sp,il!a volgendo indietro la te­
sta; gli ailtri vanno, in. s;~nso inverrso arram1Pi­
cando~ fin sull' aito .del ferm1aglio ov:e stanno• 
qu1attro sfingi acco,vacciate. 

Oltr,e a ,qrllieste ricchissime ed· elegantissime 
si ritrovano anche delle p~•ccole fìJbule sem~ 
p•)ici che prr:èssi' a poco corri-sip,on'dono ai no-
stri spilli inglesi. . 

In uina tomiba a Vu1lci se ne rinvennero 
cinquantanove. Oltre che in oro si sono tro­
vate· parecch,ie fìibule in! bronzo• assai grallf­
di e ma:ss.i'cce che dovevano srervire p,er usi 
mihtari. 

I Romani u:savano fìihbie e fermagli per 
tener fermii s.ul!lè spalle i mantelii ,di stoffe 
pe!',anti ,e fors,' anche le coperte d'ei cavalli. 

Spille e fibule erano as~ai adoipierat-e dai 
Galli e p-reoséntano una gran, varietà di tipi: 
molte sono terminate da poallo:tto.Je semplici 
o gl:larnite ,d' am!bra. 

Le fiibu1e gallo-r'omane pr,esrenitano, un! vivo 
interèsse di fa'bibricazione perchè vi trovi.a-mo 
una granide applicazione del11o smalto. 

1BeI,le fìhule si trovarono n1elle tombe me0 

ro~, d'oro e ,cl'-atgento· decorate di p'ietre 

a belle tinte cUJpe, ,di fini filigrane. Poco a 
poco fa fìibu.ila and9 trasf om11andosi· : da ro­
tonda si fece ovale, divenne più ricca oTJllan-· 
dc.-oi di smalti trasparenti imlitanti le pietre 
preziose; l'arco sempre più app.iattito an:dò 
assumendo la f orrna di 'lllllla placca che veni­
va più o meno ,decorata: •è il prrincipio· ideUa 
sipill!\. 

(hn q,u:esrto nuovo carattere la ritr'oviamo 
in Germania nella Gallia e nella Scandina­
via : d'argento o di bronizo• dorato• decorate 
di teste d',animali e d'UICceHi, di granate di 
vetri politi o di smalti. 

Così di oggetto neocssario all'abbigliamen­
to i.I fer'Intaglio divenne puramente decorati­
vo : s,j tras,formò ini spilla, àesti!lata ad ar: 
1'irchire un dato puntò del vestito, ma affat­
to, inutile a tenerlo chiu!so. 

Ua. ,fantasia ,dell' art,efiice pUIÒ spazia))e con 
largo volo in queSll:o genere di gioielli ; basta 
g,uardats,i in! giro per rendersri conto di que­
~'infinita varietà. 

PredorrnlÌnan.o però anche qUIÌ le perle e le 
pietre preziose e la IlllOII1rtatuta è in generale 
a~,ai semplice, di sobria eleganza. 

IIL DLADEJM(A: 

Dai tempi più antichi i diader.Jii sono qua­
si sempre riservati ai Re, ai sacerdoti, ai po­
te.niti della terra. Ma presso, i Greci e i Ro­
mani i diademi e le corone s,er'vivano anche 
d'ornamento alle ,doru1e di rango e Levato. 

Pare-echi.e stat~eÌ:te femmmrn e·giziane por­
tano in capo una specie ,di calotta ornata 
di frange in pìetre preziose. 

Anche ne.Jle sepoltme cu Mkene fu.rrorno 
tmvate parecchie coroncine o•rnate di rosette 
fatte con: un: foglio d'oro sottilissimo che do­
vevano briUare e scinti'l'lare fra i lucidi ca-
nel'li con un beHissimo effetto. . 
• Altri ,diademi .sono formati da Lamine d'o·­
ro crr®te di ghirlande di ,fiorri, di leoni, cervi 
e• palme. 

I Fenici fabbricavano forcine spille e fe.r­
magli per l' acconiciatur·a del oap~ : s,e ne 
conr,C:"rvano alcllrili che 1,ico,rdan!o, i nostri sp,il­
l1)r.i da: cap,pe,J.lo. I formlagli erano or'nlati di 
mo-ti'vi ~avorati al cesello o a sbalzo e si fis­
rS1avanJo sulla fronte e ·51ulle temjplia. 

Le donne greche portavano -in capo deìle 
lamine metalliche variamente d;ecorate che 
separavano i capeili sul .davanti d.agli altri 
comle un nastro,. Si om.avan:o, p'l.l!re di corone 
faue di foglie d'ulivo, d'i qu 1etcia, di mirto,, 
d'ederai ,di spighe. 

At 1Museo dell'Ermitage a Piettohu'r'go si 
conserva un capdlavoro d'art,e gr'e'ca: unia 
corona formata da due ri•cchi ra;mi d'ulivo 
com le estremità insieme attorci-glia.te. 

,U 1M!Uise-o del 1V aticano conserva nJlJVlece 
u111a cor01I1cina di lauro: 'le sottili foglie sono 
profrlate da un cordoncino e ,le bacche so­
no gocce di vetro colorate in, veI!cfe chiaro. 

Finchè portarono i capelli lunghi gli ate-
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-nie-si li fermavano con/Ulna cicala d' o,ro, s:im­
bol'o de4la loro antichità perchè pretendeva-
1 o essere di •razza autoctona e credevano 
la cicala fosse direttamente generata dalla 
·tena. 

La ipettin'atura era pr-èsso gli Etruschi og~ 
getto di cur:e particdlari e .gli ubmttni non ·la 
~e'devano a•lle •donnie; per la sapiente disposi­
zione dei capelli gli Etruschi si ser.vivano di 
forcil}-te, d1 sipille e anohe !dì fili m'etallici. Nel­
le tombe etrusche si rinv,ennero -cl.elle vere 
armature di .fili <li bronzo òes:tinati a SIQSte­
n ,.re l'edilfìcio -deUe pettinatulr'e complicate. 

Tal-volta le forciil'le eamo -cave e contenie"v'a­
no prolfwni e andte veleni. 

Semplici dapp•rima le sp:il'le da testa ven­
n:ero sempre più finemente ·lavorate. 

Ritroviamo in esse la hellisis-ima decora­
zione ·a ·granuli che coni la filigrana fonna le 
due più spiccate caratteristiche deU' elegante 
prndu-z.ione • etrusca. 

Le sp.a!e che s,ervivano probabilmente a 
fissare ·la corona o il diadema di cui gli Etru:­
s'chi facevaillo largo uso erano graz.iosa-mien­
té decOlr'ate di foglie di mirbo, di' edera, di lau­
ro, di ulivo fissate su di UDI cer·chio d'oro 
!>pesso esso pure lavorato a rilievo. 

Le matrone romane arricchivano· i loro dia­
~emi di mJolte pietre• prezfos,e venute dall' lu­
dia. 

Le donne veneziane intrecciavano e si 
stringevano, i capelli intorno aid unta corolllet~ 
ta a guisa ducale o poIStavano in cap·o delle 
cuf.fi.e .d'oro o ·d'ar,gento tessuto, con d:ue a­
lP.tte di trina pendente ~ul'le s,palle e ornate 
di perle e gemnn~. Queste cuf.fie su per' giù 
furono più volte imitate. 

Rico,rdo fra parentesi che le cronache di 
qu:ell' epoca ci amimoniscono maliziosameni. 
t~ che i capelli erano ,per ,la mJaggior parte 
ccmlperati e che per :t1endere j-.p,ropri bfondi 
e lucenti come ,l'oro le Venez-iane si tinge­
vano, le chiome con aoqu.e dive,rse e per a­
,;ciugarle si esipon,evano al sofo neHe lom 
a'1te.n.e ~op~a i tetti del1e case. 

Ne:r anti~o cc-st\l!lne piemontese le d1onnie 
portavano cuif,fie reticelle e altri Olr'namenll:i 
da testa metallici, scintillanti e pomposi, in 
filigrana, a grani, a fiori, a gocciole·, a tes­
suto. 

La più ricca di ta·li acconciature compren­
deva una r:eticeHa -dorata, tutt'"a pendentini 
posata come un pettine, m'unfita .di un vd:o, 
a coprire l'intrico delle trecce: alla fronte un 
.cerchio d'argento; ai lati la 11 cascata n e la 
" ballerina n. Portav'imo pii.lire un tempo le 
piemontesi certi spi,lloni di ,fiHgrana d'argen,. 
to a diadema, fra cui emergeva quello in. for. 
m~ Ji un grosso caHce di tulipano chiuso su 
un gambo a spirale : ond'e- i1 significativo 
nome di <( tremolina ». 

Nel XV 'S'ecol·ot le dame si ornavano il ca­
p·o intrecciando ai capeJ.li sottili fili .di perle 
.come si vede in vari ritr.atti del Carpaccio, del 
Clri:velli, dei Bellini e in quello, famoso di Pie-

tro Pollaiolo già attribuito a Pier della Fran­
e.esca. 

Lorenzo Lotto intrecciò ricchi serti di pe11le 
nei capelli delle sue belle e dolci Madonne. 

Cos.ì adunque ognuno di questi piccoli og­
getti destinati a ravvivare e comp-letare l'e­
leganr.ta deU 'acconciatuira ,femminile con la 
grazia annonica della linea e lo splendore 
de\l 'ornamentazione assomlm!a in sè un no­
bile sforZJo di bellezza, un pregio a,rt1st1co 
squisito e insi,eme una &tori.a secolare del 
più vivo interesse. . 

E neHa poderosa civiltà -di Roma dom~na­
trice e nella mirabile p-rimav-era deJla Rina­
scita f•ltalia lliOstra scrisse p,a;gine gloriose 
1 lt'lla storia dell'oreficeria e lUi anche in que­
sto camlpo creatrice e iniziatrice genialissima. 

E io in,j augl,.I.T'o che l'Itala gente dalle mlol­
te vite ritrovi intatte le su,e virtQ. creative- -di 
b.eJ.lezza e faccia rivivere gloriosamente i fa­
sti di questa piccola arte gentil'e im1pirontan­
dola a -queHo squisito sentimento di bellez­
za ch'è ,patrimonio nostro antichissimo. 

LIA MORETTI MPRPURGO. 

NOTERELLE RQMANE 
--------:---.■■---

Mai comre quest' aruno si è desiderata, a 
Rqma, la prima pioggia autunnaie, che è 
venuta abbondante dopo, ben cento gioml di 
siccità inaf fian:do la ,tena inaridita,, e rinfre-. 
sc:mdo le helle ville ed 1 meravigliosi giardi­
ni, s:ui quali -da troppi mesi il sole aveva dar­
deggiato. Ma la torrida estate fu: aècolta dai 
cittadini di Roma, cop ·quello stoicismo che 
il termometro, mai giunge a vincere, Quando 
soffia •la 'tramontana e i-I oller'curio sce:1de al­
lo zero si sente a ,dire : « A Roma no:u fa 
freddo ». E.. nei giorni delle sue ma!sJs-ime 
as~ension'i, ci si conforta a!I pensiero della 
notte fresca e mite, che succederà all'a:rden,te 
giornata. Ed è così che nella massjma carni­
cola la rnohitu:dine &i affollava al p:'!Ssaggio 
di re Fuad. La soci-età più eletta accoTse ai 
ricevimJenll:i: dati in suo omlaggio al Campi­
doglio e alla serata- di ga!l.a all'Argentina. 
.l\'lcune .per'sonafoà interruppero per 11' occ.a­
~ione una piacevole- villeggiatura. seguendo 
l' e$empÌo di re Vittorio che per tendere o­
maggio al sovrano d'E'gitto, scesie dalle Alpi 

• v n.kfostane. 
Dalle' terre lontane· .dopo re Fuard, giunse 

il -presidente della Rep,ubb"lica della Liberia, 
m, paese di negri, ma oiggi in pro·gresso, dove 
vi sono uomini colti e ricchissimi degnamen­
te raplpl'esentati da questo ospite, al gJUaile 
vennero pUII'e offerti ricevi'lTl!enti e feste. Così 
la capitale anche nella! -stagion·e morta, s'eb­
be i suoi ,p-a1piti di vita. 

* * * 
Negli ultimi. giorni di ago,sto, giunsero qui 

oltre qu:attrocento, goliat-di, appartenenti agli 

/\teniei di tutto il m'.0J1.do, -per partecipare al­
Je g11r-e sportive, che si s.volse.ro a Rc_ma. L'i­
naugu!raizione del CongresSOI che si chiuse il 
5 s,ettemlbr,e,. eb'be luogo i,l • 25 1:1gosto in G~­
pidoglio. Fra 'le personalità eminenti che die­
<le:".l il henivenuto agli studenti, r on. Turati 
che parlò pu1r'e a nome del Due-e, e il mini­
stro d-e:Ua P .. I. Fedele, ch,e ~ felicitò per il 
quadro grandioso d.i manifestazione sportiva, 
che· hanno saputo 01'ganizzar 1e, · indizio d,e:lla 
rinascita della vita goliardica italiana, volu­
ta dal Fascismo, che intende suscitare nei gio­
vani le più profonde energie spirituali. 
. Rispose con elevate parole, il principe Ba­
,(in.c;ky, presidente de-Ila Confederazione i11te-r-
.nazion.ale degli .studenti. . . • 

Fra Ie. va•rie gare sp,Olr'tive-s'ebbe uno ·spe­
ciale iriter,esse queila di nuoto nella piscina 
d'ella viJ'la F.ames,e. Le doninie che ccn. gran­
.de ardire, a.fifidandosi alle ali dei velivoli, 
sifì~ano adesso i pericoli dell'aria, certo, non 
indietr~ano dill1anzi' ,a qlUelli dell' aciqua. 
Roma antica aveva esaltata una C-elia che 
vinceva le gare del nuoto. Qu:arite Clelie in 
qllJJe•S:ta re.cen.tisisi,mia ;pir'oiva:! Vi emersero le 
fandulle triestin'.e, forse perchè niella città 
marinara, si !rollo ahituate fino, dalla prima in­
faT.ZÌa -a mrisu.rarsi e.cm le onde adriache. fu,.. 
ro!llO due volte app-lauditè p,erchè ... due volte 
italian,e. • 

Un altro- Gon:greS1So s,i è inaugu:rato i-1 16 
SJettemibre nella sala dei Cons,er'vatorii del 
Campi•d'og1io : il terzo congresso, initemazio~ 
n'\le ·dell' òr'gà'rlii·z:ilazion-e "Scie'htifica' ·de}-lav.oro; 
•rhe slcelse qu:esta volta Romla, ne-I suo n1ag­

simlo periooo di fervor,e e di attività. Ben 
quaranta stati vj erano ràpp!t'~sèntati e la fol­
la che gremiva la superba sala, assistette a 
i:rri-1POrtanrti1 discoI'Si :di eni/Ìne:nt•i ',persol111afoà 
italiane e straniere dOtVe s'inn:eggiò alla scieru­
za ed al lavoro che affratellano, i popoli più 
diversi. (( L'uomlo essendo un ·es1sere lim~tato, 
neJ.lo Sipiazio, e nel tempo,, non può permet­
tersi il lusso di c_om:mJettere degli errori, so­
pra tutto -a ripetizione, e dev-e seizuire nel 
sno, lavo~'o dei criteri rigidamente· s•ci"enti fìci e 
l'iaZ'Ìonali n, così, parafrasando un pensier'o di 
R6n:a.n, il1 Du:ce, ohe presiedeva ·la seduta, 
chiuse il sru:o vihrante discorSIO. 

*** 

In qUiestì giomi fui m1olto discusrs,a e com, 
mentata la notizia che ijnnuncìava la chiusu­
ra ,qel1a famosa .s.aletta di Aragrw. Gli ultimi 
e . scars,.i frequenitatori si trovarono un.a m,at­
ti'na dinarnzi a Ulll mucchio :di pietr:e, destina­
te a mJulr'arle qu:eJ.la porta, e. nessunò ha pen­
sato, che siia (( :una m1Ura:ta viva »·. 

0ome una persona, che soffre di W1a malat­
tÌI\ insidiosia e inguaribile, do,po la guerra la 
'aletta di Ara,gnoi era a1nd.ata1 lentamente de­

Pel'endo. I' nolll più giova~i ricordavano il pe­
riodlo, quand'ess,a era simbo:!01 d~ ,gaiezza e 
di energie giovanili. Quanto chiasso là den­
tro, quante· cose· venivano dette, che il diR.-

• 
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letto romlanescoi s;pesso ifì~ava lapi,dariamen,. 
te. Là si pren:dtwano sul serio i prob-Iemi ar­
~iis,tici, _le seuKJ'1e in, yo,ga, i poeti arrivati e 
quelli che .speravan!o d;i_ ar'riv:are. Ci• si aoca­
pigliav,a per un sonetto, per- unia commiedia, 
Pt'-r una niovella, per un roma~o• destinato 
ad' immatura -.fine. Qualche -bUJontemp"One or­
d'in:wa .le cons,umazioni in ,endecasiiìlahi : . 

Una granita di; buon caffè . con pqnn'a • 

Ma qu'egli allegri gJ'Uppi si occupavano pu; 
re di cose serit. • Da quella saletta usciva la 
pr;lllia a...c:.sen;iblea na~onale e il pnmo pei·io­
Jic.o nazionalista. Là si vissero Je giom.<1te 
ansiose d'ella guerra d:i Libia, là s'iniziarono 
le' a11deriti discus-&ioni per l' e?1t'rata <lell' !t1:<.• -
li<, 11ella ·gr-ande guerra, e alla fine delle qua 
li, -anche -i ,più convinti pa•dfisti diventavano 
,interven,tisti. iPoi scoppiò la guerra! ' 

I tavolinj, intorno ai quali &i ozi.,:va P. i.i 
dii,cuteva per tante ore del giomo· turono di­
l!le tati. La saletta ll11tl:tÒ aspetto. t suoi fre­
quentatori si dispersero ruel,lè caserme,, nel-
1~ retrovie, nelle trin.cee. li loro posto venne 
occupato -da semiplici consumatori, se'nza per­
sc,nnlità, e da qualche forastiero di P.-assaggio, 
che ci teneva· a sorbire il « moka », in quella 
sa'l:..tta', della quale vagamientè conosceva la 
c:elC"brità. Ma tutto· deve finirei Ogni cosa 
ha il wo ,cf estino. Quella ,s1aletta, cih:e ,aveva du­
rato UIIl trenitennno• 'er'a . stata fondata dia 
Ado,lfo de Bosis, Diego Angeli, Riccardo F or­
s:ter; ~enèron.i e qualche ·altro!. :Per qualche 
anno fu il più rumoroso oenaco•lo d'Italia. 
Ferdinando, Martini ,diceva : In politi'ca come 
in ~rte, bis 1ogna -venil'e· a patti colla &aletta 
di A:ragrro. 

*** 

Duranite· la, canicola i teatri lan.guirono, 
Or•a incominciano a sichiuc:ler-e i loro battenti. 
La ,staigì;one di prosa s,'in1a.u,gul'.Ò al Quirino 
q}la comipagn,ia. di Dora. Menichelli, la gra­
ziosa e gio'Van,e attrice che .per lai garbata bi­
ricchineria ricoI'da Dina Galli a quel!' età. La 
p'Iimla. novità fo un.a coimm1edia hriosa .di Lu•­
cio d'Amhra e Donady : L' incen!dio doloso, 
u'ni lavoretto vecchio stile, .che ricoi-rda 'la boe 
nari-a COllllJTll1edia fran:ces•e· un, ,pio' comica., un 
po' sentimental~. ma il· pubb,lico odierno a­
rnia q'll'alche volta torn,are al.J' antico, e poichè 
la fìiamima deII' (( inoellldio• n era accesa dai 
b:egli o.echi di Dora •Menichelli, gJf s,pettato­
r.i applaudirono calorosiamente a:d ogni atto. 

Al'l 'A 1'gen1tina ed al V alle si priearnn,uncia­
no altre importanti stagioni di p!t'osa, con come 
,pagnie. d!r1ammaticihe, n1e1le qual'i bri,Ha qua,1-
che -~J.etta attrice che conlquide ed attrae. s~ 
anm,unciiano in qualche villa ospitale di Ro­
ma dei garden party, qualche intimo the 
senza l'etichetta, ,che la stagiO'llle ufficiale dei 
div,erti'm/enil:Ì' richiede. 

Co.sì Roma, nel s.ettemhre va rip~endend'o 
i'l suo aspetto e la sua vita iD.Orlll/ale. Le si'-
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gnore eleganti, che ritorruano dalle .staziooi 
alpine, dalle spiagge adlriatich-e e tirrene, Ql 

di:'. qualche cantuccio solitario ,di campagna, 
serbanido sein!pTe nel cuoie la nostalgia <li 
Ro-ma, la risalutano CO'Il, S1guardo rinlllOV'ato 
e la ritr01Van:o più :bella, più cO'Ilqui,statrice 
che mai. Così. attraversano svelte e, vivaci le 
vie principali, s-i affollano dinanzi. le vetrine 
dei nego~. che -espongono Ie mode allll:un­
nali. In mèzzo, allo scintillìo -delle sJtoffe va­
zicminte, aUa mo,r:b-idezza dei velh.111:i e delle 
•peÙiccie·, emergon10 i man-equinis, che presen­
t1mo gl:i abbigliamenti dell'ultima nì10da, che 
app•aire più varia di quella pas&ata, che fece 
dire a p~ù di Ulil umorista, che la donna per 
la 1mi{or-mità della moda; pre&entava una se­
ri-e, che non o-ffriva l'imlbarazzo, d-ella s·celta. 

I fo-rastieri, se:mJPr'e molto numerosi in que­
sta stagione, s-èntono che la illlJmen:s_a ieittà, 
nel -suo camJIIllino a·scell1Sio1I1;alé, va· ~emprre 
più avvicinandosi a quella antica, che le tre 
cìvi'ltà più che mai risaltano,, e dopo avere 
ammirato, le rarità, sernfp~e più messe in va­
lore della Roma imperiale, i capi-lavori emer­
genti di que.Jla dei P:apii, i perfezionamenti 
della Capitale ~odema., il fascin:o de,l mare e 
dei colli clhe • i la circondano, esclamano : 
1c Quando si è vista Roma, si -è visto... :1 
mondo>>. 

ENRICA BARZILAI-GENTILLI. 

........... < LUCE.,,NUO.VA. 
---*---

GiuJio dle Mozzi si trOIVa!Vai ~ni qu1el:J'a;utu111c 
ao -a villeggial'e nel Comelico Superiore. Ani'­
mo a1.1denite, dotato d'initel-lrgen,za e coltura, 
a'ppassionato turista, iprirnp sem/p'l"e :nelle gi­
te · ed es:cµrs-ioni era il beniamino dei villeg-
gianti di Candiale. • 

Qud giorno con gli amici aveva progettato 
una be-llis:sirnla escursione a:l Monté Cava.Bi­
no a 2681 m. Partirono pieni d' entus-iasmo­
f.orti e au'ctaci accomlp.a.gnati d'alla btava guida 
del hxogo. A:l Pian del Formaiggio a 1795 :ml. 
rifocillarono lo stomaco1 aff ainiato acquistan~ 
do alla pÌ'cc_ola Malga latte e butro fresço e 
p"oi v'i:ai :per la salita c:h·e dliventava- sernlpl'e più 
d!if.frcileo. L'erta vetta, ricca .di ricordi di' episoicl1i. 
guerreschi, nei quali si. sacrificarono i nostri 
per difendere sitre'Illuamente il :pass'o dial nemi­
co fu s~rato in dieci ore d'i asp,r.a Slalita·. 

Oh come s,i stava bene lassù, in quJell' aria:, 
in quel cielo purissimo, lontana dal contat­
to del rnlondo! li panorama s,i es-te:ndeva mae­
stoso ed incantevole SUl!la V alle del Goil e 
suUa Puste~ia e spingendo •ro, sguardo verso 
il e~• ,del Piave av:evanio lia vi,sta di tutti 
i p·aesi d'al centro del Cadore fino al monte 
C'..e.rva d'i Belluino. 

Sotto rnru:gghiava ol'rid!o il to-rrente. Oie 
vertigine, che smJarrirnlento guardare -nell' a-
bisso) • . 

Giulio -più in a,lto, sull' ~rlq ~'Qtlgente ave-

vn scorto gli edelweis. La pos1z1onle era pe. 
ricolosa, mia egli voleva cogliere i bei fiori 
montani ... Franare lo scoglio ed echeggiare 
un grido doloroso fo un. attimo. Oorsero gli 
amici inorriditi. Fortunatamente Giulio ave. 
va 8:hattuto contro un a:hete che lo teneva s~ 
speso fra !'a.bisso. Fu non lieve •fatica e ti­
S<.'hio trai-Oo dal luogo pericoloso. Egli giace. 
VI\ inerte -fu:or d1 semi, con un'ornbile ferit.-a 
alla fronte. Fu raccolto co'l'll mille precauriio­
ni, tra: portato a ,casa. La mamma fu subito 
al ca-piezzale del disgraziato figliuolo che lot­
tava fra la vita e la morte. li medico ~he a.ve. 
va fama d'i dotto non volle pronunciarsi ed 
intanto le OII'e pas-savano Jente, incerte, aril­
gosciose. Fu chiamato a consu:lto ~no spe­
cialista che non dette utn. giudizio esatto: 
continuassero nella cu'ra del ghiaccio sulla 
fronte e nella qu~ete somma del ferito che 
pietosamente • persua·s,e ad av-er fede sul va­
lore della S1Cieniza. 

Finalmente dopo due mesi il f.erito, fo giue 
dicato fuori pericolo, ma 110 attendeva· una 
tremenda sorpre&a, una nuova im,mensa di­
sgrazia. Quan-d'a -gli levarono le bende un 
grido inumano sfuggi dal suo petto; un buio 
fitto lo citconldava. 

Cieco ... 
Lo ..-.pecialista disse eh.e il fenomeno si pc,.­

teva. intenpretare come un'interru:zi_one mo .. 
mèntanea del!' azion-e visiva ehe la • quiete· e 
la cura iniziata e la fiducia nelle buone forze 
della natulr'a d'oivevano confortarlo, a sperar 
bene, mia Giulio .cadd'e • in u:n abbattimento 
morale disperato. , 

Due giorni e due nòtti rimase rovesciato 
sul letto, senza parlare, ,selllZa g-emere corne 
se la ,morte r avesse già toc'Cato CODI le sue 
mani d.i ghiaccio. 

Ed intanto• il te:mp10 passava con qudl'e­
guale -lentezza che· pare si· opponga in uni' in­
differenza spi-etata per chi .soffre -ed è tor'~ 
m'entato da u:n -du:bbio crudele. 

- Oieco, fo'l"se per semipre; coilla sua for­
te ,gioviniezza, coHa su:a anima aSSètata di 
luce, -di aZZlllrro•, di libertà? ... Cieco a venti-

• ciil'quie anini, col suo dolce sogno,... &a una 
atrocità, 'lln: indi 1cibile spa5'Ìrnb, una maledi­
zione tremlend:a:. Gli semm'ava che tutto il 
male f ossie concentrato sUil su'o povero, cuore 
e n,o,n tr01Vava la fo.rza di sopportare tanta 
sventu:ra. Meglio morire? ... si ... la piiccola ri­
vclteNa era là niel cassetto della scrivania .... 

La, mam)m,à DO[l1 ,lo aibiband'on'ava Ui11. solo 
istante, ~piava ogni moto, ogni gesto, -vi-gile 
ed amoros,a col ·suo gr!U)Òe dolore chiuso in 
cuore, paga: sie 101 v-ed_eva un: po,' soHevato. 
E,gli n0111 tsi Iam!entava p,iù, non gemeva più, 
no,n sperava più, sorrideva a sua: madre, agli 
a:m~ci, alle conoscenrie e in1gannava ... 

n fatale ,gingillo ,era plronto, nlcm; p~nsa,ra 
IJ:ÌÙ •!l n~la, çimentico di tulto e di tutti. Gon 
u'ni pretesto aveva allontanato la ,rnJa:mirnia. 
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1~em1ava tutto agitando una rn·ano come ad in~ 
vacare • per-dono e compatimento e coll'altra 
stringeva 11' arma micidiale ... 

!Ma una persona varcò la -soglia d·ella ca 
n1era e fui in un attimo presso il malato. 

- Gi'Ulio, -disgraziato, che fai? 
- Clari tUJ qui ... in questo :mb:miento ... 

mormorò una voce che non pareva più sua. 
Perchè noni mi hai laisciatOI morire? .. ; 

Crudele! Ohe cos'è la morte dinanizi a que­
sto soffrire? Tu non sai ohe '.yignifichi .a.vere 
una testa chiusa e pes-ante comle ìl pioD11bo. 

- Povero caro Giulio, devi vivere per tua 
madre ... per me - e vinta dal dolore cad·de 
in ginocchio sc~ando in singhiozzi. 

Giulio cercò la testa adorata e l'attirò a, sè 
con dokezza. 

- Mia huona Oari, dunque tut mli amli an:­
cora? Possibile che tu mi voiglia ancora be­
ne? Ma io non pOS:So· pret-endere più nulla. 
La vita rnlÌ. ave-va colmato dì donii, ma: vedi 
ora se li è presi tutti. <Jhe mo rim1ane? La mfa 
vita o-rrnai è un libro stracciato... s,enti co­
m'è gelida la miia pov'era testa s1enza luce! 

Glari ~ ,alzò ed abbracciò la povera testa 
:martoriata. 

Ri:mJasero così -un pezzo -in silen~o. 
Egli avrebbe volµto parlare, dire mblte co­

se, ma una stretta conVUJlsa gli serrava la. go­
la. 1Er.ano tanto amiate le C'O$e ohe avr~bhe 
voluto dil"e e che sgorgavano dal suo povero 
cu'ore straziatò,. 
• .. f.11 in:llùl-Ja. t~tilpest~ .t;, s.~n'ciò .PJ!J"Lar· 
gli· co-n tutta la sua: grantle tenierezza ed!. a• 
more. 

_:. N<m! dlevi dire che la vita offlllai è per, te 
un }ibro stracciato, hai ancora tante pagine 
biuon:e. Nel bene che. farai a te e agli altri 
troverai ,lia: forza di sopportar-e iJ, dlolore. E 
poi, il prolfes1S10re non d1spera. ,I..;a tua giovi­
nezza è sana, è forte e tutto si pl\.lÒ &perare 
quando si è giovani, anche Ìnl UJl/ mi:t'acolo ... 
lo intanto ti leggerò i libri più -belli. ti -farò 
della musica, mia ru devi ri-rnlanere coni noi 
ad imparare tutto queldo che è .bello e utile 
a saper.si. La morte v-el'r'à da sè natua-a.lme,n-te 
a suo tem'po. Oh! se la mamma s-ap-esse quel­
lo che si nascondeva sotto la tU'a calma ape 
parente. Cattivo-! . 

Egli ebbe un iva.gOI gesto· doloroso, mia 
tacque. 

- Ti CO:mlPt'enldo Giulio, mia devi e'81sie<r 
forte e· sperar-e. Fin ora la tua. vita: è stata 
uin canto gioioso Sl\.ll di· lltrl. giardino s,eminato 
di fiori i -p,iù belli e i più prezosi, mia tu! 
noni ipen:siavi che a <liv-ertirti, 8!cl! affogare la 
tua an.i:mJa nelle distrazioni, ma Dio non. ha 
voluto petdere qUJello che t\J) gli d:evi dare·, 
e tu: coHa tua, anima e il tlllo cuore puoi far 
molto bene. lo resterò sempre coni te, dun­
que non .pl\lOÌ dire d'aver tutto p·erduito· fin:­
chè ti resta la mamma adorata e u'n cuor 
che ti vuol bene. Promlettimi dunque d' aveir 
fede ;in; nro:i e ,di n\olnl nascon<lerc-i più nulla di 
quanto fai e penSIÌ ... 

€,.iulio ll!on seppe parlar-e, ma col cuore in­
nondato di una- luice rnrova chinò il capo e 
accennò di sì, di sì.· 

NYF.TTF. CASONATO. 

OSSERVAZIONI E MEDITAZIONI ___ * __ _ 
31 Ottobre • 81ornata mondiale del risparmio 

Il prossimo 31 ottobre verrà celebrata in 
tllll:to il mondo la Giornata del risparmio. La 
data venne pirescelta dal Primo Congresso 
h:temazionale del risparmio, tenutosi in. Ma­
lano nell'ottobre del 1923 sotto l'a presidenza 
di S. E.. De Capitani J:l' Arza;go e coll'inter­
vento delle più eminenti personalità nel cam­
po ecoruomico finanziario. 

L'-a•lto consesso riconohbe. la necessità di 
fissare un, ,giorno deU' anno per :mlaggiomiiente 
esalta'l"e la virtù del risparmio, che oggi è 
nece:&sità assoluta p-el progresso e lo sviluppo 
d'ei .popoli : una giornata eh~ ri-assumesse 1~ 
continua iattività singola e collettiva fatta d1 
si'lenziosa tenacia, di nobile eroisrn;o, di oscu­
ro lavoro, ,per a,ggiimgere unia pietra di più 
all '-edi-6.cio d.e'll' economia .nazionale al fine 
di renderlo ma-ggiot-mente solido e prospe• 
,roso. 

Il risparmi-o è infatti la linfa preziosa che 
nnti e di sè industrie, cornimerci, -agricoll'Ura 
e che- auim.ienta _selll(P're più, col rapido af­
fluire, Id svi1u:ppo~e-cònoma'co ·della Nazione. 

Le in<lustrie, i commerci, l'agricoltura, han­
no bisog'no d.i •miolto dall!aro per aumentare 
lc1 prdduzione, p-er reggere alla concorrenza 
estera, per cQ.:mibatterla; e guiesto danaro r.on 
può venire loro che d'al risparmio. 

E' un mira.bile ciclo che si compie così, 
del quale si avvantaggiano i pl'dduttori non 
solo, ma anche i rispanniatori : . se infatti si 
mettono in grado le im:lustrie di produrre 
in copia mlagg:Ìore, diminuiranno i prezzi, ed 
U c-a.mmercio e l'agricoltura -seguiranno il be­
n.efico movim1ento1• 

E' cl'o 1ggi la battaglia economica cl-te il 
Oapo del Governo mir,abilmente dirige : il 
ris'l)'amo è 'Una del'le prime armi per vin­
cerla. 

Tutti ,p·ossono risparmiare. Tutte le classi 
di cittadini, dalle meno ahl:>içnti, alle più 
rie-che, possono economizzare. limitando le 
speS'e a cominciare da.He supertlue. 

Ciò rappresenta certamente un sacrificio. 
petchè iJ risparmio è rinuncia; mla se -p'en.sia­
mo agli innumerevoli benefici che tale rinun. 
cia può portare alla economia .sinigola e col­
lettiva.i, non vi è duibibio sulla scelt-a d'ella via 
da seguire. 

I! risparrnfo è v.ir'tù cristiana e civile, è ope­
ra tenace, continua, silenziosa. che dobbiamo 
p-t-rsegu'ÌJ1e pel nostro benessere e ,per qu:ello 
cli tutto il popolo italiano. Dal risparmio -di­
pende inl gran parte la fortuna e la ricchezza 
della Nazione. 
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Ecco alcurni. pensi,eri di grandi sul· risp-ar-
m1-o: , 

Il risp•armio è per chi lavora ba~rie;a al bi­
sogno e mezzo _di atten:dere s·er.erlio e fiducioso 
giomi migliori. 

• Smiles. 
Su! la .. fronte, della, Cassia d'i . Ris,pal'mio di 

Im,o'la son, queste s•entenz,e dettate da' Giosuè 
Cardu:cci: • 
. Risparn;i.io p,iù· nobile è quello di, ~fii. meno 
guadagna. • ' • 
, L'uomo s·avio lavora f:>:er il presente e per 

.l av•ven~re. . 
Prima ricchezza a famiglia e stati è il ri-

5(.>armio. 
Virtù con,servi quello che il· lavoro ·pro-

.caccià. ' , ' • 
Chi sa privars·i a tempo a bene-riesce. 
Importa anzi tutto saper goverr;are sè 

stesso. 
.. ~ avar'o n~ h,a. a•ltro piacere· che •quiello­

•dl .ar denaro; I eco,no,mo· p!ruid:en:te ,s,p,enide 
quante.. i suoi mezzi gli -cons•entono per vive­
re .e siod:distfare i suoi hisogni e risip,armiia il 
snperHuJo, p,er l' avv,enire .. 

L'avaro fa dell'oro il suo ido.Jo, mentre 
l' uomlo economo .lo considera -soltanto co'lllle 
uin mezzo per vivere. meglio. 
. L' avar'o n:on è mai soddisfatto•; amm/assa 

ricchezze che non consuma, e le conserva 
perchè &iano com~umate da altri; mentre I"uoi­
mo risp,artrrl!Ìçi,tore· intencle· solo -a·ssiéurarsi .jJ 
b-ene•s~ere e la tranquillità neHa v:ita. 

Ogn,i ~omio, dev-e risparmiare,' ma non per 
t,e<;oreggiare com,e ·fa l'avaro, bensì p-e-r. ren­
dt:!'e- com:oda la vita, per essere indipendente. 

R. UONI. 

'2onversazioni in famiglia 

. ❖ . Mora '.tel Pria·ùe -- All'Egregio Sig. Direttore 
11_ m1~ grazie per il posticino asseg1Jatomi 11dl'am­
b1to, mtellettuale Salotto. 

~orgo ~ tutti i cari _pç1_renti del glorioso Piave, ·il 
mio J?e11~1ero· affettuos1ss1mo e l'asserzione che sem­
pre. h ricordo con vero vivo affetto. Invio !oro • il 
bacio di Mamma•, Enza e 'l',inuccia. 

forgo alla . distinta Giorgina S. Donà, il mio di­
~t:nto >tseqmo, ablionatn fedele anche ,Lei al preg. 
~•on:tal~. D~l -~uo 'g~tile sembiante serbo un pal­
lirlo, lontam9s1mo ricordo, signora! Vorréi essere 
nelia (POSsib!lit~ ~i 'visitare i cari e sa,nti luoghi no­
sfr.) che 1 :ornb:1:le guerra trravolse !nell'immensa 
rovina. Essi mi sor,gono sempre llella,· mente come 
erano all'epoca della mia infanzia e fanciullezza 
spensierata e felice. 

Iuv,a,11 cerco figurarmeli ora!. .... 
Nelle nostre « Conver~azioni in_ Famig,lia » man­

cava. davvero una gentile Avvocatessa, perc:ìò in­
d~1b~1a-mente la sua apparizione ,·errà. accolta con 
!l"mb1lant~ entusia,smo; Specie con una Batt<1gliera 
:11stancab1l~ p~r vedute e disparità d'idee e .:sempre 
11-: ve1;1a d1 . dispute f~a le colte, gentili Signore e 
$1g .orme, ntengo sara tA)v-olta: necessario ed 11tile 
l'intervento della giovane avvocatessa acciò renda 
gius~izia _«a chi d_i diritto» nell'idea,le convegno. 

«S1gnonna Lucciola" alla sua domanda circ_a lo 

scetticismo ed insensibilità di una donna sull'amo, 
re al quliJe po.ne il nome di gioco ecc., io rispon, 
do, secondo il mio mes•chino patere, che nessnna 
donun può pas~a-re ir,diiffe.rente accant<> ad uL1 uomo 
i .cui requisiti e meriti lo imialziuo -at punto di 
cadere ai suoi p_iedi implorandone l'amore, n .meno 
che questa donna abbia già oltreipassato da- 1111 pe1.. 
zo l'età conveniente 'per "stringere il sacro nodo 
i11dissolubile. - ·' • 

Mi _piace riporto.re 'questi due profondi pensieri 
che lessi a, tergo di uu.a. immagine: e Vedere, ama­
re, .cercere il piacere della creah1ra fino ad es h1-
d~e, abbattere, distruggere la gloria di Dio è lo 
spirito e la ".ita rnondaitn. 1 

Vedere., amare, cercare la gloria di Dio, fino a<l 
escludere, abbatlere, distruggecre il piacete delh1 
creat11ra, è lo spirito e la vita cristiana". 

Amerei il giudizio di «C. I.• ed altre gentili se 
mi O!lOrassero di una loro. parola,. 

A tutte le gentili Abbonate, Collaboratrici Collabo­
ratori, il mio de.ferente saluto, speciale pe

1

r la cara 
Signorn Zoofila. 

3 - 9 - 1927. 

_.:♦,Rotio1fo11drn - , 'J'l,c,/no - Permetta, ·egregio Sig. 
Direttore, che ancora una volta faccia capoliuo nel 
salott'ò ide..1,le, intimo ritrovo di tante anime e­
lette 

. Oso av".icinarmi al_la Sig.ra Cuore Infran:o per 
d1_re che 11_ suo strazi? crudele ha trovato eco pie­
t?S9: nel 11110 cuore. PJango con lei sulla tombn del 
f1glto adorl)_to, aperta. an;r,itempo da- 1t11a misteriosa 
f~talità:'l} mio spirito aleggia a lei d;i11ton10 nella 
-silente tnstezza _della· C6sa deserta, do1•e più iion 
'!Cheggia il riso giocondo d'una giovi.uemn til fiore. 
- Volo col, pensiero .a,tt:raverso lo ;pazio che mi e­
,para, jper sfiorare di uua.-lieve care1.1.a la di lei fron­
t~, fatta -s~cra da un dolore se11za nome, e stampar­
vi un bac10 dolcissimo che tutto le dica l'a.ff~tto 

rande, che ,ca, -lei mi lega. , • . 
Cara signora, coraggio! ... 'Muor giovane chi al 

Cielo è caro. Il figlio suo, fiore olezante di bal­
.amici prorumi, non era stato creato per questa 
terra : Dio lo volle trapiantare nelle mistiche a~ 
itio e __ del' Pàradiso. In alto lò -;;guàrdo, un· angelo 
l'attende lassù, dove il gioir s'insem(Pra. . • 

Pe;,chè le elette sig.ra Costantia e Maggiolino 
contmuano a restare mute? .... 

Amm1ra,trice entusiasta dei loro scritti tlevati 
prego _le gen~ili ,aboo,nate a .regalf!rCÌ presto qual: 
che _loro cornsponcl~ che ta11td conforto arreca­
no all'animo stanco dnhle diuturne lotte. 

All'e~etto stuolo delle frequentatrici del salotto, 
oso chiedere: "Come combattere e guarire l'oppri­
mente tristezza che spesso ci a,ssale e come una 
marea tenta abbntterd e sopraffarci?... Quanto si 
soffre in <:etti istau-ti in cui senibra che t~1tto crolli 
intorno a noi e l'animo sentesi falciato di un'ama­
ra votuttà di pianto? ... La vita .stessa penle il suo 
incanto: ciò che prima procurava un'ebbrezza ci 
lascia freddi e indifferenti. ' 

Sembra che anche, il. sole non brillì più dello 
stes~o fulgore e che una grigia nuvolaglia, avvolga 
ogm cosa creat-a,. • 

. Ringrazi~rnetiU. anticipaH a tutt le gentili cor­
rispondenti che avranuo la ·cortesia di favo.rinhi 
1111 C!'.m iglio in proposito. • 

Auguri cl'ogui bene e cordialità a tutta 111 fnmi-
gl_fa 'del Giorqale. • • 

❖ Si!J.ra. -Ma.g,gioUno - -La sua corrispondenza, 
cara s1g.na Battagliera, mj è piaciuta davvero e 
questo senza ironia, glie l'assicuro. ' 
; Anc?ra non è torna:ta que_lla belila serenità di spi­

nto d\una -v_olta, ed I dolon tolgono anche 2lle :mi­
me prn fort.J, ogni· energia. Il g;rande atfetto che 
nutro per ,questo nostro giorJ1.ale, m~ s1iinge ,ad usd­
re qualche volta dal mio silem.io. 
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Oggi è proprio .lei, ènra sig.ua, 'Che mi iuvita. 
Sa -percl1è? mi è veutito il dltbbio, che, avendola 

fatta rimanere n bocca aperta per avere, Ìlou dirò 
dif(;SO, ma cou1patito )e signore che si rlipbgono, 
<flessa ,aver pensato, che io pur, , per <1uautl') Jl'JUJJa, 

possa es·sere ricorsa ricorra a, simili artifici. Le 
dirò, e questo forse a mio dauno, che sul mio viso, 
11011 ha brillato mai, neppure l'innocente polvere 
cli l'iso, 111.olto meno le creme io genere, che se uori 
sono la pitt11.ra, hanno sempre lo scopo di (!bbeJli• 
re t' rendere apparentemente più fresco ,un viso 
sciupato o troppo pallido. No, null'a, à6solutamentc 
Hnlht, 1111a mi piacciono tanto certe faccine belline, 
eh" le amiro, come a1wiriro un -bel quadro l\CC. e c . 

Per esempio i capelli corh, mi piacciono enor-
111emell'te e se ave si avuto 20 a11J1i 'di meno, Jj a­
vrei a,dottati, convinta che questo, non avrebbe spo­
stiato di un millimetro la m.ia condotta,. 

l'osso quindi rimanere od essere ,ma donna as­
!'Ct1tinta, equilibrata, s-t01i1po antico, come ùice lei 
e nou vedere questo g,ran male in un ·po'· di rosso 
su!!~ la,bbra. Quello e.be -t.r9vo indecente, era In 
moda delle colla ture e sb.rncciature . esagerate, co­
me •mantengo una , certa ahtipatia, -per le sottaue 
sopra il ,ginocchio, per i modi li.beri e linguaggio 
poco coi;retto, cara, te:ri tica <li molte signore e i;i­
gnorine. Che vuol si-a il rossetto, a e nfro11to 
ùi certe altre cos , eh.e COll'!e lei, uon ,iualifico, 
per cduca.:doue' Se anche i visi rimar~e, se.ro palli­
di e ·uaturnlmente terrei, questo non varrebbe a_ te­
~•er 1mra l'a1 ima nè r,idonere'bbe ,il pudore che Ù,. 
ua volta era l'ornamènto più ,beli<,> di 111110 donna. 
I-fa c~jto il mio ·pen i.ero, egregia J3attagliera.? Iu. 
qnat1~0 el resto, cioè a,lla stretta cli mano che -io 
dòrei a quel tale signore significa semplicemente 
questo:- c,he io stimo assai i mariti che molto -pre­
te1idono clnlle donna e di&prCZ7.o con rutto il cuo­
re quelli elle rico11osce1ldo i diritti di uguaglian­
za ~ di giustizia, si la,sciai110 mettere 59tto· i P.iedi 
otlore e digu:itù. e si rovillan.o ,,per, ,soddi,i.far4b .. t,litti 
i capricci della moglie. Quelli, signor.ina. mia, non 
sr.rmmo !lllai veri Ca!Pi di famiglia, ma gente inet­
ta, poco utile ,ti,uch alla società 

lnie-ressantissi.1110 l'articolo del nostro Direttore, 
proprio ooo di quelli, che in nllri "te1upi avrei di-
SC\1sso ni V leutieri. 

La nostra ·brava Cl~a· S. che ringrazio di ricor­
darci q'llalche volta, potrel:1be dirne i'l suo pM"ere; 
vorcrei pregare questa dolce amica a non spave11-
t:1rsi della lunga -anticamera, considerandp il 110-
str0 1 un ri-tt'ovo prezioso cui si .a,ccede con pazien­
za. Sono con lei nel ri contrare In g:r.ande dif{eren­
za !ra le c'onversa,.ioui di allora e quell'e di adesso, 
ma come ~hbi a dire a,ltra volta, la colJ>R i! di 
nessuno: sono i ,tempi che cambiano e volere o no, 
bi. ogna accettarli come sono. 

Le anime elette come la sua, che sentono la poe­
sio delle cose, ue rjmangono trafitte, .noi col rhn­
pionto di tante cose belle ora,niai comparse, sia­
mo considerate delle sognatrici.._ .. ma. io uou .mu• 
terei la mia soave nostalgia, i miei _. ogni, che 
111:m,engono fre ca l'e.nima mia, coll'aridi~à· della, 
gente di moda. Ri ordo tutti e tutte e mando al-
1 'intt'.ra famiglia del Giomale un .saluto aflettuoso. 

❖ Sig.,·a C. 1. - Alla, Mora del Piave, avvolta 
nel suggestivo velo del :mistero giu.ng-a gradito ,il 
mio_ vivo, affett110s0 saluto,_ pe.n ·iero che ritÒn1a 
con i nonù degli zii Marino e Maria e nel nome del 
fiume sacro alla· Patria 

Incontro ,gli zii qualche volta nella· città de,i. Do­
g_i, con i ricordi di •un tem:po, spuzzaglie di memo­
ne funambuleggia,nti nelln .fosforescenza di età lon­
tana. 

Non scri:verò ;perchè di malinconie ne è pieno il 
:n,ondo, ma 1egge-rò sempre con 1immutata fede 

me;:itre nel •tempietto della Madonnina Druna non 
avvizziscono i nari di Belfredo. 

9 - 9 - 1927. 

❖ Sig.na Ma.rial1.isa No, ,proprio no, 11011 ho 
n~ssuna simpatia, per i baffi e tal!to meno pe.r i 
baffetti alla ..... .Battmgliera. 

?P.rchè se posso sopportare due folti -nrnstacchi 
e m~a f?lta_ bar?6- bianca o . brizzolata, non 1:iosso 
>offnre 1 g10v3111 con qualche pelo sul viso anche 
se f,0110 ra,vviati. 

_Non trov? _a~atto che 1111 paio di sottili baffetti ag­
g111llig<i110 vmhtà ad un bel- volto ma chile. Trovo an­
zi che gli danno qunkhe' cosa ci'effemi.11ato. 

E' tbuffo e strano. E forse « effemitl"ato » mm è la 
giusta psorola. ,R,endo110 meglio In mia idea: ricer-
cato, man:ierato ecc. • 

Non sarà vero, ma è un fotto ch'io la penso così, 
e chP. non posso soffrire gli uomini calvi e Laffuti. 

Mi pare che un forte mento 11rnschile rive!( me­
glio la virilità del volto, se, -acourntamente sbar­
bàto, piuttosto c.he co,Perto oo,lla hnrba e tanto p g­
gio se è una barbetta. 

Si,g. l,amberti mi dica subito di 11011 «\'ere nep­
pure l'ombra della barba, anche se or.a l'hanno pro­
'lllOSSO l Ziio », e ~ Derto • per sopmoum-erca.to_ 

l, ignorina llel~, ono stata a Napoli R Ro-
mia. E se a ·apoli mi 60110 inebbriata lj,j mar e cli 
sole, l'anima avvinta dal dolce fa cino 11apc,leia110, 
g}i occhi _abba.glia,ti e socchi-usi ,nell'incanto di qu I 

iclo lu1111uoso, a 'Roma pure ho provato :,;ensn1;io­
ni mera,yiglio e. 

Quei Jnassi crollanti, spezz.sti, a metà infranti dal 
tempo, 111'attirauo, avvincendo la mia animn,. 

E c'è chi vorrebbe distruggerli! 
Io mi ,sento trenrnre qualche cosa nel cuore guar­

dandoli. 
Si ,possono forse togliere i monumenti -che ,;ono 

il ,ricordo e l'attestato dei tempi passati a questo 
ma,-e c~e ha_, -~·stc:i. \e 

1
i.1.1~i he. gl riQS\:, 1111-vi roma­

ne partire pazienti e {orti del cornggio e della te­
nacia dei loro mar-inni iJ)er tornare vittonose di 
gloria e di preda ,e a quei,ta ter.ra che hn sentito un 
tempo ,premere su di lei il piede del generale v;ncilo­
re, che ha a6sistito a trionfi gram:lio i e a lott ti­
taniche? 

Non ne saranno essi - e mare e terra • meno· 
mati? 

E a ,noi •perchè togliere la gioia di ritrovare n 
queste pietre che, nella pe aute struttilra ricor­
dano, selobeue- minate l'energica possa dei omi­
na-~orj passati, la vita e gli uomini d'allora? 

Qni i a:omn.ui antichi pregavano o((rendo sacri­
fici ~i 1~.ro Dei, !à han.no vissuto i pos. euti impe­
ratori, di là partiva la foro voce ,per arrivare sino 
aglì estremi limiti dei loro sco11fi11ati domini. 

Non sono frnturista? 
Oh 110, in. questo affatto ,affatto. 
{:he lle pensano le gentili del S6lotto? 
Si può sapere qnale ia il paese dclln. 11iccola av­

vocatessa? Ho avuto, legge11dola, Pimpress.i•,me cli 
cnnoscerla. Venga, venga, pesso in sa1o1:to e -per 
qurmt<? ogni ~ig,nora o signorina del srulotto sappia 
ben d,1fonder.s1 da s0111·, 1>ure vedrà che noa le man• 
<.:heranno clienti. • . 

E' proprio cosl, Primavera ltal.rca. I bambini 
non sono più di moda. E' ta'IJ,to tri te. 

Se io sposerò, chiederò aJ Signore tanti bei fi­
;!lioli. 
- Almeno dodici I 

Quando rivelo queste mie segrete aspirazioni, ve• 
do òegli occhi stupiti, dei visi mera,,igliati anc'hè 
un. ,poco dwertiti come davanti a \U1a he ·tiolilrn 
rara. E ,un gio aue di tr-ent'ann.i da, ·poco ammo­
gliato, mi disse un giorno «Ma 11011 pensa signo­
rina, che Clljpitale ci ,·orrebbe per allevare tuMa 
quella anaòl'aviglia ?» 
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L'avrei grad'fiato per l'offesa fatta ai miei fa. 
turi bambini definendoli « maravigtia ». Ed ebbe- an• 
che la sfa,cciataggine di augurarmi un 1:niliardario 
che « possa darle dodici nurses » aggiunse l:i giovi­
ne sposa, dell'antLpatico messere. 

Non voglio affatto il miliardario e tanto meno 
le nurses,. Con tanti milioni e tante donne come 
potrt>i occuparmi delle mie dodici oreaturine ? 

Non ho esperienza in proposito, è vero, 1na ere~ 
do che non sia difficile allevare una numerosa fa­
miglia. Dio la, benedirebbe certo e la gioia d'una 
madre che si vede crescere intorno tanti bei fru­
goletti de,ve compensare qualsiasi sacrificio. 

J\'Iio Dio! Che intBrminabile chiacchierata! 
Ora anch'io come la Sig.na Battagliera gua.rderò 

con trepidaziòne le brevi righ_e del Direttore in 
fondo alle «Conversazioni». 

Ma ancora 111na parola alla Sig.na, Salute. 
Oramai ... riga più, riga meno ... 
Crede proprio sig .na che Grande Amico sia di­

sperato solo perchè «alcune fidanza,te l'hanno pian­
ta.to » per usare anch'io la scherzosa fr~e di Bat­
tngEera? , , 

Io so di lui non più di quanto conosce Iei pure, 
ma mi chiBdo come si possano conoscere le sof­
ferenze morali d'un uomo, le batta,glie, i dolori 
nas<'osti d'un anima e sopratutto come- sì possa 
parlare con tanta leggBrezza d'una persona che 
soffre. 

Ma ora mi pare d'invadere il campo dell'Avvo­
caitessa e di togliere scortesemente i clienti che le 
avevo •promessi e ,poi mi pare anche di diventare 
alqnanto noiosa. , 

Ad og'!lJÌ modo credo an.ch'.io che il Milanesi 
farà bene a Grande Amico se già non lo conosce, 
come gli fa.ranno bene l'aria e il sole del suo bel 
paese. 

Ed ora basta davvero. 
Invece di salutare sarebbe forse meglio che chie­

dessi scusa. 
Faccio tutt'e due. Va bene cosi? 
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❖ Sig.na Carola - La sua notte cosi cupa, cosi 
tetra, cara sig.na Bebè, mi fa pensare a,d una gran­
de delusione. Forse quel Si,gnore non troppo gio­
vane, che dalla donna vorrebbe tutto senza ch'el­
la, nullia chiedesse è riuscito ad inga,nnarla orribil­
mente . .Povera piccola! Che ne dice la Sig.ra Mag­
giolino che tanto cordialmente gli stringeva la ma­
no? Quello a 1parer mio è tiranneggiare il cuore 
d'una donna, quello non è amore, o meglio sarà 
il cosi detto amor gialio ... il cosi detto ainor mo­
derno... del q,uale -bisogna aveir ,giià fatto esperiern· 
za od abitudine per non soffrirne. Impari sig.na, 
da Grande Amico «Via questo un'altro più fr.escOJ,. 
Si premunisca di una buona dose di scetticismo, 
che, se dannoso nel senso alto della pa,rola amore 
è uerò molto :pratico ed utile per corazzare il cuo. 
re· e l'a,nimo ,da certe ferite, talvolta inguaribili, 
S[Pesso fatali, specialmente in signonine giovani 
e senza giudizio come si d_ichiara.va Bebè.... . 

Mi perdoni Grande A1lllco del tono sarcas.tico, 
ma c1eda l'avevo collocato più in alto molto più 
in alto al disopra della folla delle passioni volga­
ri, diverso da,gli uomini soliti d'oggi. 

Onale delusione ho provato! come ho ,isto crol­
lare ad una ad una tutte le mie illusioni nel do­
verlo mettere alla pari degli altri! con quale ram­
ma1'.ico ! ;Ben dice Sig.na Vally. « Al1ord1è si ha, ve­
iramente 8Jlllato, non si può cedere, cosi ,solo perchè 
una bella ed elegante creatura c'invita ecc ecc.» 

Perdoni la mia schiettezza e mi dica il suo parere 
su questo ,pensiero di 1\'Iarais : « illisogna essere mol­
to atuti n:elle tenerezze umane, fidarsi l)OCo di coloro 
che si sono fatti molto amare ». 

La poesia «Mater ,purissima» è così alta nd con-

cctto e 11.ella forma che ,non 111111nette discussioni 
«Se ·on-tamina.ta sei, tu più non: sei» compendi~ 
tutto. Non posso ~omprendere come certe -do11ne 
dai ,;entimenti ben nati, s1 lascjnp trascina-re spi11~ 

te e travolte da ,passioni disoneste,, e pos ·ano sce11. 

dere tanto in basso, in 1111 compito cosi alto, per 
-la donna, com'è la maternità. 

Trovo, Grande Amica,, giustissimo quanto dice P<i­
~andello «Chi è felice poco si oura ,della filosofia. 
Sono i naufraghi della vita che - vi si rifugiano. 
Dopo Dio, consolatore supremo, trovano in essa 
conforto e rassegnazione. La filosofia,, questa scien­
Z8, ,profonda, è la forza dei vinti », E non lo è forse 
quando una forza swperiore viene a rompere i 
nostri progetti i nostri piani e ci fa declinare nel­
la filosofia; e non si è dei vinti, quando invece che 
a destra bisogna proseguire a, sinistra filosoficam,en­
te ? E non certo quando si è :felici si cerca 
in uni la filosofia. Abbiamo l'animo :troppo preso 
d[',lla gioia ,per aNerne bisogno. Non le pare? Am­
metto che quesita scienza profonda sia utile per 
superare le contr.a,rietà della vita e che è Jempre 
bene averne qualch risorsa in noi, per_ non cade­
re nella _disperazioue, nei momenti diffici1i'; forse 
solo _Fij"_lJÌ1d~llo, che ha avuto -u.11 sent:ie!·o <;r.rtanto 
fiorito,·,~ q,ui11di non ne ha sentito mai 11 b1~ogno, 
p110 di;;pre.zzare ciò, _che pur tanto necessario per 
vivere sereni lo è anche nelle avversità. 

Una donrua [>rof9µdam'en1t1e ~eitrt:ka .ecc. e<x,:, 
saprà amare? Cnris,&ima Lucciola, bisogna, vedere, 
da che cosa è proòoj;to questo "cettidsmo. Vi sono 
dei patema d'animo ingua-ribili ,prodotti da grandi 
delus;oni; vi sono dei cuori provati da forti disin­
•ganni e per i quali la, maschera dello scetticisin10 è 
divientata come uno scudo ironico, qt1,asi oi si voglda 
beffare del proprio destino. 

In queste creatur,e, può avvenire, una risurre" 
zione, e ,possono a.t11che rivelarsi delle nobili anime 
ca,pa•ci dell'amore più sublime se ,scosse dal loro 
lerai:g,ç,, 1a ·uq. ~.uo1e, forj:e,, gencr9so, c_ostante, che 
sapp;n m certo q11al modo guarirle d<1 quella sete 
di sogno, di -1.onf:nnE),nze, ìudefitùte, 

Sono &tata a Como, Sig.ra Costantia, nell'ocm~ 
sione del Centenario di Volta! Come sarei stata 
felic.e di conoscerla. ,per~o11almeUL<C, ! J\[a, come fare a 
rintracciarla col semplice pseudonimo,? Come m'è pia­
ciuta la, sua ridente cittadina! Com'era incantevo­
le il lago in q nel giorno !.. . . C-reda sono tornata 
con rnmmarico e con un vivo desiderio di tornar­
vi.... Ed ora coll'elogio all'articolo educatii'o per 
la gioventù «L'ange-lo della Famiglia» nna, doman­
da, Quando ci darà quello esclusivo sulla pa5sione? 
... che con tanto amore rivolge, come monito, ad 
una fanciulla lontana,.... la quale mi sembra le 
stia tanto e rtanto a cuore?... A Jei col pensiero 
il mio voto di profonda sil11jpatia desiderosa di pre-
sto kggerfa. , 

Fnisco sig. Direttore la mia offerta in memoria 
di «Ireos», di «Nichil» e per il fìglio di Cuore Infra.n­
to i,perando che questa volta la posta non mi gio­
chi il tiro bi<rbone di altre volte, Cordia'1issimi: 

2-I - 9 • 1927, 

❖ Primavera Italica. - L'ill.mo Sig. Di-rettore 
con le Sllle restrizioni ci rende preziose le «Con­
venn1zioni» si desiderano di ipflù,, maggioi:menl~e 
si gns(ano ;per la tema di, vederle ;ridotte :Ntcor più, 
ciò che :però non avver;rà, vero? 

Benvenuta, sig.na Avvoca,tessa. 
Ella sarà IJlJ1 valido aiuto -in ,questo èonversare 

petulante e battagliero. La sua genernsa, offerta di 
perorare ie cause gratis, non sarà invano 1anci3Jta. 
Couiincio ad invitarla vicino a me, ho un fatterel­
lo d'indole delic.a,ta che voglio raccontarle. Fna 
sig,norina. tagliò la sua bella d1i,oma biond!l quan­
do due soli mesi mancn,vano alle nozze. Jrid.i~a­
ziçine dei pa,rçnti del fidf!nzato e questo stesl!O ui 
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un "rimo tempo ostile. Nacque da ciò uno scon-

olgime:Jlto. . da l • • Lr:,r11ò 
V 1,-a relaztone aatnudo a cum ·:utm, , 
, ereno fra -i due giovru1i, non ~·osl per I g'~ni: 
il ~ d 1 {idauzato che rimasero tanto :n11aregg1nt! 
tori a:idere <li non far più vr_ta con_mne lt?me s: 
da rima predisposto,) con gli !;(!)OS1, l'er I qualJ 
E';.1 .1~ aJlestendo un a,ppartameu~o a,ppa-rtnto •. Que­
s1. gellitori severi come sono circa i cos mm 1lel­st1 donna, r'imasero male al.la iug,-aL'\t sorpre. n, -pe:-1t1è lo sig,nori11a che li sa,pevl! c~nt~a-r1 n•I t~g}10

1 
~ei capelli, ngl 1;euz3 consultorll; d1 lthero arb1trn,, 

'he si può rure, si.g.na Av,v~ntessa? . . . 
Vi sono in u-rto : la 1nonge~atezza dei 1eos~11n~1 

dì uno volt:G•, il se1mo, ed uu ngoros? ~euso di d1-
't.'1 (ben tontauo da tutta la slmgl1atc~za u~o­

a~in;) ,con Ullfl spigliata ed,ueazioue_ lllOde:na 111-
,,et:c, (è logico poichè l!3-sig.na ha u _l,ln_111) tutta• 
it'rariuietezza 1m po' (dKÒ cosl) matenaù! t1ca,. u: 
vicla di" divertimenti, e che pare vorrebbe stord1rs1 
nl ~umore -di q•uesto mondo t11'1lrul·~ua11t_e •: c01:rut­
tore. Perciò io ,peuso che_ aver _tagliato _1 caP,ell1 ,a,J. 
la ga.rçonne, 11011 costitwsce p1ò or_ma1. 11na revc 
eccentricità, e che altri_ screzi, sort_1 1mma, _iwran­
no contribuito a mald1 porre • l'anm)O degli suo;­
ccl'Ì. Il ,pensiero che dovranno accog)1cre ~0111c _11u.1 
fi!rlia 1111a donna troppo mod&ua d1 ~ath e dt ~-
petto, c'he tormento I l'.er conto im_o. nug~r? _ a 

que~ti '(,onoscenti t11tto 11 l)ene po ~1-b1le,_ <.h1s~à, 
se la signorina bn il cuore buono,. 111t~ll1ge11za ,e 
bllon senso saprà col tempo elevarsi aH ~~-e~J,e del· 
Jr;· dorma cristiana, tutto, amore n~I 1<acnuc10, n L­
l'nttività, ne!ln rnssegnnz1011e per 11 bene della sna 
fo'll!iglin. 

Purtroppo al ride tarsi della 1:eoltà della vita,_ al­
I 'lc.lternnrsi dei .sogni d'oro, chissà che _la• rng(ot'..e 
e il uore prendano il soprnvveuto . .s_ui capncc1, 
• 11-11 'a"'m::azfoue falsa frivola e superf1ctnle che Jll• 
., • ~u ' • ,. ' • li ,e • 11 e fac­qt•t1tlra ora 11ell ,1J,renle •la ,,1ta de e ,nn_mu e, . , 

ia' <li essa, e di taute·altrc~ dei)le tt111le 1_1111dr•1, 1 
ve i ngeli della iamigolia per la . quale 111":1'llq1110, 
per la quote f_ati~l1c~·n111(0-C~m~ dice _nell~ ;;u~ ~\= 
time •Divngaz,0111» 11 Sig. Direttore e)nb! n di s 
sere gh1J11ti al colu,o di cert oste1,1taz10111. e~ esa-

• : • nvrclll.O pre -t 1 1111 com,olànle d11n111uen-gerazion~ • ..... • , · 11 d 1) 
dn? Osse1,vavo pocci fu un gru1ppo di "auciu e a ~ 
v<-~!i così ,m •cinte, tutte 11111dità e trn1;,par.c11ze e 1111 
$i stTinse il cuore! Con ideraudo 1~ loro 111o~se u­
rnte in 0cr11i p:1rtit.:olare per dnr n alto olle forme 
<lel cor,po~ ed. aven~o. 0He1:r-a•t!) qual~1~ r_rnse :lei 
Iorc, cica.Ja1re mdovmru 111,1,'iiusl me d1 _tutto ')uelt 
eh è ibas;o,'-che è rnater.Ì<ll1e, eh· è .ciocco e ,·uo­
,to di sei\so. Ho provato un doloroso bnp~re 1;1el. v<:· 
dcre delte si,g1lOl'ÌJJ che .passRndo dalla via s: l"IJ?ll-

no nell o 'specchietto della borsetta e col prnmmo rava . . • f e do 1 si davano 11.U r--itocco di cipria camrmn a en • 
Ho esclamato fra me e me.; con tantn . retesn 

di elcga,!tl'.a, come sie e volgari, ~ pol'~n g1oveutò: 
tcstò\iue sbandate I, e 11e11so e clnedo: Sara.imo lnt 
te cosi? . 1. t f · 
' Si vonebbe inclllcarc nell'arnmo < 1 9~es e m-
folli.i1<:: ~retilnzio, e, di q,u~ste ~roppo d1 11!volte t; 
;;frontiite fauciuHe, una stilla d1 _quel! d?tl mornh 
dello spirito d1e sembrano coufmate 1t:h1ssà dove! 
illl p'."I' di c1nella nobìltà di l)entire clJc ele~'.a, 11~1 

.mise~Ì esseri, sopra le b~sezze_ e '!a trovare_ tm 1-
deak ovunqtte vi sin uo miraggio d1 bene e d1 buo-
ne c~ere. , di •I " 

Le vorrei tut:te belle, f.resche come rose . a,.: 
gio, le nostre fa11ciulle mo~eme, belle,_ so~ndeuti 
e seiuplki ma sem.n past~U1 e ~euza -p_mmmo. s~! 
tr,:i,m e per- la via I Per d1rla coi, 11ostr1 1101111.1_, :.L 

vorr<:bbe veder in esse ~u .po' d1 t.-lmor di Dr_o e 
c11c uon di'sdcgnnsse1·o d1 !r«1.11en.tare col te(w~s e 
),1 scuoll!ll di !ballo, a11che q:uell1: ~o'.10le cnst1aue 
per apprendervi quakhe buon prltll~lPI<;, . . . 

!Sig.na Vera, le giunga l'eco dei m1e1 rmgraz1a-

menti nel suo fresco cd anumo ri6ugio ove si ri­
te'IJljJ)ra lo s1pirito e sto _f>r~pn_nm<lcx:i " :!?"omessa 
recensione dei tre recent1s 1m1 ,romaom d1 donne. 

<'ig.ra Arfadue, grazie per il suo schiett_o ~on­
sig'lin che appaga Je mie -tendeuz~. ~0~1 1111_ p1oce 
complicare l'esi tenzn !Per <:o e dt m_mu:na intpor­
tan7.a. ,AJlcune amich v001-,r,1petendo1~: _« _he pe_-­
c>:1to i capelli grigi I he ,peccalo, 10 h llnge;ret» 
si coru.iigHa di tarlo eò io ;iles. a ,ho wrn ~•''.ver ·1?11~ 
per le tinture. uziehè ncorrere ,n ll?C'".'J :1r.llfic1 
sopporterò (un po' ~• maHncuore) 11, m10 111c1p1ente 
pepe e sa Le co l -p o h11patico, A tutte. duuque lo 
u1ia -adenen1..:i, e u11 grazie anche a •nattagl1er_a. 

Signorina Dehè c01nplin1en!ti 1per la sua g:1tA II Na­
poli che la rese cosi entusiasta e conten~a e be 
fu com·e -un bel i.ògno. Ed ora, 'Perchè s1 n11mmt­
tica ? Perchè ba dei rimpinuti? . 

Stella solitaria, propri non_ risponde, sar , vero 
ehe t,on legge piò? E Lettrice _.tr::1-della ?_ I~ 1111-
pel'ia cosl •briosa? E Mercedes, M1~t-1~la, Milo , i-
glio delle cou.valli, Flaviei S. Venez,ia? . . 

Se tutte qneste ri,toruassero alle pa,gme ospita­
li che sollievo! 

Puo darsj che nelle attuai-i ctConv rsazioui~ .'te!-
1,1 se-! itnria., Lettrice ecc. ci si troverebb~o a di­
sagio perchè 110n più consone altle loro 1de , olln 
loro '-corrette1.za df geutildonue di'\a.tbri tempi, e 
perciò ii1 opposizione incompat-ibile con es~e. 

Ma se tutte, ritorna sero in snl, tt~ oguuirn con 
,la sua ,prerogativa, le couve.rsa~101~-1 _acq111stereb­
bero la nota seria e saggia che costitmva 1~u tem­
po il bell'emble.mn _di questo nostro caro _G1oruale. 
E sarebbe- bello il <:on trasto : d:ne . mentah~à ed c­
,ln r.1,ion,i diverse; maturità e g1ovmez7.a, di due e-
poche: t,rapassata. e tmzsc11te. . . . 

Io .propougo !'e c,i sarà dato d1 n~ere le vi­
. ite ambite {lelle suddette conso~elt~, . 1a pur~ uon 

on l'assiduità cli una volta, di rJceverle· c?1. d~­
vnti onori di casa offtendo un the e relat1, 11 b­
sc:otti tradotti in -fra'llcoboHi ,in !itbern 0fferta da 
uun lira a cinqlle per il •,Giowale delle Donne. . 

Quando adunqu~ ah~eno rtre_ delle_ aa_>,p~llate r.1-
sponùrranuo al s1g. Direttore an egno d1,, .. Gr,1-
zia RiceV111t-a. 

Approvano le lettl·ici? Emuleranno? 
Signodna, Avvoe.!l,tes ·a, an.c~ra una par?la, le vo­

glio affidare una causa:_ npp1nnare l'~t~r1to he va 
M:cent iandosi fra la 1guora. Ma~-giolntr> e l3at­
t<i-glier<l. Non mi -piace vedere JU questo ·al?tto d.:1-
le fa ce dal ipiglio se~ero e neppu_re. sentire ùel~e 
allusioni mordaci. La s1gJ1ora 1\fa~,&"lolmo è em1,>1 e 
cosl aCfaibile e squisita111ente gernhte di~ :r_edo 11011 

sbbia ril torto di avere offeso !a s~1scetti1:)1htà scon: 
tmse1ta eppur rngi nevale d1 ~ttnghe$•. ~e11~1 
lei, ,si-g.nia Avvoca•te sa; jl pro e 1\ cout-~o nel_i,e di­
scussioni è bello, ma delle vere !J?Olem1chc lll un 
cir,::olo cosi :entille come questo, teugo110 tutto 
! •,uiitot.io tin perplessità. 'l'oreguo dunque alle pun­
ture ~rouiche e vi sia qualche i11terv0:llo con luce 
e fusione d'aDime. . . 

A lei l'incarico di pacificare la causa : JI/Iagg1oh-
no-Rottagliera. . ' 

knche Bebè e Battagliera 1Pre,fensco110 I nl1tun110 7 
Vero he è una deliziosa tagione 7 S9:rebb~ 1,ur 
bc:'11u In pri111avera,, nia :Mnr~o è aspro nei_ su01 yen_­
ti Ap1,ile ci 111acera nelle piogge e iMagg10 o c1. d~ 
acquu od ha sbalzi taLi di ternperart:ura da prec1p1-
tarci tnlvolt3< iu una estate -precoce. A, quando dun­
que le ttrùLi aure pri1naveri1i? Si atten?o11 <1.d o­
gui rìtorno di rondinelle ma ~empre 1.t1vano. ~~ 
nonmile ,prima-vera se.inbrnndotni cancellata, dol Cli 

lendorio atmosferico dò la pr_efere!1za '.1-ll n11tw1n~ 
a!Jche ,i tinhivamente, per affruità d1 vane cose, di 
gusti e di tende11ze. . 

Coll'aipprossimarsi della 1:1cor,renz~ del_ dì dei De­
f tmti mando col pensiero un fascio di crisantemi 
sulla tomba del figlio di C11ore Infranto. E non per 
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ri11oovar1c lo strazio, ma iper attestarle con c-he 
llf1ett110 o iuteress,amento la, ricorda tutta la famiglia 
dc-I iorm1,le. 

Chiudo la mia chiacchierata assicurando la sig ;ra 
A rindne che se il Sommo Creatore ci. ridonasse in 
questo ,monclo un'altra vita von- i es·. re qu 'Ila che 
0110 ci è do1111a e non 1101110 1 pc,r ,il semplice .mo­

ti,•,> che In <Imma, è l'essere sublime• della creazione. 
Chi non avendola, non la .desidererebbe questa 

superiorità? 
ulla può sorpai1sare la do1111n •per 111111,1111 bel­

leiza, grwiu e bontà, e la sua divina missione ùel­
ln, 11,aternità è il <'<lmpendi<> a,1lo.>ir,ua!o di rntti que­
:,i privilegi». 

❖ ,Ringro:,do la gentile s:ig-noro .'\rin<lnc cli o\'er 
voluto tanto ge11tilrn,ertte dnrmi il bc11vc.1111lQ, e vo­
glio cercare· cli <l11re subito la, t11Ì(I op-ini<m" snl <Jne­
:ito che ella 1m11 . Io hc> i11te. o ;noi te volte clellc 
dom1,e des'idernre di rinascere uo.ntini, eù io franca­
mente noti sono mai riuscita a ·ca:pit-lè. Capisco che 
questo desiderio lo daveva.no ave,re le nostre non­
ne che erano chiuse in ·u.·n e 11011 pol<'Wlllù n. ire 
se ton de.bit, 111 nte g11nrdate a vista, 11ou ,J) tevann 
nl:r.(1re gl.i occhi dn .terra, crl erano co,;treltc net 1111 
. infinità di ipoeri,;ie e di i~noram.c. Io 11011 clico che 
oggi 11011 si sin costretti .spesso a for h.: i·pocrite, 
11::i ad ogni modo noi rnga;-,zc di oggi :1bbin1110 In 

stessa libert;', di 1m giov.s.nou , e ~a1,e11cl ompor­
tnrci de •ente1ue11tc po , iumri ntldar :11 rp1nl1111que 
posto ed a11 q11ali111q11e ol"II :;enr,a he nl, 1111 ci mnn­
ch-i di rispetto. Io, questo glielo posso dire, signore; 
,per esperiemin ,personale; so.no ,giovane, e sia det­
to senza false modestie, ,non sono bella, m-a neanche 
brutta, sono stata a teatro la ser•a, o anche al ballo 
coa qualche mia amica; sia<1110 'rincasate tardi sole, 
nes.suno c:i ha seguite e nessuno c:i ha mai man­
oato di rispetto, ci sono delle sig,1orin,e 'Che escono 
i11voce ben guardate dalle 111-rornne e: che tr-o-vano lo 
stesso il modo di farne di tutti i oolori. 

-Noi don:ne a1bbiamo poi una gran gioia che è for­
se anche una gran pena, ,una .pena però che io cre­
do deve dare una vera ebbrezza, la maternità. S.ir 
gnora gli uomini cli e si gettano rin tutte le a vven,· 
tur,e non capiscono e non provallo quello ,)he pro,va, 
e sente una donna che tenga un 'bitmlbo fra le brac­
cia; se questo piccolo poi è suo, frutto clel suo san­
gue la gioia io credo deve essere ta!l'to grande da 
far delirare. (La parola, non è· molto bene a posto 
rna non ne trovavo un'altra.). . 

Se invece di raccontare degli usi e -costumi <lei 
paesi esteri, che non conosco, ·io ra.cconbss~ alle 
gentili signore ùi un piccolo (o grande) avven~men­
t0 della nostra. città? Cioè delùa partenza per 11 suo 
prim,o viaggio attr;i,vefl's-o l'Atlant!co della [Più. gran, 
de ntotoun,·e della nostra ·marma men:a.ntile, la 
Saturnia? 

Si può imma.gina.re come questo f'ltto ,p-rer.;e l'a­
spetto di un a,vvenimento quando :si s~pr~ .che. lavo­
rarono à 'bordo deil,la nave parecchie m1glta1a dri ope­
rai d-i tutti i generi, e d1e ognuno vedeva par!ir~ 
con la nav-e u11a pa,rte del suo lavoro; e che tutti s_i 
erano roocolti alle rive ed avevano condotto con se 
parte deMe famiglie per vedere la nave uscire dal 
porto. . • . 

Quando .jJ, campanone di S. Gmsto suon'? 11 mez­
zogiorno, la nave, s-ciolto l'~ltimo onnegg10 ~!te, la 
teneva an.coTa atta~cata alla r,1va, lentwrnen~e s1 spm­
se al 1arrro fra il frastuono delle sirene, _che_ suo­
nawm,o ;r augurio -e s:aluto • e ,gJj applausi diella 
folla. •Molrt:i pi•angevano, vedendo. la nave _ al~nta­
oorsi, ommossi. Le signore che vivono m -:Ltta ma~ 
rinare capira•nno_ questi sentiment.i, per quel_h: eh: 
non ca[Piscono .ciò io dirq, che le siren.e dei p1roscaifi 
danno alla pa,rtenza l 'ultin10 salu<to. alla terra che 
)ascia~o e nelle notti di tempesta c<hiedono soccorso 

p r la. 11ave che va a.Un dcri<Va. Jn una ittà di lll.U-<1 
si sta se.mp1·e, q,unn.do :infnrian gli elementi c011 
gli ore citi tesi per ascoltAl'l'e le sirene c-he ,l;auno 
per noi 1111 uono quasi pauroso, e che nelle gior. 
nate di tesla ci mettono le la~rrime ttegli occhi: 

mt nave he • parte., tma Q)arte della nostra gente 
rhe va. al'lf1 ventura; u1111 n,we, che è \'orgogli di 
uua region', c he va attraverso·l'A-tlantico !òi port(l, 
C<,:1 i;'• tutti gli angur.i, è la com11101.ion di 111111 
c·itlndi11n1w~1. 

Saluti. 25 - 9 - 1927. 

*** 
No nessuun riduzione in vista, 'Pri11111vern Ttal-ic:1 

11m an ra un 'e5orta1.io11e ad mrn brevitll ,;e 11011 tad­
tama. tuie da onsentire qu I !]}iii rapido succedel'si 
dE'lle lettere che è i11 vobis, non· <! vero> 

Così non più trepidazioni per quanto io sarò per 
dire in queste mie rigl1e .. 

I piÌI viYi nugur.i per le 1101.1.e MoJ1aco-Milani e 
ri11g-razia.111(0nti p r In m~•gniftca pttbblica11ion.;. 

H trol'ato 1111 e ·emplarc cli·« 1-'ra di\'erse vie» ma 
non nuovo, Lo vuole l'abbonata di Torino che l'ave­
va ri,chiesto? Se_ sì, :mi scniva. 

Cordi-rulmente: 
Ir, DI~IìTTORJC . 

La caduta dei capelli viC'ne arrestata opn la 
lozione « La chioma di RÒsella » L. 17 il 
flacone franco di porto: 

Profomeria Gaia Biella (listini gratis), 

Sanremo ~ H6tel Grande ,Bretagne. 
Trattamento famigliare distinto - Cucina Milanese 
- Pensione completa L. Z6 - Posizione soleggiata 
ai mare - Aperto tutto l'anno. 

CAMBIO DI VOCALE 

Con a ìmbianco la tena 
Con o raccolgo lil o,rdine. 

Spieg. sciarada 1cor10 numero: Ma•lia. 

G. VESPUCCI, Direttore 
UGo Gorno MORETTI - Dlrettore resp011sabile 

Tipogra,fia A. MAT'I'IOLI - Fidenza 

CUORE 
mali e disturbi recenti e cronici gua1·iecono col 
CORDICURA CANDELA di fama mondiale 
migliaia di guarigioni, in tutte le Farmacie. 

Opuecolo gratis 
INSELVINI 6 C .• Via Stradivari, 7. MILANO (19), 

W In 0_9ni F:ar,maoia 11 
Pillole Fattori 

,C,!lllU.O 

Silticn'ezza e ,Giitr1cliitfo 




